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L'Intervista 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 



«La lotta armata? 

È stato tenibile 
non bisognava farlo» 


Cito dal tuo libro, «La borsa del 
Presidente». «... il problema non 
stava tanto nelPetà, quanto nelle 
domande. Le donne... ne faceva¬ 
no troppe. Oppure tutte di un cer¬ 
to tipo, alle quali non si risponde 
in nessun caso, neppure alle più 
ingenue, per non creare prece¬ 
denti». 

«Vuoi chiedermi quanto c'è di au¬ 
tobiografico nel libro...» 

No. Voglio chiederti quali do¬ 
mande si dovrebbero fare a uno 
dei fondatori delle Brigate Rosse e 
che sono mai state fatte. 

«Questa è una domanda che non 
mi è mai stata fatta. Ma, vedi, ce ne 
hanno fatte talmente tante... magi¬ 
strati, poliziotti, mass media, gior¬ 
nalisti. Forse si deve alla nostra espe¬ 
rienza. Per un paese di capitalismo 
avanzato, per l'Europa, la nostra 
esperienza è unica. Se non altro per 
la durata. A parte l'Età dei baschi e 
l'Ira di Belfast. Ma li si tratta di terri¬ 
torio o di indipendenza. La nostra 
lotta armata, legata ad un'ideologia 
marxista e che aveva referenti dei 
soggetti sociali in Europa è unica. La 
Raf, in Germania, è stato un feno¬ 
meno completamente diverso. Noi 
abbiamo avuto comunque una base 
sociale. E ci siamo sempre mossi se¬ 
condo i bisogni di quella base socia¬ 
le». 

Venezia, San Marco, leghisti, 
azione militare dimostrativa, re¬ 
parti speciali. Ti ricorda niente? 

«Sì. Mi ricorda molte cose. Una 
delle cose che mi ha colpito di più 
sono state le interviste in televisio¬ 
ne subito dopo gli arresti. Le intervi¬ 
ste ad amici, ai famigliari: ma che ti¬ 
pi di persone sono? La risposta è 
sempre: bravi ragazzi, lavorano, stu¬ 
diano. Ecco, io ricordo scene identi¬ 
che nei primi tempi con noi. Quan¬ 
do i primi di noi furono arrestati si 
scoprì che erano dei ragazzi norma¬ 
lissimi. E, nello stesso modo, veni¬ 
vano interrogati vicini e famigliari 
che dicevano: ma sono ragazzi co¬ 
me tutti gli altri. Questa è la prima 
analogia che mi colpisce. Mi da l'i¬ 
dea che anche questo fenomeno 
che ha degli aspetti strani, parlo di 
San Marco, saranno anche grotte¬ 
schi, sono cose che io certamente 
non condivido. Eppure penso che ci 
siano delle radici sociali. Non è fol¬ 
lia isolata di qualcuno. Come noi 
non eravamo la follia isolata di gio¬ 
vani inquieti. Eravamo l'espressio¬ 
ne di problemi che c'erano real¬ 
mente nella nostra società, cercava¬ 
mo vere risposte. Noi eravamo il 
sintomo. Il messaggio più estremo 
di una malattia che stava nel corpo 
sociale». 

Come mai non parli mai del 
carcere che pure è durato 18 anni? 

«Beh, non è vero che non ne parlo 
mai perché c'è un intero capitolo 
nel mio libro che è ambientato in 
carcere. È il capitolo in cui c'è l'ana¬ 
logia fra Amos Riani che sta in cella e 
Moro che stava anche lui in una cel¬ 
la. e c'è questo confronto tra i due. 
Ne parlo poco perché prima di que¬ 
sto romanzo, c'è stato un altro libro, 
"Mara, Renato e io", un libro dichia¬ 
ratamente autobiografico, dove c'è 
tutto il racconto della mia vita da un 
certo momento in poi. E c'è una par¬ 
te consistente del libro che racconta 
i miei anni in carcere. "La borsa del 
presidente" è come una continua¬ 
zione. Quando scrivevo "Mara, Re¬ 


nato e io", avevo in mente un'altra 
storia, questa, che sarebbe stata la 
seconda puntata. Anche temporal¬ 
mente, "La borsa del presidente" sta 
dentro la prima storia. Questo ro¬ 
manzo, chiamiamolo così, è una ri¬ 
flessione totalmente mia, persona¬ 
le. Non semplicemente sulla mia vi¬ 
ta ma sulla vicenda storica delle Bri¬ 
gate Rosse, e di come questa vicenda 
ha integrato con la storia del nostro 
paese. E come un secondo livello di 
riflessione. L'ho scritto con Anna 
Samueli. Avevo delle cose da dire. Il 
mio problema, poiché non sono 
uno scrittore, era di trovare la cifra, 
il modo giusto per dirle. E quindi 
trovare qualcuno che sapesse met¬ 
tere i miei pensieri sulla carta. Anna 
ha trentatrè anni, un'altra genera¬ 
zione. Riflettere con lei su questi 
problemi è stato un modo per capire 
se quello che io penso è paranoia o 
se qualcuno, una persona normale 
che, in quegli anni era giovanissi¬ 
ma, può essere interessata a questo 
tipo di racconto e capirlo». 

Secondo te, ripensandoci oggi, 
gli anni di piombo sono stati una 
cosa terribile ma inevitabile o una 
cosa terribile che non si doveva fa¬ 
re? 

«Allora, pensando a quegli anni, 
la definizione è "terribile". Qui vor¬ 
rei fare una distinzione. La lotta ar¬ 
mata è stata terribile. È stata terribi¬ 
le. Però quegli anni non sono solo 
anni terribili. Mi spiego. Sono anni 
in cui terribile è stata la nostra rispo¬ 
sta: uccidere. Però sono anni... con 
tutti gli errori fatti, sono anni di cre¬ 
scita di movimenti. Penso al movi¬ 
mento di liberazione della donna. 
Io credo che quegli anni abbiano la¬ 
sciato delle impronte, se non nel 
mondo della politica, almeno nel 
mondo dei comportamenti. Se uno 
vede in quegli anni solo la lotta ar¬ 
mata, vede solo la terribilità... Ma tu 
hai detto: terribile ma necessaria 
oppure terribile ma... ». 

Ho detto una cosa terribile ma 
inevitabile oppure una cosa terri¬ 
bile che non si doveva fare 

L’assalto 
a S. Marco 
non lo 
condivido 
ma ha radici 
profonde 

«Allora io sono convinto che era 
terribile e che non si doveva fare. 
Questa è una riflessione che ho fat¬ 
to. Molti di miei compagni pensano 
che era terribile ma inevitabile. Ma 
la tu domanda non mi è mai stata 
fatta. La domanda che ti fanno sem¬ 
pre è: se tu tornassi indietro, rifaresti 
le stesse cose? In genere rispondo: è 
ovvio, se torni indietro rifai le stesse 
cose. Proprio perché io sono arriva¬ 
to a quel punto attraverso quel per¬ 
corso. E certamente io non posso 
pensarmi adesso senza aver fatto 


quella strada. Segui? Altrimenti mi 
sarei suicidato. Sai, io ho conosciuto 
persone che si sono suicidate in car¬ 
cere. Ma la domanda fatta da te pre¬ 
suppone un giudizio, su quegli an¬ 
ni, di tipo etico, e anche di tipo poli¬ 
tico. A questo punto io dico che non 
si doveva fare innanzitutto perché i 
risultati che abbiamo prodotto so¬ 
no esattamente l'opposto di quello 
che noi volevamo. Il risultato è stato 
il rafforzamento del potere esisten¬ 
te. Anzi, della parte più conservatri¬ 
ce di quel potere. Per cui ti dico: poli¬ 
ticamente la lotta armata non si do¬ 
veva fare. Io sono convinto che in 
una società industriale avanzata ci 
sono sempre più movimenti che 
pongono il problema della libertà. 
La strada per ottenere più libertà 
non deve essere, non può essere la 
lotta armata. Dal punto di vista poli¬ 
tico è un errore. Dal punto di vista 
morale sono convinto a maggior ra¬ 
gione che non si doveva fare. Allora 
io ero di cultura marxista-leninista. 
Era una cultura diffusa nel nostro 
paese. La politica presuppone che 
tu, per raggiungere un certo fine, 
non ti debba curare dei mezzi da uti¬ 
lizzare e quindi dell'etica di questi 
mezzi. Io sono assolutamente con¬ 
vinto che questo è stato un errore 
terribile. Il fine e i mezzi si identifi¬ 
cano. Non ci sono due tempi sepa¬ 
rati. Attraverso l'uccisione, attra¬ 
verso l'uso della violenza, non pote¬ 
vi produrre una società di pace, di 
convivenza tra la gente. Quindi alla 
tua domanda la mia risposta è que¬ 
sta: gli anni di piombo sono stati 
una cosa terribile che non si doveva 
fare». 

Voi dicevate di combattere il 
potere. Che cos'è il potere? Ero lo 
stesso allora e adesso? Chi o che 
cosa è cambiato? 

«Che cos'era il potere per noi, al¬ 
lora? Noi abbiamo inventato una si¬ 
gla che ha avuto in Italia un grande 
successo di mercato, il mercato del¬ 
le comunicazioni. Era il Sim, lo stato 
imperialista delle multinazionali. 
Ad un certo punto nel nostro svi¬ 
luppo abbiamo costruito un lin¬ 
guaggio criptico nostro che è stato 
identificato come brigatese. Era un 
linguaggio dove esisteva tutta una 
serie di codici, di parole d'ordine, di 
sigle. Una delle sigle più famose fu 
Sim. L'idea che avevamo è che ci 
fosse un potere a due livelli. Cioè, 
un potere formale, che appare, e un 
potere vero, sostanziale, che resta 
nascosto. Noi chiamavamo Sim 
questo secondo potere. Il potere 
delle lobby, delle varie massonerie, 
dei club, delle strutture trasversali. 
Questo discorso lo facevamo nel 
'72,73,74. Forse non avevamo tut¬ 
ti i torti. La storia della loggia P2 lo 
dimostra. Pensavamo a un potere 
dominante di livello internaziona¬ 
le, che partiva dagli Usa. Individua¬ 
vamo il centro del potere mondiale 
nella commissione Trilaterale, un 
club privato con membri di tutto il 
mondo. Era vero? Forse una parte 
della verità. Ed è anche un errore. Io 
credo che in una società come quel¬ 
la italiana in cui il potere si muove a 
livelli estremamente complessi... 
noi facevamo una semplificazione 
troppo grossa. Noi vedevamo solo 
due poteri quando in realtà i poteri 
allora erano molti. Erano poteri dif¬ 
fusi nel paese. Il potere di adesso? Io 
credo che ora il potere non è cam- 




Ci sentivamo 
come 
Garibaldi 
Pronti 
a ritirarci 
a Caprer; 


» 


biato molto. Per questo dico che po¬ 
tevamo anche sbatterci di questo 
potere autoritario e invece lavorare 
per sviluppare il potere della gente. 
Ma la nostra idea era: adesso biso¬ 
gna combattere questo potere auto¬ 
ritario che è il vero potere, poi si po¬ 
trà costruire il potere della base. Era 
un'idea sbagliata. Se vuoi cambiare 
le cose in Italia devi fare un partito. 
Negli Usa è diverso. Prevale il movi¬ 
mento. Prendi i gay. Non pensano 
di costruire un partito dei gay o di 
diventare democratici o repubbli¬ 


cani. Loro vogliono realizzare certi 
obiettivi. Poi quando ci sono le ele¬ 
zioni decidono da che parte orien¬ 
tare il voto. Però l'aspetto principale 
per loro è cambiare la società e il loro 
modo di vita. Noi invece, in Italia, 
con la nostra ossessione ideologica, 
soprattutto in quegli anni pensava¬ 
mo che il problema principale fosse 
la politica, non i problemi della gen¬ 
te. Questo vizio culturale esiste an¬ 
cora ed è profondo nel nostro paese. 
Negli anni Settanta c'erano ancora 
due grandi chiese, comuniSmo e 
cattolicesimo. Crollati le due grandi 
chiese la gente adesso è molto più li¬ 
bera mentalmente e si preoccupa 
molto di più dei propri interessi. 
Quindi la dinamica diventa più 
americana. Adesso, dunque, il pote¬ 
re è cambiato? Io credo che la testa 
della gente stia cambiando. Il siste¬ 
ma del potere è cambiato pochissi¬ 
mo». 

In carcere avrai certo sperato 
che la rivoluzione vincesse. Lo hai 
mai temuto? 

«Noi avevamo due atteggiamen¬ 
ti. Nella fase in cui credevamo nella 
rivoluzione, speravamo che vinces¬ 
se, e ci siamo sempre detti: Se vince 
questa rivoluzione noi vogliamo fa¬ 
re come Garibaldi che si ritira a Ca¬ 
prera. Questa era l'idea. Perché ci 


a 

Se avessi 
un figlio 
temerei 
sia la sua 
ammirazione 
che Todi 


sentivamo comunque, molto ina¬ 
datti a gestire. Noi ci sentivamo 
molto più in una dimensione di di¬ 
struzione che in una dimensione di 
costruzione. Infatti non siamo mai 
riusciti a definire un programma 
positivo sul come doveva essere il 
comuniSmo dopo la vittoria. Dopo 
E82-83 quando ormai era chiaro 
che eravamo stati sconfitti, che non 
c'era più nessuna prospettiva per la 
lotta armata, mi sono ripetuto varie 
volte: per fortuna abbiamo perso. 
Perché vedendo i comportamenti 



fra di noi, noi che eravamo in carce¬ 
re, vedendo quei comportamenti 
terribili, mi sono detto: se noi aves¬ 
simo vinto probabilmente il nostro 
tipo di cultura, di mentalità avrebbe 
prodotto un sistema sociale tipo Poi 
Pot in Cambogia. Eravamo giacobi¬ 
ni, autoritari. Noi pensavamo che la 
storia, per andare avanti, aveva bi¬ 
sogno di cambiamenti radicali. E 
quindi tu avresti dovuto fare anche 
cose che la gente non capiva. Il pro¬ 
cesso Moro è stato fatto in contem¬ 
poranea con il processo dei capi sto¬ 
rici delle Br. Durante questo proces¬ 
so noi leggiamo un comunicato in 
aula. Era in pratica fatto di minacce 
ai giornalisti. Secondo noi, non di¬ 
cevano la verità. Allora Giorgio Boc¬ 
ca si avvicinò alla gabbia dove noi 
stavamo e mi chiese: Franceschini, 
ma voi veramente siete convinti di 
quello che dite contro i giornalisti? 
Ma non vi rendere conto che noi 
giornalisti siamo 12mila persone? 
Voi volete ammazzare 12mila per¬ 
sone? Io l'ho guardato e ho detto: 
ma veramente siete così pochi? No 
era una battuta. Io ci ho pensato do¬ 
po. Cioè nella nostra testa, nella mia 
testa l'idea era che se questo serviva 
alla rivoluzione, bene allora elimi¬ 
nare 12mila persone era una cosa 
normale. Questo è l'aspetto alluci¬ 
nante. Bocca aveva ragione quando 
ci ha definiti catto-comunisti. Lui ci 
vedeva in termini sociologici, per¬ 
ché molti di noi venivamo da am¬ 
bienti cattolici. Io la prendo come 
una definizione di tipo culturale. 
Per me Dio era il proletariato. La 
chiesa era l'organizzazione delle 
Brigate Rosse. Prima la chiesa poi il 
partito comunista. Noi eravamo an¬ 
che i figli di una cultura della sini¬ 
stra italiana. Dopo, nell'82-83, mi 
sono detto: per fortuna abbiamo 
perso. La seconda cosa che mi sono 
detto è: con quel tipo di cultura non 
potevamo vincere». 

Com'è la vita, dopo una espe¬ 
rienza come la tua? 

«Non so se sono un po' superficia¬ 
le ma penso che la mia vita sia nor¬ 
male. Sento il bisogno di normalità. 
Un estremo bisogno di normalità. 
Mi convinco che la mia vita è nor¬ 
male. Voglio che sia una vita nor¬ 
male. Forse la tua domanda ne sot¬ 
tointende un'altra. Io non ho mai 
pensato che fare la lotta armata fos¬ 
se una scelta eroica. Non è che faces¬ 
si la lotta armata perché non mi pia¬ 
ceva la vita normale. Per me fare la 
lotta armata era un sacrificio terribi¬ 
le. Non mi è piaciuta proprio per 
niente. Come ragiono io ragionano 
molti altri compagni. Era una vita 
da cani. Lo facevi perché tu eri con¬ 
vinto, da catto-comunista, che solo 
un grande sacrificio poteva far na¬ 
scere qualcosa di positivo. Cristo in 
croce. Non ho mai avuto la mitolo¬ 
gia della lotta armata come si vede 
nei film. Sono convinto che le rivo¬ 
luzioni le fanno le persone che han¬ 
no una vita normale». 

Come racconteresti quegli anni 
a un figlio? 

«Non ho un figlio. Spero nel futu¬ 
ro di averlo. Questi due libri sono 
anche scritti pensando ad un ipote¬ 
tico figlio. Non gli racconterò nulla 
se non me lo chiederà. Non vorrei 
allevare un figlio nel mito, positivo 
o negativo. La mia vita è molto di¬ 
versa di allora e io mi sento molto 
diverso. Quando io penso a quegli 
anni, sento una distanza incredibi¬ 
le. E come se pensassi ad un'altra 
persona. Amos Riani (il protagoni¬ 
sta del libro, «La borsa del presiden¬ 
te»), sono io. C'è dentro qualcosa di 
lui di quegli anni, una specie di schi¬ 
zofrenia che io credo sia inevitabile. 
A mio figlio preferirei non dire nien¬ 
te. So che sarebbe una cosa molto 
difficile. Quello che temo è che lui 
potrebbe avere due reazioni. Una di 
ammirazione. L'altra di odio. L'ho 
visto anche con i figli di molti com¬ 
pagni. Credo che la prima cosa che 
farei, sperando che le domande me 
le rivolga lui molto tardi, è di fargli 
leggere i miei due libri. Forse me la 
caverei. Forse. 
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Chiaramente, 
l'America è 
il Mediterraneo 
a rovescio 

Nell'attraversare i deserti 
reali e i deserti urbani degli 
States più profondi, dalla 
Florida alla California, 
Giovanni Chiaramente 
inseguiva una suggestione 
artistica e un'ipotesi 
culturale: trovare nel Nuovo 
Mondo «l'immagine 
rovesciata del 

Mediterraneo». Il risultato è 
«Westwards. Immagini 
americane», una mostra 
aperta a Palermo, a Palazzo 
Steni, sino al 31 maggio. Il 
rovesciamento suddetto si 
intende come perdita di 
valori ed identità millenarie, 
di quel Mediterraneo che 
Chiaramente, nato e vissuto 
nel Nord d'Italia, ma da 
genitori siciliani originari di 
Gela, aveva per lungo 
tempo percorso e 
fotografato (specie a metà 
degli anni ottanta, con il 
progetto «Terra del 
ritorno», un lungo «nòstos» 
con direzione Sicilia, Atene, 
Gerusalemme). Da sempre 
la ricerca di Chiaramente si 
radica in quei miti fondanti 
dell'Occidente che, da 
Omero a Dante, pongono il 
viaggio, la visione, la 
salvezza come i destini 
dell'uomo. 

Ecco allora che nelle sue 
immagini americane la 
rappresentazione della 
solitudine umana, fisica e 
psicologica, intesse un 
discorso esplicito su Dio e 
sul mistero di Dio. È per 
quella intima tensione 
«teologica» che le foto 
esposte a Palermo (già 
raccolte in volume dalla Sei, 
con introduzione di Joel 
Meyerowitz e testo di 
Umberto Fiori) si 
differenziano dai tanti 
reportage «made in Usa», 
ma rimandano, semmai, ad 
altri viaggi verso la «fine del 
mondo» come quello 
compiuto da Wim Wenders 
in «Scritto nel West» (libro 
fotografico di cui 
Chiaramente aveva curato 
l'edizione italiana). 
Chiaramente compie i suoi 
sopralluoghi nel cuore 
stesso e tra le macerie più 
visibili di quel «disastro della 
civiltà occidentale» di cui 
parla Blanchot: «Ovunque 
volga lo sguardo è presente 
la matrice della civiltà: 
edifici crollano, carreggiate 
scivolano nel mare, 
individui vagano senza 
meta... a ingombrare il 
paesaggio appaiono spenti 
memoriali di guerra e 
distruzione - aerei da caccia 
e granate di cannone - ora 
utilizzati come giochi per 
bambini e decorazioni di 
parchi» (Meyerowitz). 
Assolutamente particolare 
nella sua opera è, come 
osserva Umberto Fiori, la 
presenza della persona 
umana, oggetto di una 
pietas «che ha quasi pudore 
di se stessa»: «spesso è come 
se le persone fossero 
rimaste accidentalmente 
nell'inquadratura: passano, 
stanno sedute in un angolo, 
di spalle... Ma ci sono. E noi 
ci ricordiamo che quel 
paesaggio - che a volte 
sembra eccedere ogni 
misura umana-è pur 
sempre abitato». 

A screziare la luce egli spazi 
infiniti si stagliano così le 
presenze e le ombre di 
quella che Michele Cometa, 
nel corso dell'incontro fra 
l'autore e gli studenti, ha 
definito l'ossessione di 
Chiaramente per l'«axis 
mundi», ovvero il continuo 
ricorrere di pali d'acciaio, 
alberi, croci di ogni tipo, 
ciminiere, antenne, 
semafori, obelischi, 
grattacieli, mani in 
preghiera, silos, missili, 
palme, arcobaleni: 
correlativi oggettivi 
dell'anelito più segreto di 
un'arte «mistica» quale è, 
secondo Cometa, la 
fotografia, 

Sergio Di Giorgi 


Lo scienziato presenta a Torino il suo nuovo libro che vuole unificare fìsica classica e quantistica 


Ilya Prigogine, l'ultima sfida del fisico 
che non vuol essere più «eretico» 

Un'opera che cerca di «chiudere» il lavoro di mezzo secolo e di far uscire la scienza dalla «dualità» delle due grandi correnti 
che l'hanno attraversata in questo secolo. Ci riesce? Difficile rispondere, sarebbe una vera rivoluzione, tutta da verificare. 


TORINO. Ilya Prigogine, il premio 
Nobel per la chimica che da molti an¬ 
ni infiamma il dibattito sui fonda¬ 
menti della fisica, non ha presentato 
solo il suo libro più recente, sabato se¬ 
ra a Torino. Ha fatto molto di più. In 
una sala strapiena e attenta, ha pre¬ 
sentato l'opera conclusiva di un inte¬ 
ro ciclo di lavoro. Anzi, del lavoro di 
una vita. 

Il libro di cui stiamo par, andò è «La 
fine delle certezze», appena pubbli¬ 
cato nella versione italiana per i tipi 
della Bollati Boringhieri. Il lavoro di 
una vita riguarda, invece, la costru¬ 
zione, progressiva, di una «nuova fi¬ 
sica», fondata sui processi irreversibi¬ 
li e in grado di spiegare, nell'aspira¬ 
zione dell'autore, l'emergere della 
complessità ad ogni livello nell'uni¬ 
verso. 

Ilya Prigogine ritiene di essere fi¬ 
nalmente giunto nella dirittura d'ar¬ 
rivo di questo percorso, durato più di 
cinquant'anni. Che il suo primo la¬ 
voro sugli «Etude thermodynamique 
des phénomènes irréversibles» data 
1945. Questa lunga e stretta via sem¬ 
bra portare a una meta che, per chi 
conosce il chimico-fisico russo di ori¬ 
gine ma francofono di formazione, è 
alquanto sorprendente. La «nuova fi¬ 
sica» che Ilya Prigogine oggi propone 
non è una fisica «altra», come pure 
aveva fatto intendere di propugnare 
in alcuni testi divulgativi diventati 
famosi, come «La nuova alleanza» o 
«Tra il tempo e l'eternità», scritti ne¬ 
gli anni '80 e firmati insieme alla filo¬ 
sofa Isabelle Stengers. No, quella di 
Ilya Prigogine ultima maniera è, solo, 
una fisica «oltre» Nel senso che non 
ripudia il quadro concettuale della fi¬ 
sica moderna, così come emerge dal¬ 
le teorie fondamentali della mecca¬ 
nica relativistica e della meccanica 
quantistica. Ma lo ingloba in una for¬ 
mulazione teorica più generale. 

Il tentativo del Prigogine ultima 
maniera non è meno ambizioso di 
quello perseguito negli anni '80. E 
tuttavia esso, almeno agli occhi di un 
sociologo della scienza, cessa di esse¬ 
re «eretico» per diventare «normale». 
Nel senso che si inserisce come un 
tentativo tra i tanti operati dai fisici 
che, da almeno settant'anni, cercano 
di riconciliare meccanica relativisti¬ 
ca e meccanica quantistica, ricercan¬ 
do una teoria più generale, che le in¬ 
globi senza abbatterle. La «normali¬ 
tà» dell'attuale tentativo di Ilya Pri¬ 
gogine è corroborata dal fatto che es¬ 
so è (o cerca di essere) un tentativo 
fondato su concetti fisici rigorosi e su 
un solido impianto matematico. 

Di più, il carattere di «normalità» 
del tentativo viene rafforzato da una 
esplicita dichiarazione di collocazio¬ 
ne filosofica. Prigogine si dichiara, al¬ 
la stregua di Karl Popper, un realista 
fisico. Crede che la natura si sveli agli 
occhi dello scienziato per quello che 
è. E che la conoscenza fisico-mate¬ 
matica del mondo fisico è, o deve 
sforzarsi di essere, obiettiva: non ve¬ 
nata da elementi soggettivistici. An¬ 
zi, a differenza di Popper, Ilya Prigogi¬ 
ne dichiara di voler espungere dalla 
scienza ogni forma di dualismo. Di 



Eligio Paoni 



Che cos'è l'impegno? 
Risponde Tabucchi 


Il libro più venduto del Lingotto? "Trovar lavoro in editoria" di 
Giuliana Barzon, Patrizia Bertini, Stefania Sardi, pubblicato 
dall'Editrice Editoria. Il più ricercato? "La Giovane holding", 
ovvero segreti e bugie della scuola diretta da Alessandro Baricco 
raccontate da un suo allievo pentito, Vittorio Bongiorno 
(Comix). La coppia più bella del Salone del Libro?Tiziano Scarpa 
e il poeta Francis Ponge. Ponge stravolto, masticato, divorato, 
prosciugato da Scarpa che sabato, durante la serata "Poesia per 
sempre. I narratori italiani leggono i loro poeti" (organizzata 
dalla Einaudi), ha realizzato una performance straordinaria di 
una poesia tratta da "Il partito preso delle cose" dove alberi, 
foglie, stagioni e tronchi sono diventati più che parole dette, 
suoni. Meno strane coppie (sempre molto legate all'identikit 
dello scrittore) Emilio Tadini che ha letto Eliot in modo classico, 
Daniele Del Giudice Wallace Stevence, Marco Lodoli un 
bellissimo "requiem" di Rilke...A proposito di strane coppie ieri 
Tabucchi, parlando al convegno di MicroMega è tornato sulla 
questione dell'impegno. Che cos'è quest'impegno?«È saper 
dare dello stronzo a qualcuno. Lo stronzo è una figura universale, 
la letteratura ne è piena cominciando da quella classica. 

Trimalcione è uno stronzo. Poi ci sono le varianti, lo stronzetto 
che il giovin signore di Parini, o il povero stronzo che è don 
Abbondio. Ci sono stronzi anche in "Pereira", Salazar è uno di 
questi».. 


A.F. 


non voler riconoscere all'uomo al¬ 
cun carattere di «specialità». 

Se questo è il contesto epistemolo¬ 
gico in cui Prigogine intende muo¬ 
versi, chi da tempo lo accusa di farsi 
promotore di correnti di pensiero ir- 
razionaliste e antiscientifiche perde 
davvero molti argomenti. Quella di 
Progogine è «scienza normale». Ma è 
buona scienza? Questa volta la do¬ 
manda non va intesa in senso socio¬ 
logico, ma in termini strettamente fi¬ 
sici. Quella che Prigogine propone 
oltre a essere «legittima», è una teoria 
che funziona? Descrive in modo coe¬ 
rente e con successo la concreta realtà 
fisica? 

Prima di cercare di rispondere a 
queste domande, occorre descriver¬ 
la, sia pure per sommi capi, questa 
sorta di «teoria del tutto» che Ilya Pri¬ 
gogine ha elaborato, o sta cercando 
di elaborare. Per farlo non ci resta che 
ripetere quello che ha detto sabato se¬ 
ra a Torino. Ilya Prigogine intende 
fondare sia la meccanica classica 
(nella sua risormulazione relativisti¬ 
ca), che descrive il mondo macrosco¬ 
pico, che la meccanica quantistica, 
quella che descrive il mondo a livello 
microscopico, su grandezze (la cui 
natura fisico matematica, piuttosto 
complicata, risparmiamo al lettore) 
governate da funzioni matematiche 
di tipo probabilistico, che consento¬ 
no (consentirebbero) di studiare i fe¬ 


nomeni collettivi della materia in 
modo che, nel corso della loro evolu¬ 
zione dinamica a ogni livello, classi¬ 
co e quantistico, emerga, spontanea¬ 
mente, quella freccia del tempo che 
sia la meccanica classica che la mec¬ 
canica quantistica negano. 

Questo nuovo approccio fisico 
matematico, che cancella il concetto 
di traiettoria in fisica classica, con¬ 
sente (consentirebbe) la formulazio¬ 
ne di una teoria generale che ingloba 
in sè anche la meccanica dei quanti, 
permettendo, quindi, di effettuare 
nuove previsioni sul comportamen¬ 
to dei sistemi materiali ad ogni livel¬ 
lo. Nelle simulazioni al computer, 
gongola Ilya Prigogine, la teoria di¬ 
mostra di funzionare. 

Davvero, dunque, abbiamo una 
«nuova fisica» che: a) è in grado di de¬ 
scrivere tutta la complessità del mon¬ 
do reale avendo imboccato la «stretta 
via tra un mondo deterministico go¬ 
vernato da leggi ferree e un mondo 
assurdo in preda all'arbitrio del ca¬ 
so»; b) è in grado ricompone l'aporia 
micro-macro, unificando meccanica 
classica e meccanica quantistica; c) è 
in grado di riconciliare l'umana per¬ 
cezione della direzionalità del tempo 
con l'oggettività delle leggi della fisi¬ 
ca? 

Una risposta positiva anche a una 
sola di queste domande avrebbe un 
carattere storico. Perchè i problemi 
teorici che risolverebbe sarebbero 
davvero notevoli. Insomma, avrem¬ 
mo una grande rivoluzione in fisica 
(e in filosofia della fisica). Ahimè, 
non siamo in grado di anticipare al 
lettore alcuna risposta. Perchè gli 
unici titolati a rispondere a quelle do¬ 
mande sono i fisici teorici. Tutto 
quello che possiamo fare è registrare 
tre cose. 

Primo. Ilya Prigogine ha ancora 
una volta formulato una proposta 
che giustamente Giulio Giorello, fi¬ 
losofo della scienza, ha definito co¬ 
raggiosa. Perchè occorre un notevole 
coraggio per accettare sfide intellet¬ 
tuali di così grande portata. In cui il 
fallimento totale è un rischio eleva¬ 
tissimo. Questo coraggio è comun¬ 
que utile alla scienza, anche quando 
porta alPinsuccesso. Perchè smuove 
le tendenze alla pigrizia intellettuale. 

Secondo. La comunità dei fisici 
teorici non si è mostrata affatto scos¬ 
sa dalla proposta di Ilya Prigogine. 
Anzi, continua a ritenere il chimico 
msso un intruso piuttosto confusio¬ 
nario. 

Terzo. Anche in questo libro Ilya 
Prigogine è incorso nei vecchi difetti 
che tra i fisici ne hanno minato, forse 
oltre il giusto, la credibilità. Non sem¬ 
pre la definizione dei concetti e delle 
parole è rigorosa. Non sempre la rivi¬ 
sitazione della storia della scienza e le 
incursioni in campo filosofico sono 
irreprensibili. Sia detto con tutto il ri¬ 
spetto: per essere il lavoro che con¬ 
clude, o avvia a conclusione, un ciclo 
di lavoro durato una vita, «La fine 
delle certezze» meritava di essere fat¬ 
to meglio. 


Pietro Greco 


A Torino meno pubblico e meno vendite, ma al convegno degli «irregolari» c'è un tifo da concerto pop 

«Passerotti non andate via...» Baglioni salva il Salone 

Una strana discussione promossa da «Liberal» sugli autori anticonformisti, tra Adornato, Bermti, Berardinelli e la star della musica 


TORINO. Bello è bello. Intelligente 
pure. Cantare canta. Provare per 
credere. Chi lo garantisce? Tutti 
noi. Noi lo conosciamo bene. Noi lo 
abbiamo sempre amato. Sempre. 
Cantavamo di nascosto le sue can¬ 
zoni quando si rischiavano le botte 
a mormorare «quella tua maglietta 
fina» (adesso però su quella magliet¬ 
ta c'è Che Guevara). Adesso lui, 
«Anima mia», anima nostra, è qui 
con noi. Canta gli Intillimani. Dice 
cose intelligenti. Scrive persino gli 
articoli. Non c'è un giornalista die¬ 
tro di lui. Garantiamo. Noi, lisci, 
gassati, Liberal. 

Convegno di «Liberal», la rivista 
diretta da Ferdinando Adornato. 
Milleseicento posti nell'auditorium 
del Lingotto. Tutto esaurito nel Sa¬ 
lone del libro in calo (sessantamila 
presenze, mille in meno dell'anno 
passato, con gli editori che si lamen¬ 
tano delle vendite, dal gruppo Sag¬ 
giatore a Marcos, il prezzo del bi¬ 
glietto è troppo alto, la Cocacola, il 
caffè e la pizza costano quanto al 
Biffi di Milano). Folla di ragazzine 


urlanti per entrare al dibattito sugli 
«Irregolari. La libertà intellettuale 
nell'era del conformismo» con il 
critico Alfonso Berardinelli, gli 
scrittori Elisabetta Rasy e Raffaele La 
Capria, giornalisti come Gianni 
Riotta, Giuliano Zincone e Pier Lui¬ 
gi Battista. Battista o Battisti? Ac¬ 
contentiamoci. 

Oggi c'è solo Claudio Baglioni 
giacca di pelle nera, maglietta bian¬ 
ca, occhiali in montatura nera, bel¬ 
lo, impossibile, inclassificabile, sal¬ 
vato, recuperato come uno dei miti 
«liberal» più bacchettati dal confor¬ 
mismo (ma accidenti perchè sem¬ 
pre e solo di sinistra?) della politiciz¬ 
zazione selvaggia degli anni settan¬ 
ta. («Mi hanno detto di tutto che ero 
veterocomunista e persino ex-mis¬ 
sino, in realtà io scrivevo canzoni 
solo perchè volevo piacere alle ra¬ 
gazze, - ci piaci da mooorire Claud- 
dio ! - io non so dire niente non so se i 
boxer sono di sinistra e gli slip di de¬ 
stra, io ho problemi con gli elastici, 
io ho scritto le canzoni perchè mia 
mamma mi ha detto scrivi canzoni 


che a studiare ti si rovinano gli oc¬ 
chi»). 

Aleooh-Baglioni assieme a Livio 
Berruti, unico in carne e ossa tra gli 
irregolari del libro di Liberal che 
comprende Montale, e Chiaro- 
monte, Parise e Savinio, Flaiano e 
Germi. 

Vecchia storia quella della sini¬ 
stra omogeneizzante che ha soffo¬ 
cato negli anni Settanta anche Ba¬ 
glioni che, come dice Adornato, in¬ 
vece interpretava lo spirito del tem¬ 
po «quello che noi tutti provavamo 
e sentivamo». Lui in primis. «Quella 
camminata strana che non gliel'ho 
detto mai ma io ci andavo matto»? 
Sono chiaramente versi politici per 
il direttore di «Liberal» che implo¬ 
rando «Passerotti non andate via» a 
un certo punto si è appropriato, co¬ 
me solo Renato Zero dei bei tempi 
ha potuto con i suoi sorcini, di «Sa¬ 
bato Pomeriggio», successo baglio- 
niano degli anni settanta (gaffe o 
provocazione? Baglioni ha sempre 
detto che è la canzone che detesta di 
più ). Così tra citazioni di Van Gogh 


e Artaud («loro sì che avevano di¬ 
sperazioni serie, attenti a non con¬ 
fondere i veri e i falsi irregolari») e 
qualche discorso lucido e argomen¬ 
tato (Berardinelli: «c'è una necessità 
fisiologica di anticonformismo, an¬ 
ticonformismo come terapia per il 
bene pubblico, chi vuol essere irre¬ 
golare deve essere fedele alle proprie 
idiosincrasie, perchè, nonostante i 
dictat della cultura di massa, l'essere 
umano non è solo un animale socia¬ 
le» Berruti: «Il vero campione è 
quello che adatta le regole dell'alle¬ 
namento a se stesso senza ledere la 
libertà degli altri», Riotta: «Al con¬ 
trario di quello che dicono gli ame¬ 
ricani è possibile vincere restando 
persone gentili») nonostante ciò, la 
tentazione era troppo forte. 

«Ed ecco a voi Claudio Baglioni». 
Baglioni, per il quale era stato previ¬ 
sto non uno «speech», una relazio¬ 
ne, ma un'intervista, così è più faci¬ 
le. Primo. «Io e Berruti vogliamo es¬ 
sere trattati come gli altri. Quindi la¬ 
sciateci parlare». Applausi. Seconda 
bacchettatina. «Ma che ci faccio 


qui? Ma siamo davvero così irrego¬ 
lari seduti a questo tavolo tutti 
schierati a parlare con l'acqua mine¬ 
rale e il microfono?» Terzo. «Io sono 
stato sdoganato risdoganato. E dav¬ 
vero vorrei essere stato così libero di 
trasvolare da un'etichetta all'altra. 
In realtà io sono un'artista, è scritto 
anche da qualche parte nella mia 
carta d'identità. E un artista non 
cambia, resta quello che è (?). Più 
che un'irregolare mi sento un irre¬ 
golato e spero di morire da irregola¬ 
bile». Applausi, urla, spinte, ragazze 
che danno bigliettini e cassette regi¬ 
strate per Baglioni a Berardinelli e a 
Zincone («voi che lo conoscete be¬ 
ne, grazie per quello che fate per 
noi»). 

Nel retropalco foto di gruppo, ac¬ 
cosciati, in piedi, per la squadra di 
«Liberal». E Baglioni? Baglioni do- 
v'è? Sta firmando autografi. Qual¬ 
cuno lo tira per la giacchetta. Lui 
sorride. Clic. Flash. Poster. «E anda¬ 
re, lontano, lontano!!!». 


Antonella Fiori 


Un libro di Marchi 

Un apocrifo, 
così Tozzi 
ci racconta 
se stesso 


Vita scritta di Federigo Tozzi : 
l'autore è uno dei maggiori 
studiosi di Tozzi medesimo, 
le pagine sono 315, il prezzo 
è di 38.000 lire, l'editore è Le 
Lettere. L'autore, Marco 
Marchi, apre il volume con 
una dichiarazione: «Questa 
"vita scritta" è un apocrifo, 
l'invenzione en artiste di un 
testo di per sé inesistente, 
un falso che ambisce fin dal 
titolo al falso d'autore (...). 
Tozzi non ha mai scritto 
un'autobiografia, ma un'o¬ 
pera articolata e complessa 
che è corretto definire a 
sfondo autobiografico». 

Una scelta delle pagine 
tozziane più o meno diretta- 
mente ispirate dall'autobio¬ 
grafia non è impresa da po¬ 
co. Tutta l'opera di Tozzi, in 
realtà, è autobiografica. Ma 
il fine di Marchi era quello 
di smentire alcuni luoghi co¬ 
muni come, per esempio, il 
presunto carattere naif dello 
scrittore senese. L'immagine 
di uomo «di genio, ma 
sprovvisto o inadeguata¬ 
mente assistito da strumenti 
di cultura», è dura a morire. 
Altrettanto dura a morire è 
l'immagine di un Tozzi psi¬ 
cotico, che trasferisce i suoi 
disturbi direttamente sulla 
pagina. Marchi cerca nell'o¬ 
pera tozziana e nella vita 
dello scrittore gli elementi 
costitutivi della loro cultura. 
Il lettore può convincersene 
scorrendo un elenco come il 
seguente: la psicologia e l'as¬ 
sociazionismo di James, il 
Nietzsche di Così parlò Zara¬ 
thustra , la letteratura di 
D'Annunzio, Husymans, 
Maeterlinck, Régnier, Wilde, 
gli onirismi di Dante e Poe, 
la visionarietà del Passavanti 

a 

■ Vita scritta 

di Federigo Tozzi 

di Marco Marchi 

Le Lettere 

pagine 315, 

lire 38.000 


e dei mistici, la natura di 
Emerson, Whitman e Ange¬ 
lo Conti, la Bibbia dalle La¬ 
mentazioni ai Salmi fino al- 
l'Ecclesiaste. E poi Lombro¬ 
so, Bergson e i saggi di Freud 
sulla sessualità. La cultura, e 
che altro?, conduce Tozzi 
verso la scoperta dell'incon¬ 
scio e, come vide Moravia, 
verso un suo esistenziali¬ 
smo. 

L'operazione di Marco 
Marchi è anche polemica. Il 
discorso, specialmente dopo 
gli studi di Giacomo Debe¬ 
nedetti su Tozzi e in partico¬ 
lare sul romanzo Con gli oc¬ 
chi chiusi, ha ripreso vigore 
tra gli studiosi: qual è il ca¬ 
polavoro? Con gli occhi chiusi 
o Tre croci ? Scrive Marchi: 
«Per parte nostra continue¬ 
remo a pensare alla chiave 
autobiografica come a una 
chiave tutt'altro che limita¬ 
tiva per affrontare e decidere 
del "caso Tozzi", della gran¬ 
dezza e della complessa mo¬ 
dernità di un autore che se 
avesse scritto Tre croci, ma 
non Con gli occhi chiusi, sa¬ 
rebbe stato uno scrittore ap¬ 
prezzabile al pari di molti al¬ 
tri e nulla più». 

Più chiaro di così. La chia¬ 
ve autobiografica è irrinun¬ 
ciabile: sia per capire Con gli 
occhi chiusi, sia per afferrare i 
dinamismi della scrittura e i 
sottofondi culturali della vi¬ 
ta e dell'opera di Tozzi. Ecco 
motivata anche la decisione 
di comporre un'autobiogra¬ 
fia apocrifa. La polemica na¬ 
sconde una scommessa: a li¬ 
bro chiuso, questa autobio¬ 
grafia apocrifa offre o no la 
possibilità di conoscere me¬ 
glio la vita e l'opera di Toz¬ 
zi? A noi pare che l'autore 
esca con successo dall'azzar¬ 
do. 


Ottavio Cecchi 
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Sviluppando la grande distribuzione i prezzi alimentari calerebbero del 10%. positive le ricadute suiroccupazione _ 

Ipermercati, l'Italia ancora indietro 
Ma il grande shopping è degli stranieri 

Assorbita la scossa data qualche anno fa al mercato dagli «hard discount»: ne resteranno in piedi pochi e qualificati. Dopo 
l'intesa tra Rinascente e Auchan, da Francia e Germania i concorrenti preparano l'invasione, come già avvenuto in Spagna. 

COME CAMBIA LA DISTRIBUZIONE 


Evoluzione della struttura distributiva italiana. 


Tipologia 


1992 

numero 

punti 

vendita 


1996 

numero 

punti 

vendita 


2000 

numero 

punti 

vendita 


Giro d’affari per canale 

(settore confezionato) 


Discount 

8 % 


Altri 
• 27 % 

Superette 

12 % 



P&G Infograph 


Da «iper» a «superette» 

I nomi della distribuzione 


Ipermercati, supermercati, discount, superettes. Luoghi ben noti ai 
consumatori nordamericani ed europei, questi «templi» della spesa 
moderna sono arrivati piuttosto tardi in Italia dove sono ancora 
semisconosciuti o quasi. Eppure, come tutte le previsioni stanno ad 
indicare, sono destinati ad affermarsi in fretta. Il negozio sotto casa 
non scomparirà di certo, ma sarà destinato, oltre a ridursi nel 
numero, a trasformarsi in fretta diventando una specie di boutique 
specializzata, una «grocery», dove sarà possibile trovare questa o 
quella specialità o magari fare la spesa quando serve all'improvviso, 
anche negli orari più strani. Nona caso in Canada li chiamano 
«depanneur», quelli che traggono d'impaccio e sono aperti anche 
di notte. Il panorama dei consumi sarà però riscritto soprattutto 
dagli «ipermercati». Si tratta di superfici di vendita enormi, in 
genere alla periferia delle città, dove si va per passare il tempo oltre 
che a far la spesa. Accanto ad una notevole quantità di negozi, 
dall'alimentare all'abbigliamento, negli «shopping center» si 
possono infatti trovare bar, ristoranti e magari anche un cinema. 

M olto diversi, insomma, dai «vecchi supermercati», caratterizzati 
soprattutto del fatto di essere un unico, grande punto vendita 
fornito di un po' di tutto. Sono copiati dagli «hard discount»: 
anch'essi offrono di tutto, ma sugli scaffali non si trovano marchi di 
prima scelta ma etichette anonime e magari per far la spesa è 
necessario portarsi via interi scatoloni. M a, almeno, si risparmia. Da 
non dimenticare le «superettes», negozi di quartiere un po' più 
grandi eforniti di quelli tradizionali. E questi ultimi? Resisteranno, 
ma saranno destinati a diventare sempre più «marginali». 


C'è voluto l'accordo tra il colosso 
francese Auchan e la Rinascente per 
riportare l'attenzione su un settore 
cruciale per la modernizzazione del¬ 
l'economia e della sociatà italiane: il 
sistema distributivo. Via via che per¬ 
de la sua caratteristica tradizionale di 
pura intermediazione tra produttori 
e consumatori e siva concentrando il 
numero degli operatori, ci si accorge 
che il commercio assume un ruolo 
fondamentale per gli equilibri eco¬ 
nomici. Ma soprattutto fa emergere 
la grande debolezza strutturale che 
esso ha in Italia. Troppi negozi e trop¬ 
po piccoli, protetti da una legislazio¬ 
ne vincolistica che ha frenato l'inno¬ 
vazione e la crescita di gruppi nazio¬ 
nali in grado di competere a livello 
europeo. 

Una prima scossa al mercato l'ave¬ 
va data qualche anno fa l'arrivo degli 
hard discount , anche se ora stanno 
subendo una battuta d'arresto ed è 
in atto un processo di riorganizza¬ 
zione che stabilizzerà la loro pre¬ 
senza a poche grandi insegne. La 
grande distribuzione ha reagito, 
puntando su iper e supermercati 
che hanno conquistato spazi cre¬ 
scenti, ma restando ben al di sotto 
delle quote che caratterizzano gli 
altri paesi più avanzati. Del resto, 
basta sfogliare il «Libro Verde» sul- 
commercio elaborato dall'Unione 
europea per verificare come l'Italia 
sia in assoluto tra gli ultimi paesi 
per quanto riguarda l'evoluzione e 
modernizzazione della rete distri¬ 
butiva. Nel '94 le sei principali ca¬ 
tene alimentari in ciascuno stato 
assorbivano il 57% del mercato in 
Germania, il 67% in Francia, il 
35% in Spagna, il 39% in Grecia e 
appena il 28% in Italia. Così l'Ita¬ 
lia ha il maggior numero di impre¬ 
se commerciali sia all'ingrosso che 
al minuto di tutta la Ue. Spesso pe¬ 
raltro si accusa la grande distribu¬ 
zione di distruggere occupazione 
facendo chiudere i piccoli negozi. 
Ma è proprio così? La Germania 
con poco più della metà di impre¬ 
se rispetto all'Italia conta nel setto¬ 
re 5 milioni di occupati contro i 3,- 
4 milioni del nostro Paese. La 
Francia, con 523 mila imprese (in 
Italia sono 1 milione e 124 mila) 
ha più di tre milioni di occupati. 
Nel «Libro Verde» si afferma che 
«sarebbe un errore concludere che 
il commercio indipendente sia 
condannato a scomparire in segui¬ 
to alla concorrenza delle grandi 
imprese integrate». 

Il fatto è che spesso quando si 
parla di commercio si tende a tra¬ 
scurare gli interessi dei consuma¬ 
tori. Ancora la Ue ci dice che «l'esi¬ 
stenza di mercati competitivi nel¬ 
l'ambito del settore commerciale, 
come in altre parti dell'economia, 
è uno strumento importante nella 
battaglia contro l'aumento dei 
prezzi, che reca beneficio ai consu¬ 
matori». Che è poi ciò che ha so¬ 
stenuto, con grande ampiezza e 
ricchezza di argomentazioni, Giu¬ 
liano Amato, presidente dell'Auto¬ 
rità Antitrust. E lo scorso anno era 


stato il governatore della Banca 
d'Italia Antonio Fazio a richiamare 
l'attenzione sul fatto che «la no¬ 
stra struttura produttiva e distribu¬ 
tiva risente di comportamenti ten¬ 
denzialmente inflazionistici» pro¬ 
prio per un insufficiente grado di 
concorrenza. Uno studio della Bo¬ 
ston Consulting, evidenzia che se 
l'Italia raggiungesse una quota di 
distribuzione moderna di 200/220 
metri quadri per mille abitanti (og¬ 
gi siamo a 130 mq), cioè più o me¬ 
no come Francia e Germania, si ot¬ 
terrebbe, «a parità di consumi, una 
diminuzione dei prezzi alimentari 
del 10%». 

E l'Italia, che sul piano della rete 
distributiva non è riuscita a diven¬ 
tare europea con le proprie forze, 
ora rischia di esservi trascinata dai 
grandi gruppi che scendono in Ita¬ 
lia a fare shopping. Una delle ragio¬ 
ni della debolezza della nostra im¬ 
prenditoria commerciale dipende 
dal fatto che, a parte Coop e Co- 
nad, le maggiori catene, da Rina¬ 
scente a Standa, a Gs, sono con¬ 
trollate da conglomerate che non 
hanno la distribuzione come core 
business, ma in funzione dei flussi 
di cassa che garantiscono. I vincoli 
legislativi hanno pesato, ma, so¬ 
stiene il professor Luca Pellegrini 
del Cescom della Bocconi, è anche 
vero che «nessun gruppo distribu¬ 
tivo italiano sembra avere il corag¬ 
gio di crescere. Il problema non so¬ 
no i soldi. Quelli si trovano, basta 
andare in Borsa. Certo bisogna 
mettersi in discussione, esporsi. Se 
non si fa così non si cresce. E allo¬ 
ra resta solo la strada di farsi com¬ 
prare». Da chi se non dai gruppi 
stranieri? Filippo Genzini, diretto¬ 
re di Iri-Infoscam, società di ricer¬ 
ca Usa da diversi anni operante nel 
nostro Paese è convinto che in 


questa situazione le nostre imprese 
di distribuzione «sono esposte al¬ 
l'offensiva dei grandi gruppi stra¬ 
nieri che guardano all'Italia come 
area di possibile espansione». E' 
già successo negli anni scorsi in 
Spagna. Secondo alcuni del resto 
l'accordo Rinascente-Auchan, che 
ora è 51% a 49%, si tradurrà inevi¬ 
tabilmente in un passaggio del 
controllo ai francesi, che hanno 
una forza maggiore. Ma soprattut¬ 
to, dice Oddone Pattini di Coop, 
«il salto di qualità compiuto con 
questo accordo consiste nel fatto 
che i francesi hanno know ow mol¬ 
to forte per quanto riguarda gli 
ipermercati, che è poi quello che 
ha le maggiori prospettive di cre¬ 
scita. Non a caso la loro società 
avrà la leadership in questo canale 
e punterà tra l'altro ad aumentar¬ 
ne la dimensione». 

Questa operazione com'è ovvio 
ha scatenato gli altri concorrenti 
di Auchan, sia francesi che tede¬ 
schi. Tant'è che un altro grosso 
operatore d'Oltralpe, Promodès, 
già presente in Italia con gli iper¬ 
mercati Continente e avendo ac¬ 
quisito il gruppo Garosci, si prepa¬ 
ra a nuove operazioni. Si fa il no¬ 
me di Gs, oggi in mano alla corda¬ 
ta Benetton-Del Vecchio, che, con 
i suoi 5 mila miliardi, ha bisogno 
di crescere rapidamemte se vuol 
avere qualche chances competitiva. 
Ed è pensabile che Carrefour resti 
fermo? E i tedeschi di Tengelmann 
e di Rewe che hanno acquisito 
l'austriaca Bilia, che possiede già 
una catena in Veneto. E quelli di 
Metro che hanno già più di un pie¬ 
de in Italia attraverso una impor¬ 
tante catena di Hi-fi come Media 
World e di computer come Vobis. 
Secondo Pattini, infatti il proble¬ 
ma dell'«invasione straniera» è le¬ 


gato ancor più che all'alimentare 
all'extralimentare. La stessa Au¬ 
chan controlla una rete di punti 
vendita per il bricolage, Leroy 
Merlin che potrebbe certo sposarsi 
con i Bricocenter di Rinascente; ha 
Decathlon per lo sport e Kiaby per 
l'abbigliamento. Sono le grandi su¬ 
perfici specializzate, che i tecnici 
chiamano non a caso category kil¬ 


ler, che possono dare dei bei grat¬ 
tacapi alla nostra rete commercia¬ 
le. È ancora il caso di Ikea nei mo¬ 
bili, e dell'americana Toys 'R' Us 
gigantesca catena di vendita di 
giocattoli che ha già aperto alcuni 
negozi in Italia e punta ad arrivare 
ad una dozzina entro l'anno. 


Walter Dondi 


Finzi, sociologo 

«Il potere 
l'hanno 
preso i 

consumatori» 

ROMA Enrico Finzi, sociologo e pre¬ 
sidente di Demoskopea, è uno dei più 
attenti osservatori del sistema distri¬ 
butivo e soprattutto degli orienta¬ 
menti dei consumatori. 

Cosa è cambiato nel modo di fa¬ 
re la spesa? 

«I consumatori hanno acquisito 
la posizione di maggior potere». 

Questo cosa significa? 

«Che il consumatore non va più a 
fare la spesa in un solo punto di ven¬ 
dita. Sulla base delle sue esigenze e 
della convenienza, va nella superet¬ 
te sotto casa quando ha fretta; al su¬ 
permercato perchè c'è un'offerta 
vantaggiosa, all'iper per la spesa 
grossa e perchè c'è la galleria com¬ 
merciale che gli offre una vasta 
gamma di prodotti e ritrova così an¬ 
che il piacere di fare la spesa. Poi va 
qualche volta anche al discount per 
alcuni prodotti per i quali ritiene 
fondamentale il fattore prezzo». 

Insomma, è più maturo. 

«Molto più esperto, furbo, sceglie 
canale e insegna per i vantaggi che 
gli procura. Attenzione, il fenome¬ 
no non riguarda solo le classi meno 
abbienti che devono risparmiare 
per necessità. Anche le classi medie 
sono diventate più prudenti e selet¬ 
tive. Il consumatore non è più facil¬ 
mente manipolabile, la pubblicità 
ha perso efficacia. Ciò non significa 
che determinante sia solo il prezzo, 
come dimostra la fase difficile degli 
hard discount. Ciò che conta è il 
rapporto qualità/prezzo. E questo fa 
sì che, per la prima volta, i maggiori 
vantaggi li abbia oggi il consumato¬ 
re, che paga meno e ottiene di più». 

Che rapporto c'è fra tutto que¬ 
sto e le trasformazioni della rete 
distributiva? 

«Il processo di concentrazione 
della rete commerciale a mio avviso 
è più una risposta a questo muta¬ 
mento del consumatore, che una 
proposta che sollecita il cambia¬ 
mento. È il consumatore più abile 
che richiede una distribuzione più 
qualificata: da qui la concentrazio¬ 
ne. Che per ora interessa più il Cen¬ 
tro-Nord che il Sud». 

Questo significa la scomparsa 
della distribuzione tradizionale? 

«Il processo di oligopolizzazione 
è inevitabile: sopravviveranno i mi¬ 
gliori. Naturalmente si tratta di evi¬ 
tare quello chè è accaduto in Fran¬ 
cia, la desertificazione dei centri sto¬ 
rici. Per questo occorre favorire una 
integrazione fra le diverse forme di¬ 
stributive, che hanno tutte una loro 
funzione. Si tratta di fare come in 
Emilia Romagna, dove c'è un mo¬ 
dello equilibrato: accanto agli iper, 
ci sono i negozi di quartiere, quelli 
specializzati, i mercati ambulanti». 

Vede un rischio colonizzazione 
da parte dei gruppi stranieri? 

«Avendo scelto la globalizzazio¬ 
ne e l'Europa non vedo perchè do¬ 
vremmo preoccuparci. Il consuma¬ 
tore ha interesse ad avere una distri¬ 
buzione moderna. Se chi gliela dà è 
italiano o straniero, importa poco». 


W.D. 


Tassinari, Coop Italia 

«Rischiamo 
di fare 
la fine 

della Spagna» 

Vincenzo Tassinari è il presidente di 
Coop Italia, la centrale di acquisto 
delle cooperative di consumo cioè la 
maggiore catena nazionale di distri¬ 
buzione: 13.200 miliardi di vendite 
nel '96, che dovrebbero salire a 14 mi¬ 
la quest'anno. 

Cosa cambia con l'accordo Ri¬ 
nascente-Auchan? 

«In sè l'operazione non è tale da 
sconvolgere il mercato, perchè la di¬ 
mensione di questo gruppo non è 
che aumenti tantissimo. Certo, ave¬ 
re alle spalle una centrale d'acquisto 
come quella di Auchan che vale 40 
mila miliardi è un vantaggio. Da un 
punto di vista strategico invece rap¬ 
presenta l'ingresso in maniera sta¬ 
bile e permanente dei gruppi stra¬ 
nieri in Italia. Il tanto indesiderato 
«modello spagnolo», ossia la con¬ 
quista della distribuzione nazionale 
da parte di catene estere, torna di at¬ 
tualità anche per l'Italia. Un tema 
che deve essere all'attenzione di tut¬ 
ti: operatori commerciali, ma anche 
industria e legislatori». 

È preoccupato dalle richieste di 
blocco delle licenze per le grandi 
superfici di vendita? 

«Una riforma della rete distributi¬ 
va che frena l'innovazione favori¬ 
sce di fatto i gruppi stranieri. È chia¬ 
ro infatti che le catene nazionali, 
tutte di piccola e media grandezza, 
con il solo sviluppo interno non rie¬ 
scono a raggiungere dimensioni 
competitive europee e quindi sono 
portate a vendere. E i soldi per com¬ 
prare ce li hanno solo gli stranieri». 

Quali scelte dovrebbero fare le 
catene italiane? 

«Questi fatti devono stimolare ad 
accelerare i processi di qualificazio¬ 
ne ed efficienza operativa». 

Molte catene hanno scelto di 
dare vita a grandi centrali di ac¬ 
quisto per acquisire forza verso i 
produttori. È una via giusta? 

«Certo è preferibile che i distribu¬ 
tori italiani piuttosto che vendere si 
associno. Ma mostrare i muscoli al¬ 
l'industria non basta». 

Lo dice come presidente del- 
l'Ecr, Efficient consumer respon- 
se, che mira a razionalizzare i rap¬ 
porti tra industria? 

«Con l'arrivo dei discount abbia¬ 
mo avvertito i morsi del consuma¬ 
tore sulle inefficienze, nostre e del¬ 
l'industria. Ecr ha proprio la funzio¬ 
ne di studiare come razionalizzare i 
rapporti industria-distribuzione 
per abbattere i costi. Ebbene, è pos¬ 
sibile ridurre i costi del 7-8%, cioè di 
7-8 mila miliardi». 

E Coop come pensa di affronta¬ 
re il nuovo quadro competitivo? 

«Il nostro obiettivo è raggiungere 
i 20 mila miliardi entro il Duemila. 
Per farlo puntiamo su iper e super- 
mercati. Inoltre intendiamo svilup¬ 
pare i rapporti di collaborazione 
con le altre cooperative europee, 
potenziando le centrali d'acquisto 
comuni: la Naf di Copenhagen per 
l'alimentare e Intergroup di Hong 
Kongper l'extra». 


W.D. 


Nel '92 l'inflazione era al 2318%, oggi è al 17%. Ma i problemi non mancano, a partire daH'enorme debito 

Russia, un'economia quasi fuori pericolo 

Le politiche restrittive hanno però pesantemente inciso sugli standard di vita della popolazione. E la vita media crolla. 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. L'era del liberalismo sfrena¬ 
to è finita in Russia, lo sanno tutti. 
Adesso siamo in pieno ritorno della 
concentrazione delle proprietà in po¬ 
che (e fidate) mani. Non più di una 
decina di colossi finanziari - accet¬ 
tando lo scambio proposto dal gover¬ 
no, prestiti in cambio di azioni - sono 
diventati i veri padroni del paese. Ci¬ 
tiamo come esempio solo la banca 
Onexim che possiede il più grande 
complesso minerario industriale, 
quello di platino di Norilsk, oltre il 
circolo polare artico. 

Ma che faccia ha questa Russia, 
un'altra volta nuova rispetto a quella 
osservata negli anni '92-'94, il bien¬ 
nio più nero dopo la dissoluzione 
dell'Unione sovietica? Il governo ha 
annunciato che il '9 7 sarà l'anno del¬ 
la crescita, ma aveva detto la stessa 
cosa anche nel '96. E tuttavia, pur 
procedendo con una cautela estre¬ 
ma, molti ormai riconoscono che la 
grande malata Russia è fuori pericolo. 
Che cioè accanto a dati estremamen- 


ti negativi ne vanno segnalati altri 
molto positivi. Soprattutto il paese 
viene lodato per la stabilizzazione 
macroeconomica, cioè tutto quanto 
si riferisce a crescita, moneta, infla¬ 
zione e mercato finanzario. Qualcu¬ 
no a Mosca parla addirittura di «mira¬ 
colo», e si tratta di esperti occidentali 
interrogati dal quotidiano di lingua 
inglese «Moscow Times». I dati in ve¬ 
rità sono impressionanti per un pae¬ 
se troppe volte dato per spacciato. 

Cinque anni fa, subito la «terapia 
choc», cioè la liberalizzazione totale 
dei prezzi, l'inflazione raggiunse il 
2318%. Nel '93 scese all'841%, nel 
'94, al 203%, nel '95 al 131%, nel '96 è 
stata del 22% e infine si prevede che 
alla fine del '97 sarà del 17%. Per quel 
che riguarda il rublo, da quando è sta¬ 
to instaurato il «corridoio» dentro il 
quale la moneta deve oscillare, non ci 
sono state più settimane «nere», co¬ 
me accadde ancora nell'ottobre del 
'94. 

Oggi il rublo è considerato stabile: 
per un dollaro, prima moneta di 
scambio in Russia, te ne danno 5700 


in questi giorni. La banda di oscilla¬ 
zione prevede che al di sotto di 5500 
non può scendere e al di sopra dei 
6100 non può salire. Termini che sa¬ 
ranno cambiati nella seconda parte 
dell'anno: il cambio minimo sarà di 
5750, quello massimo 6350. 

Un altro dato positivo sul quale 
puntano gli «ottimisti» è la fiducia 
che gli operatori di Borsa stanno di¬ 
mostrando nei confronti del mercato 
azionario del paese. Nel mese di mar¬ 
zo per esempio c'è stato un vero 
boom: 60% in più degli affari. Certo si 
parla sempre di un piccolo mercato, 
pari a 250 miliardi di dollari; ma biso¬ 
gna ricordare che si era partiti dai 50 
del '95. Continuando nella lista «ro¬ 
sa» si fa notare che i tassi reali di inte¬ 
resse sono diminuiti e che nonostan¬ 
te il declino persistente della produ¬ 
zione di petrolio, dai 342 milioni di 
tonnellate del '93 ai 294 milioni 
del'96, l'eccedenza commerciale del 
paese è una delle più alte del mondo, 
20 miliardi di dollari. 

Tutto ciò permette al governatore 
della Banca Centrale, Serghei Dubi- 


nin, sostenere che è possibile nei 
prossimi mesi allentare la politica 
monetaria molto rigida da due anni a 
questa parte. Secondo Dubinin, l'in¬ 
flazione continuerà a scendere e ab¬ 
bassando i tassi si spingeranno i capi¬ 
tali verso le imprese. O almeno si im¬ 
pedirà di portarli fuori dal paese se¬ 
condo il ritmo di oggi, cioè da uno a 
due miliardi di dollari al mese. E tut¬ 
tavia a molti questi sembrano ancora 
sogni. Come accennato nel caso della 
Onexim, le banche trovano più lu¬ 
croso investire in operazioni politi- 
co-industriali che finanziare investi¬ 
menti produttivi classici. Lo Stato 
d'altronde si paga tre quarti del suo 
deficit di bilancio con la rendita delle 
obbligazioni (Gko) il cui tasso annua¬ 
le è adesso del 30%. Il volume delle 
obbligazioni è passato dal 3% del Pii 
nel'95 al 9% previsto per il '9 7. 

E siamo già passati così alla lista 
«nera», quella che invece usano i 
«pessimisti» per continuare a tenere 
il pollice verso sul destino del paese. 
La Russia è indebitata fino al collo, 
dentro e fuori dei confini. All'estero 


deve 125 miliardi di dollari, di cui va 
detto per onestà, solo 25 contratti do¬ 
po la fine dell'Urss. Sono però in atto 
altri accordi con circa 600 banche 
creditrici. 

Nessuno dubita che il paese sia sol¬ 
vibile. Nell'autunno scorso la Russia 
ha ricevuto note favorevoli da parte 
di agenzie di controllo note come la 
Standard e Poor's e Moody's. Ma que¬ 
sta politica dei prestiti non può regge¬ 
re senza entrate fiscali e in questo 
paese le tasse sul serio le pagano in 
pochissimi. Innanzittutto non le pa¬ 
gano i colossi industriali. Il Gazprom, 
l'ente nazionale del Gas, deve allo 
Stato 2,4 miliardi di dollari di arretra¬ 
ti. Si è contato inoltre che l'esonero fi¬ 
scale è pari a 32 miliardi di rubli, 
quanto l'ammontare dei salari che 
semplicemente non vengono pagati. 
È il problema dei problemi sociali in 
questo momento: i lavoratori ricevo¬ 
no il loro stipendio quando capita e 
se capita. È vero che le imprese sono 
generalmente incapaci di pagare i lo¬ 
ro dipendenti perché esse stesse non 
vengono pagate dai loro creditori. 


Ma accade anche che i soldi dei lavo¬ 
ratori siano messi su conti correnti. 
Secondo la Corte dei Conti è accadu¬ 
to per una cifra pari a 6 mila miliardi 
di rubli ma solo il 10% dei colpevoli è 
stato multato perché per la stragran¬ 
de maggioranza sono scese in campo 
amicizie potenti. 

E infine ci sono i dati che riguarda¬ 
no la vita di tutti i giorni, quelli che 
corrispondono ai russi in carne e os¬ 
sa. Che essi non se la passino ancora 
bene nonostante gli elogi dei vari 
Moody's o Standard e Poor's lo dimo¬ 
stra il fatto che campano molto di 
meno. La lunghezza della vita media 
per gli uomini è scesa dai 64 anni del 
'90 ai 58 del '95; per le donne dai 74 
del '90 ai 72 del '95. Un crollo che se¬ 
condo gli esperti solo una guerra può 
provocare. Ma i russi una guerra in 
realtà l'hanno dichiarata e non è an¬ 
cora finita, al loro vecchio sistema 
economico. E non è un conflitto di ti¬ 
po meno sanguinoso di quello che 
usabombe e carri armati. 


Maddalena Tulanti 


Ai lavoratori 
piace 

il sindacato 

ROMA. Come andrebbero le cose in 
Italia se Cgil, Cisl e Uil non ci fosse¬ 
ro? Per la gran parte dei lavoratori 
dipendenti (il 60%) le cose andreb¬ 
bero sicuramente «peggio» e solo 
un'esigua minoranza (l'11%) è con¬ 
vinta che sarebbe «meglio» abolire i 
sindacati. Una considerevole per¬ 
centuale (il 29%) non si pone invece 
il problema: le cose andrebbero 
esattamente allo stesso modo. È il ri¬ 
sultato di una ricerca promossa dal¬ 
la Cisl dal titolo «I lavoratori dipen¬ 
denti in Italia, opinioni e orienta¬ 
menti». La ricerca, presentata dalla 
Cisl durante il Congresso confede¬ 
rale, ha l'obiettivo di osservare co¬ 
me sono mutati nel tempo gli orien¬ 
tamenti dei lavoratori rispetto ad al¬ 
cuni temi di importanza cruciale 
per il sindacato. Si scopre così che 
per il 55% dei lavoratori dipendenti 
intervistati (su un totale di 1.205 in¬ 
terviste effettuate in 374 comuni in 
tutta Italia) i sindacalisti sono «più 
vicini alla gente» di quanto lo siano 
i politici (7%), e a dirlo sono soprat¬ 
tutto! giovani. 
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Il Fatto 



DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. La sinistra francese esce dal 
primo turno con la vittoria a portata 
di mano. E comunque decisamente 
al primo posto. La destra subisce una 
mazzata tremenda. Con non solo la 
prospettiva, che più o meno aveva 
messo nel conto, di un finale sul filo 
di lana e da cardiopalma, ma di per¬ 
dere, e forse non per pochi seggi sol¬ 
tanto, la maggioranza e il governo. 
Butta malissimo per la scommessa 
che Chirac aveva fatto indicendo le 
elezioni anticipate. L'ha già persa a 
metà. E il suo premier Juppé - che non 
è riuscito a farsi rieleggere al primo 
turno - appare averla già persa del tut¬ 
to, e irrimediabilmente. 

Le prime stime basate sugli exit- 
poll, piombate su tutti gli schermi te¬ 
levisivi alle 20 in punto, quando 
chiudevano i seggi anche nelle gran¬ 
di città, hanno raggelato la coalizio¬ 
ne di centro-destra. «Se prendiamo il 
38% sarà un buon risultato», aveva 
dichiarato alla vigilia il segretario del 
partito gollista, il Rpr. Ebbene, il bloc¬ 
co Rpr-Udf non supera il 31,5 %. E vie¬ 
ne nettamente sorpassato dalla sini¬ 
stra. Al Ps oltre il 27% e al Pcf al 9,5% 
(somma 38,5%, secondo altre stime 
addirittura 41%), andrebbe infatti 
aggiunta Pimpressionante dispersio¬ 
ne di voti che sono andati al primo 
turno alle diverse formazioni dei ver¬ 
di e alla sinistra estrema (trotskisti, 
Lutte ouvrière, altri gruppuscoli), per 
un totale di oltre il 10% (il che porte¬ 
rebbe la somma della sinistra più gli 
ecologisti al primo turno addirittura 
al 48%). Un record storico ha avuto 
anche il Fronte nazionale oltre il 
15%, pari ai suffragi ottenuti da Le 
Pen alle ultime presidenziali, ma su¬ 
periore a qualsiasi altra «performan¬ 
ce» elettorale della formazione ultrà. 
Ma questo rischia di penalizzare la 
destra moderata anziché favorirla nel 
secondo turno, perché tradizional¬ 
mente i voti del Fn restano congelati 
sul candidato ultrà se questi riesce a 
entrare al secondo turno, e non è af¬ 
fatto detto vadano a quello gollista o 
centrista in caso diverso. Mentre 
quelli dei verdi - che hanno accordi 
con il Ps - e delPultra-sinistra difficil¬ 
mente si riverserebbero a destra. 

Ancora più raggelanti per Chirac e 
Juppé di queste stime del voto al pri¬ 
mo turno - che vengono ritenute da¬ 
gli esperti altamente affidabili - sono 
quelle su ciò che potrebbe succedere 
domenica prossima in base ai flussi di 
questi voti nel ballottaggio. Stimare il 
risultato finale in termini di seggi è 
ovviamente assai più complesso. Ma 
i principali istituti demoscopici ci 
hanno già provato. Il risultato è che si 
prevede una forbice da un minimo di 
255 a un massimo di 275 per il centro- 
destra, da un minimo di 250 seggi a 
un massimo di 270 per il PS, da un mi¬ 
nimo di 15 a un massimo di 20 per i 
comunisti. In altri termini, se queste 
proiezioni venissero confermate, 
ben che gli vada, al centro-destra 
mancherebbero 2 seggi per avere la 
maggioranza, e nel caso per loro peg¬ 
giore gliene mancherebbe addirittu- 


Il blocco Rpr-Udf non supera il 31,5%, al Ps oltre il 27% e al Pcf il 9,5%. Domenica prossima il secondo turno 


Schiaffo a Chirac, batoste per la destra 
La sinistra a portata di maggioranza 


Le Pen arriva al 15% e ora Juppé spera nei voti del Fronte 


ra una quarantina. Altro corollario si¬ 
gnificativo: viene fuori, per la prima 
volta, la possibilità che i socialisti ab¬ 
biano una maggioranza da soli, senza 
nemmeno dover dipendere dai de¬ 
putati del Pcf, se si verifica il caso più 
favorevole per loro delle «forbici» 
possibili. Da 0 a 2 al massimo i seggi 
previsti per il Fronte nazionale. 

Chirac, che evidentemente aveva 
queste cifre già parecchio prima che 
venissero comunicate alla stampa e 
ai telespettatori, aveva dato appunta¬ 
mento per le 20 ai suoi invitati - una 
quarantina tra i suoi più stretti colla¬ 
boratori e le mogli - al piano terra del- 
PEliseo, dove erano stati predisposti i 
monitor televisivi e i terminali delle 
agenzie. Ma è rimasto invece a lungo 
a meditare nel suo studio privato al 
primo piano. Il premier uscente 
Alain Juppé, che è anche presidente 
del partito gollista, si è presentato ai 
suoi sostenitori raccolti nel quartier 
generale di campagna dell'Udf-Rpr 
solo parecchio dopo, con la faccia 
molto scura, dando la colpa del risul¬ 
tato alla grande «dispersione» di voti. 

Se per sapere chi ha effettivamente 
vinto le elezioni bisognerà attendere 
domenica prossima, è già chiaro in¬ 
vece chi le ha già perse: Juppé, che a 
questo punto non ha più alcuna spe¬ 
ranza di potersi ricandidare primo 
ministro. Tutti i commentatori con¬ 
vergono nel prevedere che in questa 
prossima settimana di volata finale 
Chirac, che certamente si muoverà 
per salvare il salvabile, sarà costretto a 
prospettare altri nomi per la guida del 
governo. 

Quanto a Jospin, ha incassato una 
bella vittoria al primo turno. Ma il ri¬ 
sultato del Ps, che comunque vada da 
piccola minoranza con appena 
un'ottantina di deputati si appresta a 
diventare una forza parlamentare di 
pari grandezza a quella degli avversa¬ 
ri di centro-destra, è eroso al primo 
turno da una forte dispersione verso 
l'estrema sinistra, oltre che verso gli 
alleati verdi. Speravano sul 28%, sa¬ 
rebbero stati matematicamente sicu¬ 
ri di poter governare anche da soli 
avessero ottenuto il 30-31 %. 

L'elemento più evidente è la scon¬ 
fessione di Juppé, e quindi di Chirac. 
L'altro è la dimensione assolutamen¬ 
te inedita del voto di protesta, che si 
manifesta non solo nello «score» dei 
lepenisti ma anche nella dispersione. 
Gli elettori avevano sostanzialmente 
tre modi per indicare la propria in¬ 
soddisfazione per le alternative che 
venivano loro sottoposte. Non anda¬ 
re a votare per nulla (e questo si è veri¬ 
ficato solo in parte, perché il tasso di 
astensione, 30-31%, è nella media); 
votare per gli ultrà di Le Pen, assoluta- 
mente fuori sistema; disperdere il vo¬ 
to a destra e a sinistra. Sembrano aver 
scelto queste ultime due vie per dar 
ragione al principe dei qualunquisti, 
il grande comico Coluche, un Beni¬ 
gni di destra, che diceva: «La destra è 
nulla, la sinistra è nulla, voto perché 
sia partita nulla». Appuntamento al 
primo giugno per i rigori. 


I risultati del primo turno 
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Bombe 
esplodono 
in Corsica 

Una serie di attentati, 
fortunatamente senza 
vittime, ha segnato la 
giornata elettorale in Corsica. 
Il più grave, compiuto con un 
ordigno da 15 chili di 
esplosivo, ha semidistrutto la 
sede dell'Azienda della 
manutenzione delle strade a 
Bastia: il boato è stato 
avvertito in tutta la città ed è 
stato di una violenza tale che 
alcuni anziani di un ospizio 
sull'altro lato della strada 
hanno sofferto uno stato di 
shock. Quasi simultanamente 
sono deflagrati ordigni con 
cariche minori nella sede 
della stessa azienda ad 
Ajaccio, il capoluogo, e a una 
cabina telefonica di France 
Telecom nella vicina 
Porticcio. Nella notte tra 
sabato e domenica un altro 
ordigno è esploso sulla porta 
della stazione di polizia a 
Oletta, nel nord: ha 
scardinato la porta e 
mandato in frantumi i vetri 
delle finestre. 


Una donna 
muore 
nel seggio 

Unadonnadi91 anniè 
morta ieri in seggio 
elettorale a Viroflay, un 
paesino poco distante da 
Versailles, stroncata da un 
infarto mentre si accingeva a 
depositare la scheda 
nell'urna. Il primo turno 
delle legislative francesi è 
stato segnato da pochi altri 
incidenti. A Martigue, nei 
pressi di Marsiglia, un 
candidato del Fronte 
Nazionale ha sparato due 
colpi di pistola in aria in 
risposta a un lancio di pietre 
di cui era stato bersaglio 
all'uscita dal seggio. Diversa 
la versione dell'Fn, secondo 
cui contro il suo candidato 
erano stati lanciati pedardi. 
Un altro incidente si è 
verificato a Villeurbane, alla 
periferia di Lione, dove 
artificieri hanno fatto 
esplodere un pacco sospetto 
trovato nelle vicinanze di un 
seggio e che poi è risultato 
contenere biancheria 
sporca. 





Un cuoco mentre vota in un seggio a Strasburgo 


Christian Lutz/Ap 



Siegmund Ginzberg 


ammirami 


Troppo vento 
All'lle de Sein 
non vanno 
alle urne 

Al largo delle coste bretoni 
alcuni cittadini francesi 
non hanno potuto 
compiere il loro dovere. Ad 
impedire di recarsi alle 
urne alla maggior parte dei 
316 elettori che vivolo 
sull'lle de Sein è stata una 
causa naturale: un violento 
vento proveniente da Est. 
Pur di non affrontare le 
raffiche che domenica 
hanno spazzato l'isola, 
molti abitanti hanno 
preferito rimanere chiusi in 
casa per tutto il giorno. 

Solo una sessantina di 
coraggiosi, cappello o 
foulard calati sulla fronte, 
ha attraversato le strette 
stradine per raggiungere la 
scuola elementare adibita a 
seggio elettorale. Il vento 
soffiava dal mare così forte 
che si rischiava di cadere. 
«Alla gente non piace 
uscire la domenica mattina 
con un ventaccio simile - ha 
detto Alain Le Roy, sindaco 
dell'Isola da 26 anni che 
presiedeva alle operazioni 
di voto - pervenire a votare 
aspetteranno senz'altro il 
secondo turno». «Molti 
degli abitanti dell'Isola - ha 
proseguito il sindaco - sono 
nomadi. Vivono sul 
continente, ma tornano 
qui durante le vacanze o in 
occasione delle feste». Ma 
non sono tutti rinunciatari 
sull'lle de Sein: Francois, 
sessantanni, originario di 
qui, ha percorso oltre mille 
chilometri per arrivare 
dall'Alsazia e poter così 
votare. E Alain Le Roy 
deplora il fatto che su sette 
candidati «uno solo abbia 
inviato i suoi manifesti 
elettorali qui da noi». Ma 
gli abitanti dell'lle de Sein 
non sono stati gli unici ad 
incontrare delle difficoltà 
in queste elezioni. A 
Fontaine, nel territorio di 
Belfort, nell'Est del paese, 
un seggio elettorale è stato 
addirittura murato nella 
notte tra sabato e 
domenica. Quando, prima 
delle otto della mattina, il 
sindaco è arrivato ha 
trovato un muretto alto 
circa due metri davanti alla 
porta. Sopra, poggiato, un 
mazzo di fiori. Il gesto non 
è stato rivendicato da 
nessuno, ma il comune si è 
fatto parecchi nemici: sono 
persone che si oppongono 
al rilancio dell'attività di un 
aereoporto e che hanno 
messo a segno un certo 
numero di operazioni 
spettacolari dall'inizio 
dell'anno. Tuttavia, il 
presidente del collettivo 
68-90 che si oppone a 
questo progetto del 
comune, ha condannato 
questo atto. 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Ieri sera, mezz'ora dopo la 
chiusura dei seggi, Lionel Jospin ha 
messo finalmente la cravatta. Non 
l'aveva la mattina quando aveva vo¬ 
tato a casa sua, a Cintegabelle nel¬ 
l'Alta Garonna. Non l'aveva nean¬ 
che dopo, quando aveva preso l'a¬ 
peritivo in piazza con compagni e 
paesani e poi pranzato in larga e al¬ 
legra compagnia. In quelle ore ave¬ 
va ancora l'atteggiamento del capo¬ 
partito in campagna elettorale, 
sciolto e amichevole e pronto al sor¬ 
riso verso ogni telecamera che si 
profilasse all'orizzonte. Ma la sera, 
dopo l'arrivo delle prime proiezio¬ 
ni, Lionel Jospin non solo aveva 
messo la cravatta (blu a motivi bian¬ 
chi, piuttosto austera) ma si era fatto 
serio e grave. Si trattava di commen¬ 
tare il risultato sugli schermi nazio¬ 
nali e J ospin aveva fatto la sua scelta: 
avrebbe parlato da primo ministro. 
Così è stato. Nessun tono polemico, 
discorso ecumenico, invito al «ras- 
semblement di tutti i francesi»: «Ho 


Il leader socialista fa un discorso sobrio senza parole contro gli avversari. Le Pen si scatena: Chirac si dimetta 

E Jospin parla da premier: «Uniamoci per vincere» 

Il comunista Hue sollevato dal risultato accetta l'allenza con i socialisti: il voto punisce la destra. Delusi i verdi per la dispersione dei voti. 


un messaggio per voi: propongo a 
tutti un patto per il cambiamento, 
perché il cambiamento è possibile 
ed auspicabile...i francesi, in questa 
campagna troppo breve ma inten¬ 
sa, si sono espressi con forza.. .le pro¬ 
poste del Ps sono state intese, ora 
tutte le forze di sinistra devono 
unirsi e condurre una settimana di 
campagna positiva...vogliamo una 
società che guardi al futuro». Nessu¬ 
na parola contro, solo inviti all'u¬ 
nione: della sinistra, ma soprattutto 
della nazione. Nessun sarcasmo 
verso quel presidente della Repub¬ 
blica che rischia di prendersi una 
sberla storica, e su sua iniziativa. 
Soltanto un avvertimento: «Il risul¬ 
tato del Fronte nazionale è alto, 
troppo alto. Il prossimo governo, 
qualsiasi esso sia, dovrà mettere in 
primo piano quei francesi che si cre¬ 
dono dimenticati e marginalizza- 
ti». Non ha criminalizzato il voto le- 
penista. Al contrario ha promesso di 
occuparsene, di prendere di petto le 
cause di quell'ira sorda e brutale che 
così tanti porta a votare Le Pen. 


Alain Juppé aveva invece tenuto 
la cravatta fin dal mattino quando 
aveva votato a Bordeaux, come si 
conviene ad un primo ministro in 
carica. La sera ha parlato circa tre 
quarti d'ora dopo Jospin. Scena sur¬ 
reale in diretta tv: applaudito dai 
suoi come se avesse trionfato, sorri¬ 
dente, solo una certa rigidità indica¬ 
va che c'era qualcosa di incongruo 
nell'aria festosa che lo circondava. 

Ha fatto una dichiarazione brevissi¬ 
ma: «La moltiplicazione delle can¬ 
didature ha favorito l'espressione 
delle sensibilità più diverse...L'elet¬ 
torato ha chiesto un cambiamento 
profondo, e noi l'abbiamo capito. 

Ma questo cambiamento non potrà 
farsi con una coalizione raccoglitic¬ 
cia di socialisti, comunisti, ver¬ 
di... Adesso la maggioranza deve 
spiegare bene quel che intende fare 
per l'occupazione, la sicurezza - 
penso in particolare ai nostri bam¬ 
bini (la pedofilia è diventata ogget¬ 
to di campagna elettorale, ndr) - per 
snellire la burocrazia...». Tutto qua. 

Nessun cenno al crollo della «sua» Jacques Chirac all'uscita del seggio P. Wojazer/Reuters 



maggioranza, quella alla cui testa ha 
condotto tutta la campagna che 
aveva voluto «brutale e gioiosa». 
Qualche cenno di disprezzo per 
l'opposizione. L'agitazione di temi 
più inerenti alla sicurezza che altro, 
un modo come un altro di strizzare 
l'occhio all'elettorato lepenista. E 
poi via, seguito dagli applausi sem¬ 
pre più surreali dei suoi. Se si doves¬ 
se definirlo, un discorsetto da ex pri¬ 
mo ministro. 

In verità per tutti la vera campa¬ 
gna elettorale è cominciata ieri sera. 
Così è stato per Jean Marie Le Pen, 
che ha coperto d'insulti l'intero 
mondo politico: «La banda dei 
quattro ha svolto il suo festival clo¬ 
wnesco della campagna elettora¬ 
le... Il Fronte nazionale, unico movi¬ 
mento libero e popolare...». Bruno 
Megret, il suo numero due ma il ve¬ 
ro stratega politico del partito, è sta¬ 
to appena più chiaro in vista del se¬ 
condo turno: «Quali consegne da¬ 
remo? Credo che la situazione di¬ 
venti sempre più interessante...c'è 
la possibilità che non possa esserci 


alcuna maggioranza senza i voti del 
Fronte nazionale e che quindi ci si 
ritrovi in posizione di cerniera, di 
ago della bilancia...adesso dobbia¬ 
mo riflettere, poi daremo una rispo¬ 
sta». Il fatto è che Le Pen aveva detto 
di preferire un'assemblea di sinistra. 
Ed è anche vero che l'odio verso 
Chirac alligna nelle file lepeniste. Le 
Pen ieri sera sprizzava gioia da tutti i 
pori. Aveva avuto la sua vendetta. Il 
suo primo nemico, quel presidente 
che l'ha sempre trattato da paria, era 
stato sbeffeggiato dal risultato elet¬ 
torale. Gli altri protagonisti appari¬ 
vano tutti un po' suonati da quel 
che le urne rivelavano, come inter¬ 
detti davanti alla possibilità esplosi¬ 
va del cambiamento di governo e di 
maggioranza. Dal sollievo del co¬ 
munista Robert Hue per essere a ca¬ 
vallo del 10 percento, alla delusione 
dei verdi per la dispersione dei loro 
voti, agli osservatori eccitatissimi: 
«formidabile suspence», ha detto il 
direttore di Le Monde. 


Gianni Marsilli 
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Le Cronache 


Huntsville, a maggio 9 condanne a morte 

Record di esecuzioni 
in una città del Texas 
A giugno 11 detenuti 
saranno giustiziati 


NEW YORK. In Texas il boia arriva 
in orario: dopo le tre esecuzioni 
della scorsa settimana e la prossi¬ 
ma in calendario il 28 maggio, in 
giugno lo stato della stella solitaria 
si appresta a mandare a morte altre 
undici persone, tutti accusati di 
aver commesso omicidi di vario 
genere. Sarà un record assoluto, e 
tutt'altro che invidiabile, nella sto¬ 
ria degli Usa: per cinquantanni il 
primato era appartenuto alla 
North Carolina, che in un solo me¬ 
se, nel 1947, punì sulla sedia elet¬ 
trica dieci condannati. 

Mercoledì prossimo riceverà l'i¬ 
niezione letale nel carcere di Hun- 
tsville Robert Madden, colpevole 
di duplice omicidio, portando così 
a nove il numero complessivo del¬ 
le esecuzioni compiute in Texas 
nel mese di maggio: il che è già un 
primato per un solo mese a partire 
dal 1976, vale a dire da quando la 
Corte Suprema autorizzò gli stati al 
ripristino della pena di morte. Ma 
il record durerà, appunto, pochi 
giorni. 

L'agenda di giugno è piena di 
appuntamenti di morte: Patrick 
Rogers, assassino di un poliziotto, 
aprirà la serie il 2 giugno. Kenneth 
Harris, stupratore e omicida, rice¬ 
verà l'iniezione l'indomani. Men¬ 
tre il 4 giugno saranno in due a mo¬ 
rire: Davis Losada, assassino di una 
quindicenne, e Dorsie Johnson, 
che ha provocato un morto duran¬ 
te una rapina. E poi Earl Berhinger 
(11 giugno), Joseph Faulder (13 
giugno), David Stoker (16 giugno), 
Eddie Johnson (17 giugno), Irineo 
Montoya (18 giugno) Brian Rober- 
ston (24 giugno), Robert West (30 
giugno). 

E l'elenco potrebbe addirittura 
non essere completo. «La pena ca¬ 
pitale in Texas è diventata routi¬ 
ne», ha denunciato nei giorni scor¬ 
si il New York Times dopo che da 
gennaio a oggi ad Huntsville so¬ 
no finite in mano al boia 15 per¬ 
sone. 

La «catena di montaggio» del¬ 
la morte è stata oliata al punto 
che perfino gli orari sono stati 
modificati per semplificare la vi¬ 
ta ai carcerieri: un tempo le ese¬ 
cuzioni avvenivano nel cuore 
della notte per ridurre al mini¬ 
mo la possibilità di organizzare 
spettacoli o manifestazioni di 
protesta fuori dal carcere. 

Ora le dimostrazioni sono ra¬ 


re: nel Texas della pena capitale 
il boia lavora in prima serata. 
«Non piace a nessuno stare al la¬ 
voro dopo mezzanotte», ha 
spiegato R.J. Parker, un secondi¬ 
no del braccio della morte. 

A Huntsville, una cittadina di 
30 mila abitanti, la morte è di¬ 
ventata sistema di vita: «Hun¬ 
tsville è diventata un laborato¬ 
rio dove si sperimenta la buro¬ 
cratizzazione della pena capita¬ 
le», ha commentato Timothy 
Flanagan, un criminologo della 
Sam Houston State University: 
«Le esecuzioni vanno avanti e 
l'uomo della strada neanche se 
ne accorge». 

Ormai è così anche per il resto 
dello stato. I giornali delle gran¬ 
di città texane hanno smesso di 
mandare l'inviato a Huntsville 
la sera dell'esecuzione: lo Hou¬ 
ston Chronicle si limita a segnala¬ 
re il fatto con un breve dispac¬ 
cio di agenzia. E gli stessi con¬ 
dannati si sono rassegnati: «È 
diventato inevitabile», ha com¬ 
mentato Beringher, 33 anni, che 
sarà messo a morte l'il giugno 
per aver ucciso dieci anni e mez¬ 
zo fa una coppia di amanti. 


Punk, scontri 
con giovani 
di destra 

Sei giovani «punk» sono 
stati arrestati sabato sera a 
Roma subito dopo aver 
aggredito un gruppo di 
militanti dell'estrema destra 
che manifestavano in piazza 
Colonna, nei pressi del 
Parlamento, per 
l'abolizione dei reati di 
opinione e della cosiddetta 
«legge Mancino». I «punk» 
si sono avvicinati ad alcuni 
attivisti del comitato «Idee 
probite»che raccoglieva 
firme ai banchetti: tra i due 
gruppi c'è stato prima uno 
scontro verbale, poi è 
scoppiata la rissa. Due 
poliziotti e un giovane di 
destra sono rimasti contusi. 


Nessuna vittima, ma le fiamme hanno distrutto l'edifìcio alla periferia di St. Jurgen 

Attentato neonazista a Lubecca 
Incendiata una chiesa cattolica 


Prima di appiccare il fuoco, hanno imbrattato le pareti con croci uncinate. Trovata una scritta con 
il nome di un pastore evangelico che ospitò una famiglia algerina minacciata di espulsione. 



Una svastica sul muro della chiesa incendiata la scorsa notte a Lubecca Michael Probst/Ap 


Neonazisti di nuovo in azione in 
Germania. La notte scorsa un incen¬ 
dio doloso ha semidistrutto la chiesa 
cattolica di St. Vicelinkirke a St. Jur¬ 
gen, una cittadina alla periferia di Lu¬ 
becca. La firma dell'attentato è ine¬ 
quivocabile: le pareti della chiesa era¬ 
no cosparse di croci uncinate traccia¬ 
te con la vernice. 

Ma l'obiettivo degli attentatori, 
più probabilmente, non era tanto 
quel luogo di culto, quanto piuttosto 
una persona. Perchè accanto alle sva¬ 
stiche, è stato tracciato a grandi lette¬ 
re il nome di Guenter Harig, pastore 
evangelico della Comunità Santa 
Maria del centro di Lubecca, la «St. 
Mariengemeinde». Harig è infatti no¬ 
to in città per aver offerto protezione 
a una famiglia algerina minacciata di 
espulsione. Un «avvertimento obli¬ 
quo», dunque. 

L'incendio è stato segnalato alla 
polizia da un passante intorno all'u- 
na e trenta di notte. I vigili del fuoco 
sono arrivati in pochi minuti, ma 
hanno potuto fare ben poco. Secon¬ 
do le prime ricostruzioni dei tecnici, 
infatti, le fiamme, appiccate a una co¬ 
struzione in legno all'esterno della 


chiesa, si sono subito propagate al 
tetto, anch'esso di legno. Difficil¬ 
mente il tempio, che è stato edificato 
nel 1955, potrà essere salvato, dato 
che il fuoco ne ha danneggiato irre¬ 
parabilmente le strutture portatoti. 

All'interno della chiesa, sulle pare¬ 
ti in parte annerite, gli attentatori 
hanno tracciato con la vernice bian¬ 
ca cinque grandi croci naziste, larghe 
almeno mezzo metro Luna. E accan¬ 
to, hanno scritto quel nome, Harig. 
Una minaccia esplicita a un religioso 
che da tempo difende gli immigrati, 
offrendo loro assistenza e ospitalità, e 
che per questo è malvisto tra quella 
parte di popolazione che che nutre 
sentimenti razzisti. 

Ed è proprio negli ambienti dell'e¬ 
stremismo di destra, dei gruppuscoli 
neonazisti che fanno proseliti soprat¬ 
tutto tra i giovani disoccupati - ma 
anche tra i nostalgici del Terzo Reich - 
che la polizia e la Procura di Lubecca 
hanno subito rivolto le loro attenzio¬ 
ni. Perchè la città, famosa tra l'altro 
per aver dato i natali a Thomas 
Mann, è da almeno tre anni al centro 
di un crescendo di azioni di matrice 
xenofoba: non i «semplici» pestaggi, 


ma attentati dinamitardi e incendiari 
che disegnano una vera e propria tra¬ 
ma terroristica. Attentati che hanno 
sempre avuto per bersaglio gli «stra¬ 
nieri», che fossero istituzioni della 
comunità ebraica, rifugi per gli «asy- 
lanten» centri religiosi cattolici e pro¬ 
testanti dove si svolgono attività in 
difesa e a sostegno degli immigrati, o 
partiti della sinistra, «colpevoli» di 
opporsi all'espulsione in massa degli 
extracomunitari. 

Nel marzo del '94 gli estremisti di 
destra colpirono la sinagoga di Lu¬ 
becca. L'anno successivo, a maggio, a 
finire nel mirino degli attentatori fu 
un altro luogo di preghiera ebraico. 
Entrambi gli episodi, fortunamente, 
non provocarono feriti. Ma nel giu¬ 
gno del '95 una lettera esplosiva in¬ 
viata alla sede cittadina del partito so¬ 
cialdemocratico, laSpd, rischiò di uc¬ 
cidere il funzionario Thomas Rother. 

Risale al 18 gennaio del '96 l'episo¬ 
dio più grave, e sulle cui cause restano 
ancora forti dubbi: nell'incendio di 
un ostello per stranieri dieci persone 
persero la vita e altre 38 rimasero feri¬ 
te, alcune in modo gravissimo. La di¬ 
namica di questo attentato, ufficial¬ 


mente, non è ancora chiara, e gli in¬ 
vestigatori sono ancora indecisi se se¬ 
guire la pista xenofoba o quella di 
una vera e propria faida tra immigrati 
terminata in tragedia. 

Dopo l'incendio doloso di un risto¬ 
rante turco - la comunità straniera 
più forte in Germania, almeno a par¬ 
tire dagli anni '70, e perciò quella in 
genere più colpita dai neonazisti - av¬ 
venuto nell'agosto del '96, l'ultima 
azione in ordine di tempo si è regi¬ 
strata nel febbraio scorso, quando al¬ 
cuni sconosciuti imbrattarono con 
croci uncinate la casa del vescovo 
evangelico Karl LudwigKohlwage. 

Dopo l'attentato della notte scor¬ 
sa, dichiarazioni di condanna sono 
state pronunciate da esponenti della 
chiesa cattolica e di quella evangeli¬ 
ca, dal sindaco di Lubecca e dai rap¬ 
presentanti dei partiti. Il vescovo Ko¬ 
hlwage ha parlato di «una nuova di¬ 
mensione della violenza». Il portavo¬ 
ce dell'arcivescovato i Amburgo ha 
parlato espressamente degli estremi¬ 
sti di destra come degli autori dell'in¬ 
cendio. Il sindaco Michael Bouttel- 
ler, infine, ha annunciato misure 
contro «questo odio organizzato». 


Festa «rave» 
in Toscana 
Aggredito 
un ragazzo 

AULLA. Doveva essere una 
festa contro le stragi del 
sabato sera, si è trasformata 
in una tragedia. Un ragazzo 
di Rimini, Vincenzo Vitoiro 
di 26 anni è ricoverato in 
ospedale con un profondo 
taglio alla gola. Usuo 
presunto aggressore, un 
giovane di Viareggio, T.M. 
di 20 anni, è stato 
individuato e arrestato per 
lesioni gravissime. La festa, 
di 24 ore, era stata 
organizzata dal Comune, 
dalla Croce rossa e dalla Usi 
contro le stragi del sabato 
sera. Alle prime luci dell'alba 
è scoppiata la tragedia. I 
due ragazzi, sembra per 
futili motivi, hanno 
cominciato a discutere 
animatamente. Dalle parole 
ai fatti il passo è stato breve. 
Il ventenne viareggino ha 
staccato un pezzo di 
ceramica divelto da un 
lavandino spaccato 
all'interno dell'impianto 
sportivo di Quercia, che 
ospitava la festa, e lo ha 
trasformato in un micidiale 
pugnale con cui ha ferito 
alla gola Vincenzo Vitoiro. Il 
riminesesièsubito 
accasciato al suolo. Così lo 
ha trovato la sua ragazza 
che è stata la prima a 
portargli soccorso. Il suo 
aggressore invece ha 
cercato, invano, di far 
perdere le tracce. Vitoiro è 
ora ricoverato a Carrara in 
prognosi riservata. Non è la 
prima volta che le feste 
«rave» sono teatro di 
episodi di violenza. Nati in 
Inghilterra alllnsegna della 
segretezza e della 
trasgressione, i «rave» 
radunano migliaia di 
ragazzi che danno vita a veri 
e propri happening in 
capannoni fuorimano. Ma 
spesso questi 

appuntamementi si portano 
dietro un corollario di 
droghe e violenza. Qualche 
anno fa, durante un «rave» 
in un castello vicino Firenze, 
un ragazzo di Roma, morì 
dopo essere stato 
accoltellato in seguito ad un 
litigio con un coetaneo. 


Matteo Tonelli 


CON L’UNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 all’11 agosto 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dall’ll al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 
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! Tutte le cinque crociere partono e ] 
] arrivano al porto di Genova. Sono ] 
i previsti collegamenti in autopullman i 
i diretti alla Stazione marittima di i 
] Genova da numerose città italiane, j 
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gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’8 settembre 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’8 al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 
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'Con finestra a 2 letti bassi 
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Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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Maroni 
dà i numeri 
La Lega 
«raddoppia»? 

Bobo Maroni spara alto. 

Alle 17 hanno votato 4 
milioni, 163milae936 
cittadini: pari a 362 votanti 
per ognuno degli limila 
500 gazebo (e non 13 mila, 
per motivi organizzativi). 

Così ieri pomeriggio il 
numero due della Lega era 
più che soddisfatto del 
cosidetto referendum sulla 
secessione. Tanto da 
sparare ancora più in alto: 

«Le proiezioni per le 21, 
quando chiuderemo i 
seggi, considerando 
l'affluenza di queste ore e 
che mancano ancora due 
ore, ci fanno pensare che 
supereremo di gran lunga i 
6 milioni di voti». 

Se fosse così sarebbe quasi 
raddoppiato il credito al 
carroccio. Infatti alle 
elezioni politiche dello 
scorso anno conquistò 27 
seggi al Senato, 3 milioni 
394mila 733 voti, parti al 
10,4%. E 39 seggi alla 
Camera, 3milioni 776mila 
354 voti, pari al 10,1 %. 

Certo non è detto che tutti 
coloro che si sono infilati 
nel gazebo abbiano detto 
sì alla proposta di Bossi e 
compagni, perché magari 
qualcuno ci sarà andato a 
votare per bocciare la 
secessione. Tuttavia 
vorrebbe dire che quasi il 
doppio dei militanti e 
votanti leghisti ha dato 
credito airiniziativa. 

Comunque oggi 
pomeriggio Bossi e i 
membri del cosiddetto 
governo della padania 
hanno convocato alle 15 
una conferenza stampa per 
fornire i dati definitivi (con 
tanto di imprimatur dei 10 
«osservatori 

internazionali» chiamati a 
vigilare, uno ogni 1309 
gazebi) che saranno per 
forza attendibili, «perché 
non siamo imbroglioni», ha 
detto Bossi. E perfare le 
valutazioni politiche. 

Mentre, 

contemporaneamente, gli 
osservatori leghisti 
entreranno in bicamerale 
per presentare una 
proposta di riforma 
federalista. 

«Osservatore» 

croato: 

è ima cosa seria 

ROMA. Tra coloro che si aggirava¬ 
no tra gli organizzatori del referen¬ 
dum leghista di ieri, anche un «os¬ 
servatore croato», il senatore Ivan 
Pauletta, venuto a portare la sua 
esperienza dalla vicina ex Jugosla¬ 
via. 

Il senatore Pauletta, ovviamen¬ 
te, era soddisfatto delPiniziativa 
dei seguaci di Bossi nel nome della 
Padania. «Mi ha colpito la serietà 
con la quale la gente ha preso que¬ 
sto referendum», ha detto ai gior¬ 
nalisti nella sede della Lega Nord 
di Padova, dove ha trovato mo¬ 
mentaneo asilo per il suo ufficio di 
«osservatore». 

«Per quanto sia prematuro par¬ 
lare adesso prima che si conoscano 
i risultati - ha aggiunto Pauletta - il 
mio parere è che si sta creando un 
nuovo federalismo voluto dai cit¬ 
tadini». 

Poi il senatore della Croazia ha 
concluso ricordando che «ogni 
stato ha il suo tipo di federalismo» 
e che lui si augura «che questo sia a 
misura del cittadino». 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 


Tre gazebo illegali 

Bologna 

«vietata» 

Quasi 

unflop 


Annunciati 6 milioni di votanti e il 99,7 per cento di favorevoli al referendum per Findipendenza 

Bossi grida vittoria e minaccia 
«La Padania esiste, orasene va» 

Per il Senatùr«risultato oltre ogni aspettativa anche se non è stato raggiunto il quorum dei 12 milioni di elettori». «Portere¬ 
mo questo successo alla commissione bicamerale». Dura replica a Prodi, piccola apertura a Berlusconi. Dati falsi? «Balle». 



Uno dei gazebo allestiti dalla Lega Nord per il referendum per l'indipendenza della Padania a Venezia, a sinistra la protesta di antisecessionisti A. Merola/Ansa 


MILANO. «Un successo oltre ogni 
nostra aspettativa...». Umberto Bossi 
gongola: «Una cosa è sicura, la Pada¬ 
nia c'è». Sono già passate le 19 quan¬ 
do il Senatur commenta in via Belle¬ 
rio a Milano i primi dati ufficiali for¬ 
niti dall'organizzazione del referen¬ 
dum autogestito. Le cifre si riferisco¬ 
no al rilevamento delle 17 : oltre 4 mi¬ 
lioni di votanti per una media a seg¬ 
gio di 362.1 gazebo predisposti sono 
11.500, un migliaio in meno di quelli 
previsti. La proiezione finale del Car¬ 
roccio è lo sfondamento del muro dei 
6 milioni di elettori, quasi il doppio 
della base elettorale leghista. Co¬ 
munque per il consuntivo finale si 
dovrà attendere la giornata di oggi. 
Nella sede del Carroccio Bossi ostenta 
una calma olimpica. Ha già guardato 
in tv le prime reazioni dei vertici del 
Governo e dello Stato, i commenti 
dei leader di partito: «Scalfaro può 
anche cantare l'Aida, ma ormai la Pa¬ 
dania esiste. Però io il Presidente della 
Repubblica lo capisco, lui deve fare la 
parte di quello che tiene insieme il 
Paese». Le dichiarazioni del capo del 
Governo suscitano invece il suo stu¬ 
pore: «Prodi mi pare che parli troppo 
sopra le righe, ci vorrebbe più pru¬ 
denza in un premier. Così dimostra 
di essere quello che è: un vecchio de¬ 
mocristiano, un papalino, un bel 
campione del sistema papalino-cen¬ 
tralista». 


Bossi non è mai stato sfiorato dalla 
preoccupazione di un fallimento del¬ 
l'iniziativa autogestita. Rientrato 
nella sua abitazione di Gemonio alle 
sei del mattino, reduce dall'ultimo 
comizio di Verona, è stato svegliato 
attorno alle 15 dalla moglie Manuela: 
«Umberto in piedi, guarda che al seg¬ 
gio c'è la coda». «Ho tentato di ripren¬ 
dere sonno, di ributtarmi fra le brac¬ 
cia di Morfeo ma non ce l'ho fatta - 
racconta il Senatur - mi ha preso una 
bella sensazione, mi sono sentito su¬ 
bito allegro...Lo sapevo che la Pada¬ 
nia un segnale forte a quei matti di 
Roma lo avrebbe dato». Per la verità il 
suo primissimo commento è stato 
quello del tifoso incallito che pensa 
subito ai rivali dell'altra sponda: «Be¬ 
ne, i ciarlatani di Roma sono servi¬ 
ti...». 

Prima di andare a deporre la sua 
scheda nell'urna, alle 17,15, in uno 
dei due seggi di Gemonio, il leader 
del Carroccio apre le porte di casa a 
un folto gruppo di cronisti in attesa. 
Toscano fra i denti, sciorina un cam¬ 
pionario di giogioneria perfetta: 
«Bah, adesso bisogna vedere se supe¬ 
riamo il quorum...». Prego? «Sì, se 
prendiamo il cinquanta per cento 
più un voto degli aventi diritto, in¬ 
somma voglio vedere se arriviamo a 
oltre 12 milioni di votanti...». Ghi¬ 
gnando si lascia anche scappare un 
«per me ce la possiamo anche fare». È 


evidente che gli basta un risultato di 
gran lunga inferiore per poter rilan¬ 
ciare sul tavolo della partita politica 
in corso. E il tavolo già aperto è lì sotto 
gli occhi di tutti, quello della Bicame¬ 
rale: «Non so che cosa faremo doma¬ 
ni (oggi ndr) al dibattito della com¬ 
missione. A me pare che quelli adesso 
non possano far altro che scrivere co¬ 
me si può fare ad andarcene...La Pa¬ 
dania esiste, è un oceano pacifico che 
vuole il cambiamento. Quelli stanno 
lì a preparare i trucchettini elettorali e 
noi gli abbiamo fatto arrivare sul ta¬ 
volo un fulmine...Zot...Per loro ades¬ 
so è un bel casino...Comunque di 
quello che fanno in Bicamerale non 
me ne frega niente». 

Bossi tornerà più volte sull'argo¬ 
mento. In serata mette a punto la li¬ 
nea di condotta finale, lasciando 
chiaramente intendere che gli amba¬ 
sciatori andranno comunque a Ro¬ 
ma: «Penso che porteranno il mal¬ 
loppo coi dati finali del referendum, 
con la conferma del teorema che il 
potere costituente appartiene al po¬ 
polo, potere che gli è stato usurpato 
via via dalò fascismo, prima, dalla De, 
poi, e infini dal'attuale sistema papa- 
lincentralista. Gli portiamo lì un bel 
grido di libertà...». Piano piano Bossi 
precisa l'obbiettivo: «Che cosa vo¬ 
gliamo? D'Alemalo sabenissimo, ma 
fa finta di non capire. Al conte Dàle- 
ma (sì mi piace pronunciare il suo no¬ 


me così, perché fa più fino, sono sicu¬ 
ro che anche Agnelli lo chiama così) 
ho ripetuto fino alla nausea che il po¬ 
tere costituente appartiene al popo¬ 
lo, eh caro amico del popolo, e che 
quindi bisogna mettere mano al 
cambiamento dell'articolo 138...Ci 
vuole il referendum propositivo... ». 

Arriva la domanda feroce di un 
giornalista: «Scusi, onorevole ma chi 
ci garantisce dell'autenticità dei dati 
che fornite, che insomma non sia tut¬ 
to un trucco»? Risposta: «Noi non 
facciamo imbrogli, i nostri scrutatori 
chiedono agli elettori la carta d'iden¬ 
tità...i nomi sono tutti scritti...Basta 
andare lì a controllarli...Piuttosto mi 
pare che qualche giornalista abbia 
tentato di fregarci votando più volte, 
Gian Antonio Stella del Corriere del¬ 
la Sera, mi dicono.. .ma lo hanno pre¬ 
so con le mani nel sacco...Insomma 
chi fa imbrogli e pasticci, chi semina 
paura e alimenta la strategia della 
tensione va cercato altrove. Sappia¬ 
mo che sarà una battaglia dura, piena 
di tranelli, perchè la libertà non te la 
regala nessuno...». 

In serata è ormai chiaro che il fa¬ 
moso quorum di dodici milioni di 
elettori, sparato da Bossi nel pome¬ 
riggio, non potrà mai essere raggiun¬ 
to. Allora che farà Senatur? Serafica la 
replica: «Semplice, faremo un altro 
referendum...». Mentre Bossi scherza 
e ormai parla a ruota libera dei futuri 


scenari, «non so se tutto il sistema ro¬ 
manocentrico si compatterà ancora 
di più...Mi sembra, ad esempio, che 
Berlusconi sia meno compromesso 
col cemento ideologico papalino de¬ 
gli altri statalisti», arriva Maroni con 
il primo «exit-poll» (99,7 per cento di 
favorevoli all'indipendenza....) e con 
altre considerazioni sul voto sotto il 
gazebo: «Se arriviamo a sei milioni di 
voti con poco più di 11 mila seggi, 
con un orario di apertura di dodici 
ore, dalle 9 alle 21, vi immaginate che 
accadrebbe se si facesse davvero un 
referendum istituzionale in Padania 
con quasi 50 mila seggi e un orario 
più lungo di tre ore, ovvero dalle 7 al¬ 
le 22? Fate un po' voi i calcoli...». Il re¬ 
sto sono aneddotti. Nella giornata è 
capitato un po' di tutto: i giornalisti 
pescati a votare più volte, il sindaco di 
un paesino ligure che ha «fisicamen¬ 
te» impedito l'installazione del gaze¬ 
bo, «se ci provate a votare passerete 
tutti dei guai...», il primo seggio co¬ 
stretto ad aprire alle 6 del mattino, a 
Zermeghedo in provincia di Vicenza, 
perché un gruppo di parrocchiani in 
partenza col loro prete per una gita ad 
Assisi voleva a tutti costi depositare la 
scheda nell'urna... Bossi è lì seduto 
nell'atrio davanti alla portineria di 
via Bellerio. Ascolta i raccontini di 
Maroni e se la ride. 


Carlo Brambilla 


BOLOGNA. «Venghino, venghino». 
Non dice proprio così la pupa mora 
col foularino verde, ma poco ci man¬ 
ca. Bologna, ore 17 di ieri. Sarà anche 
il gran referendum per l'indipenden¬ 
za della padania, ma questi qui sem¬ 
brano più imbonitori (Deve votare? 
Viene a votare?) che i sacri fondatori 
della nuova patria. 

Ieri il tempo incerto ha fatto rima¬ 
nere in città tanta gente. Una manna, 
avevano pensato i leghisti. Ma a ve¬ 
dere sembra che la maggior parte dei 
bolognesi a passeggio, scivoli via con 
un'occhiata distratta. «Sta andando 
benissimo», hanno ripetuto per tutto 
il giorno i leghisti. Sarà. Certo, si fer¬ 
mano i due turisti di Bassano, la si¬ 
gnora arrabbiata di Pavia («là si che 
lavorano duro»), il vecchio comuni¬ 
sta deluso, i due figli dell'artigiano. 
Però...Sia come sia, a fine giornata la 
Lega comunica che i votanti sono sta¬ 
ti 3.000. Vero? Falso? Le cifre tanto le 
hanno solo loro. 

Pensare che la Lega a Bologna era 
partita con una pubblicità alla gran¬ 
de. Cosa c'è infatti meglio di un boi¬ 
cottaggio? Perché Bologna «è stata 
l'unica città del nord dove Prefetto e 
Comune hanno negato l'autorizza¬ 
zione ai gazebo», strepitanoal Car¬ 
roccio. È finita che invece di 40, ne 
hanno fatti solo tre. Tutti illegali. Il 
colpaccio sarebbe stato se fosse arri¬ 
vato un arresto, o almeno una de- 
nuncina, anche piccola piccola. «Se 
ci arrestano faremo resistenza passi¬ 
va» annuncia con gli occhi che brilla¬ 
no uno del gazebo. Niente. 

L'unico brivido è arrivato verso le 
17.30 nella tenda bianca di via Indi¬ 
pendenza. «Ma non vi vergognate a 
stare proprio la statua di Giuseppe 
Garibaldi a fare una pagliacciata del 
genere», sibila una ragazza dai capelli 
corti. Dal gazebo si alza fulmineo un 
bassotto e le si fa sotto vicinissimo. 
Minaccioso. «È una provocazione, la 
nostra», ringhia. «Sì, ma stupida. Mio 
nonno ha rischiato la vita per l'unità 
d'Italia. Un sacco di ragazzi sono 
morti. Ma la conoscete la storia?». 
«Quella è roba di 100 anni fa. Noi 
adesso vogliamo cambiare». Vanno 
avanti per un po'. Fino a che il leghi¬ 
sta corre a chiamare la polizia ferma 
nella camionetta dall'altra parte del¬ 
la strada. I poliziotti arrivano. Sospi¬ 
rano. Se ne vanno. 

Per il resto è stato, come dire, un re¬ 
ferendum alla buona. Come al gaze¬ 
bo sotto le Due Torri. Con loro che 
chiedono a tutti un documento. 
«Non ha la carta d'identità o la paten¬ 
te? Va bene anche l'abbonamento 
dell'autobus. La tessera del cinefo- 

mm. L'iscrizione alla bocciofila »E 

tirano fuori i moduli padani dallo 
scatolone dei biscotti (i Petit Palua- 
ni). Al vecchietto che vuole capire. E 
allora il leghista grande e grosso gli 
mostra il suo passaporto della Pada¬ 
nia con la bandierina blu dell'«Euro- 
pa dei popoli». «Bella questa bandie¬ 
ra. La voglio comprare - dice il vec¬ 
chietto - ma dove la trovo? Dapper¬ 
tutto?». «Comeno, dappertutto». 


Daniela Camboni 


Tra i gazebo dei paesi della «Serenissima» dove è possibile (e il cronista lo fa) votare anche tre volte 

«Macché secessione, ci facciamo pubblicità» 

Un presidente di seggio: «Nessuno vuol dividere l'Italia, il punto sono le tasse». «Ci basta dare un segnale». Al voto senza documenti. 


DALL’INVIATO 


PADOVA. Gazebo di Terrassa Pado¬ 
vana. Un documento, signora...? 
«Ostregheta, non lo gò». Pazienza, 
che votilo stesso. A Terrassa, nei cam¬ 
pi del sessantenne Domenico Brusa- 
to, i "serenissimi" pirati avevano sot¬ 
terrato l'archivio segreto. Brusato ha 
votato? Lo "scrutatore" leghista: 
«No, e noi votarà. Ha preso un tre- 
masso di quelli... Bravo ragasso però, 
sa?». Ragasso? Non ha sessantanni? 
«Sì, ma non è ancora sposà». Gazebo 
poco bazzicato. Lo scrutatore ha mo¬ 
glie di Avellino. Si rende conto che se 
passa la Padania deve usare il passa¬ 
porto per tornare a casa? «Ma vaaaa. 
L'Italia divisa? Quando mai?». Ma 
non volete la secessione? «E1 scher- 
sa?». E allora 'sto referendum... Il 
"presidente di seggio", Davide Ca¬ 
landri^ giovane, berretto padano: 
«Secessione è una parola usata per far 
paura, per smuovere le acque. Una 
forma di pubblicità. La secessione, 
qua, non la vuole nessuno». Lo scru¬ 
tatore: «Le tasse, questo xe el punto. 


Troppe tasse, tutto qua». Il segretario 
di sezione: «Siete voi giornalisti che 
raccontate sempre il falso». 

Cartura, il paese del "patriota" Bu- 
son. Moglie Sandra e figlia Desirè 
hanno votato presto. Gazebo affida¬ 
to a Giuliano e Moreno Lazzaretti. 
Giuliano tiene il bar di fronte dove si 
raccolgono in un bottiglione soldi 
per Buson, bar "Al Telefono" perché 
c'è la "gabina" telefonica, padana na¬ 
turalmente, con tanto di stemma. 
Moreno, il figlio, fa le magistrali. 
Gente dura, qua. Elettore Fedro Gia- 
rin, sventolando la carta d'identità 
italiana: «Me dà fastidio mostrare 
questa». Moreno: «Eh sì, ghe vorìa 
quela padana». Moreno, ma chi è per 
te Buson? «Un eroe». Papà Giuliano, 
sdrammatizzante: «Ha fatto bene. 
Voleva liberare l'Italia dal Veneto». 
Un giornalista napoletano: «Io posso 
votare?». Come no. «Anche se abito a 
Napoli?». Attimo di sconcerto. Ah, 
campano? Don Raffaè s'incazza: 
«Campano c'o cazzo, i' song napuli- 
tano!». Uno scrutatore scruta il rego¬ 
lamento. «Vediamo, vediamo... 


Dunque... Sì, Napoli xe in Italia». Mo¬ 
reno: «Può votare come cittadino 
straniero». 

Gazebo di piazza Garibaldi, a Pado¬ 
va. Elettore meridionale preso da sin¬ 
drome di Stoccolma: «Io, ormai, di 
verde tengo pure il sangue». Scruta¬ 
trice ruvida: «Ma cossa sito, un ra¬ 
marro?». Giornalista dell'"Unità" in 
giro fra i gazebi di Padova. Vota in 
piazza Garibaldi e in piazza della 
Frutta, a Mortise e in via Viotti, all'Ar- 
cella ed al Dazio, il gioco si può ripete¬ 
re all'infinito, facile ma poco signifi¬ 
cativo. Cronista e documenti passa¬ 
no anche sotto l'occhio di una presi¬ 
dentessa di seggio particolare, l'on. 
Mariella Mazzetto, la «rossa incen¬ 
diaria» amata da Sgarbi: lei si limita a 
suggerire che fra i «presidenti del go¬ 
verno» si può votare anche il veneto 
Comencini, che non è in lista. Sono 
promessi successivi controlli incro¬ 
ciati al computer che smaschereran¬ 
no i doppioni. Mah: in ogni caso non 
si potrà «smascherare» la scheda infi¬ 
lata nell'urna. Piccolo aiuto alla Lega: 
quelle dell'"Unità" dicono sì alla Pa¬ 


dania solo nel caso vi sia inclusa la 
mitica Paflagonia colonizzata dai Ve¬ 
neti, parola del dotòr Bepìn Segato. 

Gazebo di Urbana, fra le giostre cal- 
cinculo, un motoraduno ed il cimite¬ 
ro. Urbana è il paese dei mobili «in sti¬ 
le» e dei Contin, padre e figlio, che si 
costruivano in garage il veneto-tank- 
distruttore. Dei parenti, nessuno ha 
votato. Forse un nipote, in un altro 
paese. Un elettore, in moto: «Perico¬ 
losi, quelli. Avevano un mitra. E se gli 
scappava un colpo?». Altro elettore, il 
siòr Maron: «E alòra? A Riina sono 
scappati tanti colpi, ma viveva tran¬ 
quillo a Palermo. Se capita, sappiamo 
sparare anche qua». Siòr Maron, non 
sta esagerando? «Un corno. Mi non 
sarìa per Bossi. Mi sarìa per la ghi¬ 
gliottina in piazza». Segretaria della 
Lega, Adriana Degani: «Dài, Maron, 
sta sìtto...». Signora, ma qui, chi vie¬ 
ne a votare vuole la secessione? 
«Macché secessiòn. È un voto di pro¬ 
testa... ma che dico, neanche... E un 
segnale per dire che qualcosa deve 
cambiare... Basterebbe un bel federa¬ 
lismo». 


Conselve, il paese dei Faccio bro- 
thers (in lingua: "fradèi"), capi politi¬ 
co e militare del commando di San 
Marco. Il gazebo volta le spalle alla 
targa dedicata a Garibaldi-Mazzini- 
Cavour «che con mente divinatrice 
seppero fare assurgere la serva Italia a 
dignità di Nazione». Si alternano 
Giuseppe Drago, indagato per San 
Marco, e Claudio Negrisolo, lighista 
storico e piccolo imprenditore della 
Life, «come tutti quelli che si ribella¬ 
no». 

Incidente. Un giornalista del Ma¬ 
nifesto vuol votare, e vota. Ma parla 
con accento meridionale. Un vec¬ 
chio, dietro di lui, lo insulta. Poi spie¬ 
ga: «Mi li coparìa tuti, i teròni. Me ba¬ 
sta sentirli parlare». Un elettore salta 
su: «So una barzelletta, sui teròni...». 
Negrisolo: «Per piacere, c'è il giornali¬ 
sta...". Ma no, la racconti! Elettore: 
«Va bèn. Dunque, un tizio si fa dare 
da Bossi e Maroni una licenza di cac¬ 
cia ai teròni...». Risate. «Spèta, non è 
finia. Si compra un mitra, cerca terò¬ 
ni dappertutto ma non li trova. Allo¬ 
ra va all'Inps, là li trova per forza. Ma 


all'Inps nessun impiegato lo bada. 
Lui tira fuori uno scacciapensieri e lo 
suona, dlèng-dlèng. Gli impiegati 
saltano su: 'uè cumpà!'. E lui, ta-ta-ta- 
ta-ta li fa fuori tutti». Gran risate. 
«Spèta, non è finia. Lo processano. E 
il giudice lo condanna. Sapete per co¬ 
sa? Caccia in riserva usando richia¬ 
mi». 

Un delirio: sghignazzate tenendo¬ 
si la pancia. Insomma, a San Marco si 
poteva anche usare il lanciafiamme? 
Drago: «Ma dài. Quelli si sono fatti il 
tank solo perchè volevano dimostra¬ 
re la manualità dei veneti: un napole¬ 
tano mica sarebbe stato capace». Uno 
scrutatore apparentemente esagitato 
porta il cronista al bar: «Non stia a 
sentirli». No? Confidenziale: «Qua ci 
basterebbe avere la regione autono¬ 
ma, altro che secessione, quella non 
la vuole nessuno. Non vede quanto 
pochi votano? Semo bona gente». Il 
barista: «Ciò, ma se dise Padània o Pa¬ 
dania?». Lo scrutatore va in tilt. Sipa¬ 
rio. 


Michele Sartori 
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Preti detective, 
da Rasce! a Roncato 


Anche le suore 
giocano a pallone 
tra una preghiera 
e un ritiro spirituale 

Alberto Cristofari 


A parte frate Antonino da Scasazza, grande innovatore 
del linguaggio interpretato da Nino Frassica in «Quelli 
della notte» (1985), la televisione ha messo a lungo in 
pratica il prudente detto «scherza coi fanti, lascia stare i 
santi». Benché la fortuna degli infiniti passaggi 
cinematografici di Don Camillo, in perenne lite con 
Peppone e a colloquio stretto con il suo Gesù, 
avrebbero dovuto insegnare che il filone comico¬ 
mistico ha un grande avvenire televisivo. Di recente 
infatti abbiamo visto all'opera le simpatiche suorine di 
«Dio vede e provvede», serie comica di Canale 5 messa 
prudentemente in cantiere solo dopo il rassicurante 
successo di «Sister Act». Cosicché adesso c'e addirittura 
da temere che il genere dilaghi, magari appena si sarà 
esaurita l'ondata di quello in divisa poliziesca. Ma in 
passato serie televisive di grande successo hanno avuto 
per protagonisti dei preti. E si è trattato perlopiù di 
serie gialle. Nel 1970, ecco «I racconti di Padre Brown», 
da Chesterton, interpretati magistralmente da Renato 
Rascel e diretti da Vittorio Cottafavi. Ventanni dopo, 
nel 1990, un altro attore comico in abito sacerdotale si 
dedicava a delitti e assassini. Era il bolognese Andrea 
Roncato nei panni di «Don Tonino», per la regia di 
Fosco Gasperi. Nel 1993, poi, il compianto Renzo 
Montagnani interpretava il ruolo di Don Fumino in 26 
episodi diretti da Romolo Siena. 


Divi tv 

per v 

—L TWnin 




MILANO. Dio è dap¬ 
pertutto tranne che in 
tv. E non perché la tv 
sia quello strumento 
demoniaco che molti 
vorrebbero far crede¬ 
re, ma piuttosto per¬ 
ché lo spazio che la re¬ 
ligione (e la spirituali¬ 
tà in genere) occupa 
nei palinsesti è di gran 
lungo minore di quel¬ 
lo che viene dedicato a 
tantissimi altri temi, 
certo non privi di una 
loro mistica, come per 
esempio la politica o il 
calcio. E questo succe¬ 
de, purtroppo o per 
fortuna, da noi in Ita¬ 
lia, dove la tv è nata cattolica apo¬ 
stolica e milanese (ma poi è diventa¬ 
ta romana). Dio, o forse più mode¬ 
stamente il Papa e la diffusione ca¬ 
pillare delle parrocchie, hanno fat¬ 
to sì che ci venisse risparmiato il fe¬ 
nomeno americano delle sette e dei 
predicatori televisivi, delle chiese 
eteree e virtuali che raccolgono sol¬ 
di e fanatismo per poi finire tragica¬ 
mente in cronaca. I nostri pulpiti 
elettronici sono relativamente po¬ 
chi e, soprattutto quelli dedicati alle 
«altre fedi», limitati ad orari di ascol¬ 
to impossibile. Mentre manca an¬ 
cora uno spazio dedicato alla gran¬ 
de minoranza musulmana. C'è poi 
la Santa Messa della domenica, che 
ha da sempre la sua collocazione 
nella mattina della domenica su 
Raiuno (ore 10, 45) e da questa sta¬ 
gione soltanto è anticipata dalla 
concorrenza di Rete 4 (ore 10). 

Ovvio che la vera religione della 
tv commerciale siano gli spot. Pure 
c'è una rubrica molto colta, che va 
in onda (senza pubblicità!) su Cana¬ 
le 5 alle 9 della domenica e che è 
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Tonini, Mazzi... 
Ma nessuno batte 
Padre Mariano 


Suor Paola, tifosa laziale 



Don Antonio Mazzi 


condotta da monsignor Giancarlo 
Ravasi, grande esegeta della Bibbia, 
che via radio sta anche curando una 
lettura completa del testo sacro che 
durerà oltre il Duemila. Ma monsi¬ 
gnor Ravasi, che è anche direttore 
della Pinacoteca Ambrosiana, più 
che come sacerdote appare in tv co¬ 
me studioso e affascinante affabula- 
tore. Mentre il ruolo di educatore 
delle coscienze e di maestro nelle 
grandi questioni morali è riservato 
prevalentemente a monsignor To¬ 
nini, che viene interpellato dai tg 
ogniqualvolta la trucida modernità 
ci riserva lo sgomento di crudeltà 
incomprensibili. 

Don Ersilio Tonini è stato chia¬ 
mato anche dal Papa per i suoi eser¬ 
cizi spirituali e lo volle Enzo Biagi 
per il suo impegnativo ciclo dedica¬ 
to nel 1991 ai Dieci Comandamen¬ 
ti. Lì don Tonini, che in realtà è car¬ 
dinale, ha dimostrato la capacità di 
toccare con la semplicità di un par¬ 
roco i temi più alti e complessi, spes¬ 
so citando ricordi personali, parlan¬ 
do di sua madre e della cultura con¬ 


tadina alla quale afferma di apparte¬ 
nere. Lo stesso spazio è riservato del 
resto a questo religioso sia dalla tv 
che dalla carta stampata, che solle¬ 
cita i suoi interventi su questioni 
morali o sociali, giudiziarie o sinda¬ 
cali. 

C'è poi un sacerdote senza tonaca 
che pure non esita a intervenire nel¬ 
la temperie giornalistica e non ha 
paura di inflazionare il suo manda¬ 
to, se questo gli consente di «fare 
opere di bene». Il suo nome è Don 
Mazzi, la sua militanza televisiva è 
appena stata interrotta dai dirigenti 
di Domenica in, che non gli han¬ 
no rinnovato l'incarico per l'an¬ 
no prossimo. E lui ha reagito alla 
sua maniera poco ortodossa, defi¬ 
nendo l'autore del programma, 
Michele Guardi, «ignorante o ca¬ 
fone». Don Mazzi è entrato an¬ 
che nel merito tecnico della scel¬ 
ta di Raiuno, vantando, da vera 
star tv, i suoi «quattro milioni di 
spettatori» e lamentando che gli 
abbiano rifiutato anche un pro¬ 
gramma estivo settimanale da se¬ 


conda serata per il costo (250 mi¬ 
lioni) considerato eccessivo. 

Don Mazzi è un prete che ama 
definirsi «di strada», per la sua in¬ 
stancabile attività di sostegno dei 
giovani drogati e di chiunque ab¬ 
bia bisogno di aiuto. Lui nega ri¬ 
solutamente la tentazione del- 
Tapparire, della vanità televisiva, 
ma comunque, ammettendo che 
Domenica in sia stato il suo pecca¬ 
to, dice di essersi voluto emenda¬ 
re in tanti altri modi. Ma neppure 
Don Mazzi ha usato la tv come 
un pulpito per predicare la fede. 
Semmai come un luogo per rac¬ 
cogliere adesioni e aiuti concreti 
alla sua attiva carità. 

Altri religiosi appaiono poi in 
tv in ruoli del tutto laici, benché, 
loro sì, vestiti in abito talare. Am¬ 
messo che il calcio sia un fatto 
laico, ci sono la laziale suor Paola 
(che appartiene all'ordine delle 
suore Scolastiche francescane di 
Cristo Re) e l'atalantino padre Al¬ 
varo (domenicano), che parteci¬ 
pano al programma di Fabio Fa- 
zio Quelli che il calcio in veste di 
tifosi, cioè di italiani al cento per 
cento. Suor Paola sostiene la sua 
scelta di «stare a fianco delle per¬ 
sone con la semplicità e la gioia 
con le quali San Francesco avvici¬ 
nava tutte le creature». A Padre 
Alvaro diamo la parola a parte. 
Ma, come se non bastasse la loro 
presenza, sulle scalinate dello sta¬ 
dio di Bologna appare anche lo 
scatenato Padre Viale Buozzi, che 


in realtà è l'attore Paolo Maria 
Veronica. In questo modo il pro¬ 
gramma sportivo nato nella Rai- 
tre di Guglielmi ricostruisce sotto 
specie calcistica la «cattolicità» 
che sembra un po' oscurata dal 
resto della programmazione. 

C'è però un seguace e conti¬ 
nuatore del prete storico della tv 
italiana e cioè di Padre Mariano, 
che si chiama Raniero Cantala- 
messa e predica Le ragioni della 
speranza dal pulpito di Raiuno al¬ 
le 18,10 del sabato. È un fraticello 
serafico (ci sembra cappuccino), 
che apre tutti i suoi collegamenti 
con il canonico «pace e bene» e, 
tra un sorriso e l'altro, allarga le 
braccia con gesto ecomenico e in¬ 
treccia le mani come per pregare. 
Racconta episodi edificanti e 
sprona al bene, come suo dovere, 
ma con un atteggiamento un po' 
troppo affettato rispetto a quello 
che ci sembra di ricordare del mi¬ 
tico Padre Mariano (al secolo 
Paolo Roasenda, dell'ordine dei 
francescani), che rimane nella 
memoria nazionale come l'unico 
grande predicatore televisivo. Un 
ruolo che ha ricoperto del resto a 
partire dalle origini della tv 
(1955) con la sua rubrica domeni¬ 
cale intitolata Sguardi dal mondo e 
poi con La posta di Padre Mariano. 
Nessuno è stato in grado di racco¬ 
gliere interamente la sua eredità 
carismatica. 

Maria Novella Oppo 


Parla Padre Alvaro 

«Cara Suor 
Paola, ami 
il Signore 
o Signori?» 

MILANO. Padre Alvaro è un iniziato¬ 
re. Nel 1990, l'anno dei Mondiali, ha 
cominciato a celebrare la messa alle 
21 nella chiesa dei domenicani a Ber¬ 
gamo (San Bartolomeo) introducen¬ 
do, prima della benedizione, qualche 
minuto di commento sulle partite 
dell'Atalanta. La cosa non ha costi¬ 
tuito motivo di scandalo o reprimen¬ 
da per i superiori dell'ordine (anche 
perché la chiesa si è riempita come 
non mai), ma ha fatto subito notizia, 
prima sulla stampa locale e poi sui 
mezzi di comunicazione nazionali e 
in televisione. 

Da lì è cominciata la sua fama tele¬ 
visiva e la sua azione sacerdotale co¬ 
me assistente spirituale della squa¬ 
dra. Ma Padre Alvaro ci spiega che i re¬ 
ligiosi più attivi nel calcio sono i fran¬ 
cescani, perché «mettono in pratica 
così il loro scopo di raccogliere ener¬ 
gie e fondi per le opere di carità». In¬ 
vece i domenicani sono tradizional¬ 
mente un ordine dottrinale, il cui im¬ 
pegno è stato sempre profuso a difesa 
della Chiesa. Appare quindi più «ri¬ 
voluzionario» il ruolo che Padre Al¬ 
varo si è dato autonomamente, senza 
paura, dice, di incorrere nel peccato 
della vanità televisiva. «L'apparire 
non mi preoccupa. Lo ritengo una 
parte del mio compito in mezzo ai 
giovani. Anzi, semmai se c'è una cosa 
che mi preoccupa come conseguenza 
dell'apparire, è l'invidia». Ma sarà 
peggio la vanità o l'invidia? «L'invi¬ 
dia è peggio. E comunque è meglio es¬ 
sere invidiati che invidiare». 

Ma come si riesce a difendere la 
dottrina della Chiesa parlando del¬ 
l'Atalanta? Padre Alvaro spiega: «Ca¬ 
pita sempre la battuta, per esempio 
quando si parla della salvezza, oppu¬ 
re in tanti altri casi. Noi domenicani 
siamo sempre dalla parte della verità, 
contro le bugie, anche calcistiche. 
C'è poi la lezione che viene dall'im- 
parare a perdere». Giusto, ma non sa¬ 
rà dannoso in sé l'esempio di tifoseria 
un po' scalmanata che possono dare 
in tv dei religiosi? «Io cerco di essere 
abbastanza riservato, tranne qualche 
caso...». 

E Suor Paola? «Beh, Suor Paola con 
me non parla neanche, da quella vol¬ 
ta che l'ho esorcizzata con l'acqua 
santa. Si è proprio offesa. Però non è 
che lei segua la squadra, lei è tifosa di 
Signori. Tanto che una volta le ho 
chiesto se avesse sposato il Signore o 
Signori». Figuriamoci, se la sarà presa 
ancora di più. Del resto si dice che tra 
voi sacerdoti e le suore non corra 
buon sangue... «Ma no, sono religio¬ 
se anche loro. E poi le suore hanno 
avuto la loro emancipazione, come 
tutte le altre donne. Certo, sono un 
po' teste fasciate... Ma, per carità, che 
cosamifadire?». 

M.N.O. 


Lezioni di pizza 
in teatro 
(con pizza vera) 

La pizza va in scena. Un 
autore milanese, Giorgio 
Melazzi, un attore 
napoletano con alle spalle 
10 anni di lavoro con 
Eduardo (Sergio Solli), due 
giovani già esperti 
(Barbara Pieruccetti e 
Alfonso Liguori) sono i 
protagonisti, anzi gli 
ingredienti, dell'atto unico 
«L'arte della pizza», che la 
Compagnia del Canguro 
arabo ha rappresentato 
alla manifestazione di 
beneficenza organizzata 
dall'Associazione genitori 
nefrologia pediatrica a 
Napoli. Poco meno di 
un'ora di battute, risate, 
sguardi fra «lezioni» di 
pizza. Una preparazione in 
diretta di una pizza vera, 
con tanto di pasta, farina, 
olio, acqua, salee 
pomodoro. 


LA CURIOSITÀ 


Perché le libagioni sono una costante nella storia del teatro musicale 


«Quel vino è generoso». Tutte le bevute all'Opera 


A Bologna il 30 «Cavalleria Rusticana», ultimo di una lunga serie di capolavori in cui il «nettare degli Dei» svolge un molo centrale. 


Secondo il filosofo Montaigne il vi¬ 
no non solo altera, ma rovescia la ra¬ 
gione, il Corano dice che basta ber¬ 
ne una goccia per tirarsi sul capo le 
maledizioni di tutti gli angeli, Se¬ 
neca definisce l'ebbrezza una paz¬ 
zia volontaria, Musset nel vino 
cercava la pace, negli ultimi scritti 
lo Schiller, per rinvigorirsi, beveva 
del vino. I compositori ed i libret¬ 
tisti come si sono comportati nei 
confronti del vino, definito spesso 
«il cavallo del poeta»? 

La memoria corre subito alla Ca¬ 
valleria Rusticana di Pietro Masca¬ 
gni, opera manifesto del verismo 
musicale, che andrà in scena il 30 
maggio al Teatro Comunale di Bo¬ 
logna nell'allestimento già propo¬ 
sto con successo l'anno scorso a 
Ravenna. Questa edizione sarà di¬ 
retta da Massimo de Bernart; la re¬ 
gia è sempre firmata da Liliana Ca- 
vani e fra i solisti spicca ancora 
una volta José Cura. 

In scena la maggior parte delle 
volte il vino è presente perché la 
vicenda impone un brindisi, come 


succede ne La Cavalleria Rusticana, 
«Viva il vino spumeggiante», o 
nella Traviata verdiana, «Libiamo, 
libiamo», o più raramente perché 
un personaggio ama il bere, come 
sembrerebbe Don Giovanni, che a 
tavola beve un vino nella XIII sce¬ 
na del capolavoro mozartiano; o 
quando Turiddu, sempre nella Ca¬ 
valleria mascagnana, è nell'osteria 
della madre e canta «Mamma, 
quel vino è generoso, e certo oggi 
troppi bicchieri ne ho tracanna¬ 
to»; o come, e ancora nel Falstaff, 
opera che inizia, come ognuno sa, 
all'Osteria della Giarrettiera, dove 
Falstaff beve, beve e beve, e dove 
Ford gli farà recapitare vino in 
quantità per ingraziarselo. 

La bevuta più buffa dell'intero 
repertorio operistico è quella che si 
fa Nemorino a fini propiziatori in 
L'Elisir d'Amore di Donizetti. Egli è 
innamorato di Adina e, avendo 
sentito dell'elisir della regina Isot¬ 
ta, chiede al medico ciarlatano 
Dulcamara, che va decantando i 
propri prodotti, se egli non ne ab¬ 


bia la dose necessaria a ottenere 
l'effetto di farla innamorare. Dul¬ 
camara gli vende una bottiglia di 
vino assicurandogli che è un infal¬ 
libile filtro d'amore. Nel libretto di 
Felice Romani sarà Nemorino stes¬ 
so a bersi il rosso che Dulcamara 
gli ammannisce, ottenendo alla fi¬ 
ne egualmente, per via della semi¬ 
strampalata trama del copione, il 
risultato cui egli mirava. 

Per iniziativa registica, natural¬ 
mente moltissimi altri personaggi 
alzeranno in scena il proprio bic¬ 
chiere: di che cosa sia colmo non 
sapremo mai, se non in pochi casi, 
come nell'archetipo del Parsifal 
wagneriano, dove comunque il 
contenuto subirà miracolosamen¬ 
te una mistica trasformazione. Ne 
La Fanciulla del West pucciniana, 
che inizia in un saloon, non sarà 
certo vino, ma whisky, ne La Vedo¬ 
va Allegra di Franz Lehàr sarà ov¬ 
viamente champagne, ci piacereb¬ 
be saper quale (un Krug Clos du 
Mesnil?, un Dom Ruinart? una 
Comtes de Champagne?), ne I Set¬ 


te Peccati Capitali di Kurt Weill per 
la gola non può certo mancare l'a¬ 
deguato piacere che vi verrà con¬ 
sumato, ne Le nozze di Figaro si au¬ 
spica che alla fine, durante il tanto 
atteso matrimonio, si beva una 
bella sfilza di grandi vini, così co¬ 
me nella tragedia de Le Baccanti 
che, insomma, essendo in un certo 
senso le adepte del culto di Dioni¬ 
sio e di Bacco... 

Poi in Rigoletto, in Bohème, in 
Carmen, nel Pipistrello, nelle brava¬ 
te del conte Ory, nella vita di Tom 
Rakwell e in quella del miserevole 
autoritario Capitano in Wozzeck, 
che si beva è comunque necessario 
(e improbabilmente sarà del tè). 
Difficile anche separare un'azione 
benefica del vino da una malefica, 
ma non sempre: nel verdiano Otel¬ 
lo, il troppo bere induce Cassio a 
qualcosa che sarà valutato negati¬ 
vamente, nella straussiana Salomé 
la protagonista convince Erode al 
colmo dell'ebbrezza e dell'eccita¬ 
zione a consegnarle su di un piatto 
la testa di Jokanaan. È strano tutta¬ 


via, a ben intendere, che così poco 
interesse abbia suscitato l'ebbrez¬ 
za, questa «malattia di poche ore e 
di sicura guarigione», in librettisti 
e compositori per il teatro. L'ebbro 
è condotto dalla sua mente per ri¬ 
petizioni, attraverso idee fisse, per 
associazioni strampalate che spet¬ 
tacolarmente potrebbero essere 
produttive, parla ripetendo parole, 
con timbro alterato (ricordate il 
Conte di Almaviva nel Barbiere di 
Siviglia?), offrendo possibilità tali 
che un musicista potrebbe trarne 
meraviglia. C'è del moralismo, è 
da credere, nella rinuncia a tanto 
potenziale e diremmo discenda dal 
fatto che, mentre l'altra metà della 
gola, quella relativa al cibarsi, si 
presenta come un eccesso di un 
qualcosa che è comunque funzio¬ 
nale al vivere, questa, l'inebriarsi, 
è semplicemente un eccesso, una 
depénse che nessun puritanesimo 
ama lasciare - ad libidinem - alla 
vita. 


Helmut Failoni 


A Giuseppe 
Bertolucci 
il «Sole d'oro» 

È andato a Giuseppe 
Bertolucci il premio «Sole 
d'oro 1997», nel quadro 
del festival di videoteatro 
svoltosi a Riccione. Il 
regista parmigiano ha 
vinto con«Quer 
pasticciaccio brutto di via 
Merulana», dalla 
messinscena di Luca 
Ronconi. La motivazione? 
«Per l'elegante traduzione 
di una produzione teatrale 
in un'opera televisiva», 
oltre «la banale 
registrazione dal 
palcoscenico allo 
schermo». Il «Sole blu», 
premio speciale della giuria 
presieduta da Gabriele 
Faust, è stato assegnato 
invece alla «Scuola 
sperimentale di teatro 
infantile» di Chiara Guidi, 
realizzato da Stefano 
Maldolesi. 
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Gran finale 
con tanto 
di giochi 
pirotecnici 

N ON È STATO bello, 
ma almeno non è 
stato piatto. Il 
campionato di calcio vinto 
dalla Juventus in un venerdì 
agitato deve ancora 
emettere una serie di 
verdetti. 

Nell'ordine: la squadra 
seconda classificata, che 
parteciperà di diritto alla 
Champions League (ma 
dovrà passare per le forche 
caudine di un turno 
preliminare con tanto di 
gara di andata il 13 agosto, 
allegria); la quarta squadra 
che prenderà il tram per la 
Coppa Uefa (già qualificate 
una tra Parma e Inter, più 
Lazio e Sampdoria); le due 
sventurate che faranno 
compagnia a Verona e 
Reggiana nella caduta in 
serie B. 

Sapremo che cosa accadrà 
tra sei giorni. Ma potrebbe 
non bastare: il nome della 
quarta squadra da iscrivere 
alla prossima serie B 
potrebbe venire fuori da 
uno spareggio (negli ultimi 
cinque campionati è 
accaduto due volte, nel 
1993 l'Udinese condannò il 
Brescia e nel 1995 il Padova 
cucinò a dovere il Genoa). A 
occhio, dovrebbe finir così. 

Il Parma in Champions 
League: ha due punti di 
vantaggio sull'lnter e 
giocherà sul campo di un 
Verona che non vede l'ora di 
lasciarsi alle spalle questo 
campionato. 

Vittoria possibile, per gli 
uomini di Ancelotti. Il 
pareggio potrebbe portare 
gli emiliani allo spareggio 
con l'Inter, ma sarà arduo, 
per i milanesi, bastonare un 
Bologna che si gioca in casa 
le ultime chanches di 
entrare in Coppa Uefa. La 
squadra di Ulivieri lotta 
gomito a gomito con 
l'Udinese, al quale il 
calendario propone la 
sciagurata Roma: un 
pareggio e i friulani 
brinderanno al miglior 
traguardo degli ultimi 
quarantanni. Neppure 
nell'èra di Zico l'Udinese era 
arrivata così in alto. Capitolo 
retrocessione, infine. Tutto 
ruota attorno a Piacenza- 
Perugia. 

Il Cagliari giocherà per sé 
una difficile gara sul campo 
del Milan e dovrà augurarsi 
che il Piacenza impallini gli 
umbri. A quel punto, le tre 
squadre si ritroverebbero a 
quota 37 e la classifica 
avulsa spedirebbe 
all'inferno il Perugia e 
condannerebbe allo 
spareggio Cagliari e 
Piacenza. In tutto questo 
caos ci pare favorito il 
Perugia. L'ultima recita del 
campionato sarà preceduta 
dalla finale di Champions 
League Juventus-Borussia 
Dortmund e dalla finale bis 
di Coppa Italia Vicenza- 
Napoli. A Monaco di Baviera 
mercoledì la Juventus può 
centrare un traguardo che 
farà impallidire Silvio 
Berlusconi, assatanato 
presidente in cerca di grandi 
slam e imprese simili. Infatti: 
la Juve ha già vinto Coppa 
Intercontinentale, 
Supercoppa europea e 
campionato. La Coppa Italia 
nasce sotto i peggiori 
auspici. I tifosi del Vicenza 
hanno promesso solenne e 
terribile vendetta dopo 
essere stati maltrattati 
all'andata. Mettiamoci quel 
che accade in quest'Italia 
dove ieri la Padania ha 
chiamato a raccolta i suoi 
uomini per un inquietante 
referendum sulla 
secessione, mettiamoci quel 
che passa per la testa di certi 
signori del tifo e ce n'è 
abbastanza per tremare. 
Una cosa è certa: se 
accadranno incidenti 
nessuno potrà dire che non 
erano previsti. C'è tempo, 
per preparare un piano anti¬ 
violenza che funzioni e non 
sia una comica. 


Stefano Boldrini 


Totogol dei sogni 
Ai tre vincitori 
un miliardo e sei 

Vincite miliardarie per il 
concorso n.41 del Totogol. Ai tre 
scommettitori che hanno 
realizzato 8 punti vanno un 
miliardo, 606 milioni e 809 mila 
lire. Le tre schedine sono state 
giocate a Misterbianco, in 
provincia di Catania, nella 
tabaccheria di Filippo Basile, in 
via Municipio 112; a Macherio, 
in provincia di Milano, nella 
tabaccheria di Francesco 
Rizzello, in via Italia 61; e a 
Pramadano, in provincia di 
Udine, nel bar di Maria Pividor, 
in via Matteotti 2. Ai 1.245 
vincitori con 7 punti vanno 
2.900.000 lire. Ai 53.159 vincenti 
con 6 punti 67.400 lire. 

Il Perugia vince, ma domenica dovrà scontrarsi con la squadra di Mutti. Cagliari appeso a un filo. Già in Uefa Sampdoria e Lazio 

Sfida infinita per la salvezza 
A Piacenza il thrilling finale 

SALVEZZA DA ULTIMO MINUTO Che avrebbero 
dovuto soffrire fino alla fine si sapeva. Ma saranno 
sofferenze diverse quelle che aspettano domenica 
prossima rispettivamente Perugia, Cagliari e Piacenza. 
Gli umbri contro una Roma «comprensiva» hanno 
incamerato tre punti che valgono doppio, visto il 
drammatico stop delle squadre di Mazzone e Mutti. Il 
Piacenza si è subito arreso ad una Udinese che sente 
l'intenso profumo di una storica qualificazione 
europea. Il Cagliari, dopo una partita da «montagne 
msse» è stato sbalzato fuori: domenica per sperare di 
restare in A dovrebbero accadere tante, forse troppo 
circostanze favorevoli. Il calendario ha voluto mettere 
in coda proprio Piacenza-Pemgia: sarà un match verità 
perché la «pastette» non serve. Al Pemgia basta un 
punto, ma il Piacenza deve solo vincere per sperare in 
quella salvezza che qualche settimana fa sembrava a 
portata di mano della squadra di Mutti. 

DUELLO CHAMPIONS LEAGUE Né Parma, né Inter 
mollano l'osso: dopo le illusioni-scudetto per Carlo 
Ancelotti, alla sua prima stagione su una panchina 
importante, centrare il piazzamento in Champions 
League sarebbe un ottimo risultato. Per l'Inter, 
viceversa, un modo per lenire labmciante delusione per 
la perdita della Coppa Uefa. Il Parma ha un vantaggio di 
due punti e già questo la mette nelle condizioni per 
sentirsi la qualificazione in tasca, ma c'è di più perché 
domenica prossima chiederà il visto per il passaporto ad 
un Verona in disarmo, mentre l'Inter per sperare nel 
sorpasso va a Bologna dove Ulivieri e company 
renderanno cara la pelle visto che hanno ancora 
possibilità di salire sull'ultimo vagone del treno che 
porta in un Europa. 

L'UEFA PRENDE CORPO Lazio e Sampdoria hanno 
tagliato il traguardo con una settimana di anticipo. Un 
successo unito da un filo biancoceleste, visto che 
Eriksson sarà il prossimo allenatore della squadra 
romana. Ma va sottolineato il successo personale di 
Dino Zoff. Quando ormai si era «rassegnato» alla sua 
scrivania di presidente, gli hanno chiesto di rimettersi la 
tuta e di rimboccarsi le maniche per salvare il salvabile. E 
lui con le sue solide mani da portiere ha preso per i 
capelli, resi dritti dall'ossessionante cura Zeman, la 
squadra e non si è limitato a tirarla fuori da una 
scomoda posizione ma è riuscito a rimetterla nel 
circuito europeo. 
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Settimo successo in carriera per il giovane Jacques che scavalca il padre nella classifica dei plurivittoriosi in FI 


Villeneuve supera il mitico Gilles 


Villeneuve si è preso la 
sua rivincita, dopo la 
brutta figura incorsa 
nel Gran Premio di 
Montecarlo, vincendo 
senza problemi sulla 
pista di Barcellona. 
Schumacher si è 
dovuto accontentare 
del quarto posto. Il 
tedesco torna dietro 
nella classifica 

generale, ma cede solo 
tre punti al canadese. 
Ottimo secondo posto 
per la scuderia di 
Alain Prost, che piazza 
sul podio Olivier 
Panis, mentre ritrova 
fiducia il team della 
Benetton, terza con il 
francesejean Alesi. 



Per Jacques Villeneuve terza vittoria nel mondiale 


Albert Olive/Ap 


Domenica ultimi verdetti 
ma potrebbe esserci un bis... 

Domenica potrebbe non esaurirsi il discorso legato alla salvezza. I 
risultati di ieri lasciano aperta ancora l'ipotesi dello spareggio. 
Cagliari e Piacenza possono ancora raggiungere il Perugia a 
quota 37. Ciò accadrebbe in caso di vittoria del Piacenza nello 
scontro diretto con gli umbri e di successo del Cagliari sul Milan. 

In questo caso la classifica avulsa condannerebbe il Perugia alla 
retrocessione diretta mentre Cagliari e Piacenza scenderebbero 
in campo per lo spareggio decisivo. Se i sardi non dovessero 
vincere a S. Siro l'unica ipotesi di spareggio sarebbe legata al 
match di Piacenza: una vittoria degli uomini di Mutti renderebbe 
necessario un «bis» in campo neutro. Con un pari il Perugia 
sarebbe matematicamente salvo. 

Per la volata Uefa già decise le qualificazioni di Parma o Inter (la 
seconda si iscrive alla Champions League '97-'98), Lazio e 
Sampdoria. Per l'ultimo posto utile l'Udinese (51 punti) è favorito 
sul Bologna (48). In caso di aggancio dopo l'ultimo turno 
(rossoblù vincenti sull'lnter e friulani battuti dalla Roma) si 
ricorrerebbe ad uno spareggio. 
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Lunedì 26 maggio 1997 


1 4 l'Unità 


Le Lettere 


L'UNITÀ _ 

Il giornale è cambiato 
il nome resti uguale 

Non condivido l'imbarazzo del let¬ 
tore di Mantova che sostiene di ave¬ 
re imbarazzo quando in edicola ac¬ 
quista l'Unità. Io invece sono let¬ 
tore de l'Unità da anni e non mi 
pare che ci siano i motivi per 
cambiare nome. Che cosa c'entra 
il rinnovamento, la nuova politi¬ 
ca e altro quello che conta è il 
contenuto del giornale come ci si 
scrive la sua apertura politica al 
nuovo e questo c'è nel l'Unità. Il 
giornale è migliorato in tutto, ci 
sono spesso articoli e interviste di 
uomini politici, intellettuali, che 
non sono di sinistra, eppure scri¬ 
vono su l'Unità senza problemi. 
Questo a mio giudizio è impor¬ 
tante. l'Unità deve essere un gior¬ 
nale aperto, democratico, obietti¬ 
vo, questo è un impegno già rea¬ 
lizzato. E poi c'è la questione del¬ 
l'imbarazzo. Ma quale imbarazzo. 
l'Unità ha un passato glorioso di 
lotte per la libertà e la democra¬ 
zia. Moltissime persone sono sta¬ 
te in carcere, hanno rischiato la 
vita, per leggere e diffondere l'U¬ 
nità clandestina durante il fasci¬ 
smo, e nella Resistenza. Di conse¬ 
guenza non c'è proprio motivo di 
cambiare nome. 

Franco Carosi 
Roma 

GIUSTIZIA/1 _ 

Il Pds sta 
lavorando bene 

Egregio Direttore, 

leggo che in una lettera pubblicata 
da L'Unità del 12 maggio u.s., si 
preannuncia che passeranno ri¬ 
forme sulla Giustizia, avallate dal 
Pds, che trovino anche il minimo 
consenso di taluni (Berlusconi, 
Previti, Mancuso ed altri) e non 
quello di altri (Borrelli, Caselli, Di 
Pietro ed altri) «ci sentiremo tra¬ 
diti e saremo costretti ad abban¬ 
donare il partito». 

Osservo che il Pds sta lavorando 
sulla questione Giustizia con 
grande impegno, ascoltando e 
confrontandosi con tutte le cate¬ 
gorie interessate da più di quindi¬ 
ci anni e che l'approdo di oggi è 
l'esito di questo faticoso e ragio¬ 
nato lavoro di ricerca dove nessu¬ 
no prende ordini da nessuno 
(tantomeno all'interno del Pds) 
ma tutti sono obbligati a con¬ 
frontarsi, posto che il diritto non 
ha e non deve avere padroni. 

Paolo Mirandola 

Rovereto (Tn) 

GIUSTIZIA/2 _ 

L'ingiustizia 
di Pds e Flick 

Ritengo che le persone oneste deb¬ 
bano sentirsi solidali con il pubbli¬ 
co ministero Greco. In primo luogo 
perché i divieti di parole imposti ai 
magistrati con una circolare mini¬ 
steriale violano un sacrosanto dirit¬ 
to costituzionale. Ma soprattutto 
perché nessuno può essere accusato 
di screditare un governo che si scre¬ 
dita da solo quando il ministro della 
Giustizia pratica l'ingiustizia. 
Purtroppo l'avvocato Flick non è so¬ 
lo. Il Pds, il maggior partito di gover¬ 
no, è da tempo in prima linea nella 


battaglia diretta a trasformare i giu¬ 
dici in imputati. I giudici, s'intende, 
che compiono tutto il loro dovere, 
perché gli altri non danno nessun 
disturbo ai vari Folena, Salvi, Pelle¬ 
grini e compagnia bella. E questo mi 
riesce intollerabile. 

Rubens Tedeschi 
Monza 

STRETTO DI MESSINA 

Burrasche inventate 
da «meteoRaì» 

Egregio Signor Direttore, 
desidero segnalare che le notizie dif¬ 
fuse dalla Rai per conto del Servizio 
Meteorologico dell'Aeronautica 
sullo stato del mare nel cosiddetto 
«Stretto di Messina», sono motivo 
di disappunto tra quanti come me, 
sono interessati ai servizi di traghet¬ 
tamento da Messina-Villa S. Gio- 
vanni-Reggio Calabria e viceversa. 

Si dà proprio il caso - e non certo per 
improvvisi capovolgimenti atmo¬ 
sferici - che le preannunciate burra¬ 
sche sullo Stretto non abbiano siste¬ 
maticamente riscontro nella realtà. 
Se da una lato c'è da rallegrarsi per 
l'inesistenza del fenomeno, dall'al¬ 
tro resta purtroppo, la preoccupa¬ 
zione per la persistente ingannevo¬ 
le informazione che determina in¬ 
certezze sul viaggio da intraprende¬ 
re e che di conseguenza si ripercuote 
negativamente sulle attività di 
ognuno e sui collegamenti maritti¬ 
mi tra le due sponde. Ritengo che 
sulla situazione meteorologica l'in¬ 
formazione pubblica della televi¬ 
sione di stato dovrebbe adoperare 
nell'interesse dei viaggiatori e del¬ 
l'esercizio dei traghetti, una corretta 
terminologia di orientamento che 
possa essere compresa da tutti, sen¬ 
za equivoci. 

Carmelo Piccolo 
Roma 

PENSIONI _ 

Iniziamo 

dai parlamentali 

Cara Unità 

finalmente l'autorevole voce del 
presidente della Camera, on. Vio¬ 
lante, ha sollecitato l'indilaziona¬ 
bile revisione dei trattamenti 
pensionistici privilegiati di cui 
godono alcune migliaia di italia¬ 
ni e che resistono alle misure di 
armonizzazione decise in base al¬ 
la riforma Dini. Tra questi c'è an¬ 
che quello dei parlamentari - si 
tratti di pensione o di vitalizio, 
come correggono alcuni - e non 
capisco il fastidio di non pochi di 
essi che mettono in guardia alla 
«demagogia» quando si sollecita 
il varo di misure di revisione. So 
bene che il provvedimento per i 
parlamentari è in discussione e so 
che non si può fare la riforma 
dello stato sociale solo su questi 
gruppi, ma il risparmio per le cas¬ 
se pubbliche non è irrilevante 
(non si tratta infatti solo dei par¬ 
lamentari). Vedo altrettanto chia¬ 
ramente come una misura del ge¬ 
nere potrebbe far acquisire nuova 
legittimazione ai parlamentari, 
nel momento in cui si chiamano 
gli italiani a nuovi sacrifici, e rin¬ 
saldare una compagine nazionale 
in crisi non solo per le spinte se- 
cessioniste, ma anche per l'esplo¬ 
sione delle logiche corporative. 

Saverio Russo 
Foggia 


UN'IMMAGINE DA... 




Mike Nelson/Ansa 


BURBANK. Alunni della scuola elementare W. McKinley, con orecchie da coniglio, partecipano ai fe¬ 
steggiamenti negli studi della Warner Bros per l'emissione, da parte delle poste americane, di un fran¬ 
cobollo dedicato al personaggio dei cartoni animati Bugs Bunny. 


Caro Direttore, 

la vittoria del Partito la¬ 
burista britannico nelle 
elezioni politiche di due 
settimane fa ha suscitato 
forti emozioni e speranze 
non solo nel Regno Unito 
ma in tutta Europa. Di 
fatto tutti i politici «in at¬ 
tesa di elezioni», in Fran¬ 
cia come in Germania, 
ma pure in Italia si di¬ 
chiarano di colpo «Blairi- 
tes». Il risultato delle re¬ 
centi elezioni ammini¬ 
strative in Italia, soddisfa¬ 
cente per l'Ulivo, ma assolutamente non 
esaltante, dovrebbe - a mio modesto pare¬ 
re - stimolare ulteriormente la Sinistra ita¬ 
liana ad approfondire e completare la 
«transizione» iniziata con la fondazione 
del Partito Democratico della Sinistra, e 
giungere - finalmente - alla formazione di 
un soggetto politico capace di unire tutte 
le forze che compongono la galassia Uli¬ 
vo. Il problema però non può essere solo 
«organizzativo», «istituzionale». La gran¬ 
de sfida è una rifondazione ideale, una ri¬ 
scoperta della primazia dei valori. 

La grande vittoria labourista, la gran¬ 
diosa «Landslide» - non bisogna nascon¬ 
derlo - si è resa possibile grazie al lavoro di 
Tony Blair, prima però impostato dal suo 
predecessore Smith, che ha restituito al 


Labour Party le proprie 
radici cristiano-socialiste 
che lo stesso Labour ave¬ 
va tralasciato negli anni 
70. 

Cristiano-socialista è 
Tony Blair, cristiano-so¬ 
cialista è il nuovo mini¬ 
stro degli Interni, cristia¬ 
no-socialista è il cancel¬ 
liere dello Schacchiere... 
cristiano-socialista è quasi 
la metà dell'intero gover¬ 
no. Dopo la caduta del 
Muro di Berlino la chiesa 
cristiana, nelle sue varie 
componenti, può ora tornare a parlare più 
liberamente della visione sociale e politica 
del Vangelo, senza più timor di offendere 
o favorire l'uno o l'altro dei vecchi bloc¬ 
chi contrapposti. Lo stesso vescovo di Ro¬ 
ma negli ultimi mesi ha parlato chiara¬ 
mente contro i mali del capitalismo. 

Mi auguro che anche in Italia i cristia¬ 
no-socialisti, vescovi, preti e laici, appar¬ 
tenenti o meno a questo o quel partito 
politico, vengano invitati - ed abbiano il 
coraggio - di portare il 1 oro peculiare con¬ 
tributo ideale senza il quale la sinistra in 
Italia resterà per sempre «in mezzo al gua¬ 
do». 

padre Roberto L. Pravisani 

(ministro anglicano) 
Leeds (Gran Bretagna) 


SINISTRA 

È Fora 
dei cristiani 
socialisti 



GIULIANO-DALMATI 

«Noi, esuli 
Non immigrati» 

A Moby Dick del 15 maggio, l'ex 
presidente della regione Friuli-Ve- 
nezia-Giulia, signora Guerra, ri¬ 
spondendo al sindaco di Roma Ru¬ 
telli che faceva presente l'ospitalità 
offerta dalla sua città ai giuliano¬ 
dalmati, ha risposto tacciando i me¬ 
desimi da «immigrati» rivelando 
così una abissale ignoranza storica! 
Per sua conoscenza si informa che i 
giuliano-dalmati, i quali vivono in 
Italia e all'estero, sono veneti auto¬ 
ctoni ed esuli e non immigrati. La 
non piccola differenza stà nel fatto 
che l'abbandono della loro terra na¬ 
tia, la terra dei loro avi, non è avve¬ 
nuto per spirito di avventura alla ri¬ 
cerca di una migliore sistemazione 
in luoghi creduti più ameni, ma la 
drammatica, dolorosa scelta che ha 
segnato per sempre la loro vita, è 
scaturita dalla cessione della terra 
natia a uno stato straniero e cioè alla 
ex Jugoslavia comunista e quindi 
dalla volontà di rimanere italiani ad 
ogni costo e liberi! 

I giuliano-dalmati sono esulati, 
lemma che sul dizionario Devoto- 
Oli significa: «recarsi in volontario 
esilio» e questo hanno fatto, sapen¬ 
do che nella terra avita e nelle loro 
case non avrebbero potuto fare ri¬ 
torno! 

Come esule istriana, provata dalla 
dura esperienza di anni di esilio mi 
sento di dichiarare il mio amore per 
l'Italia alla quale appartengo, quel¬ 
l'Italia ricca di storia, cultura, arte, 
civiltà che tutto il mondo ammira e 
di esprimere, nel contempo, la mia 
solidarietà ai miei connazionali del 
Sud che ho avuto modo di conosce¬ 
re e di stimare e ai quali mi lega lo 
stesso malessere per i 40 anni di mal¬ 
governo e malaffari che hanno pro¬ 
strato l'Italia, ma L'Italia tutta e non 
solo il Nord! 

Miriam Andreatini Sfilli 

Firenze 

PRECISAZIONE 

Nessuna ritorsione 
dalla Sigma Tau 

In merito all'articolo apparso su 
L'Unità del 22 maggio 1997, afirma 
del caposervizio economia dott. 
Riccardo Liguori, intitolato «Luigi 
Spaventa a capo del Monte dei Pa¬ 
schi. Il ritorno del dobermann», fac¬ 
cio presente che quanto viene affer¬ 
mato sul mio conto nell'articolo è 
destituito di fondamento. 
L'articolista sostiene che a seguito 
della vittoria del Polo delle Libertà 
nelle elezioni del 1994, nelle quali 
mio padre Prof. Luigi Spaventa era 
opposto al dott. Silvio Berlusconi, io 
avrei subito le conseguenze della 
sconfitta elettorale di mio padre 
perdendo il posto di lavoro alla Si¬ 
gma Tau. Il dottor Liguori, inoltre 
insinua che questo fatto sia una 
conseguenza di una presunta ritor¬ 
sione del dott. Berlusconi o della Si- 
gmaTau nei confronti di mio padre, 
tutto ciò è assolutamente privo del 
benché minimo fondamento. Il 
mio rapporto di lavoro con la Sigma 
Tau si è concluso per mia volontà 
con lettera di dimissioni. Tale atto è 
stato da me compiuto in piena liber¬ 
tà, per ragioni che niente hanno a 


che vedere e che non sono in nessun 
modo collegate o collegabili con le 
vicende politiche di mio padre. 

Le informazioni pubblicate oltre ad 
essere totalmente infondate, sono 
state presentate in modo tale da ge¬ 
nerare gravi fraintendimenti circa 
l'operato della Sigma Tau, azienda 
con la quale ho intrattenuto e conti¬ 
nuo a intrattenere ottimi rapporti 
professionali. Far apparire una sem¬ 
plice coincidenza come un preme¬ 
ditato atto ritorsivo contro di me e 
la mia famiglia appare evidente¬ 
mente una gratuita forzatura per so¬ 
stenere tesi quantomai originali, 
per non dire del tutto aleatorie. 

Renato Spaventa 

Prendiamo atto della sua cortese ret¬ 
tifica, anche se a noi risultava, e 
continua a risultare altro. Peraltro, 
nel testo la parola «ritorsione» non 
appare. 

R. Li. 


SMENTITA _ 

Non accusiamo 
Joe Codino 

Ai sensi della legge sulla stampa 
chiedo, a nome dell'Associazione 
Differenza Donna, la rettifica del¬ 
l'articolo apparso il giorno 15 mag¬ 
gio u. s. su «Le cronache» de L'Unità 
dal titolo «Trenta aggressioni ses¬ 
suali a Roma». 

Non corrisponde al vero che l'As¬ 
sociazione accusa Joe Codino di 
essere l'autore delle tante aggres¬ 
sioni (trenta donne lo accusa¬ 
no.la denuncia è stata presen¬ 

tata ieri da Differenza Donna). 
L'associazione ovviamente non 
sa chi sia o siano gli autori delle 
ripetute violenze verificatesi in 
questi mesi (il delicato compito 
spetta alle forze dell'ordine ed al¬ 
la magistratura); l'unico obiettivo 
della conferenza stampa era quel¬ 
lo di contribuire a restituire al più 
presto la libertà di movimento al¬ 
le donne di un amplissima zona 
di Roma, minacciate ormai quoti¬ 
dianamente dal pericolo di stu¬ 
pro. 

Inoltre non corrisponde al vero 
che l'esposto presentato dall'As¬ 
sociazione riguarda la «lentezza 
delle indagini», esso denuncia in¬ 
vece la gravità della situazione 
nei quartieri interessati e chiede 
l'adozione di idonei interventi at¬ 
ti a salvaguardare l'incolumità 
delle persone. 

Nel momento in cui viene redat¬ 
ta la presente rettifica si apprende 
dal TG3 delle ore 14,00 del 16 
maggio che un'altra donna è sta¬ 
ta oggetto di aggresione in zona 
Nomentano. 

Per l'Associazione 

Teresa Manente 

Come riportato dalla giornalista 
presente alla conferenza stampa del¬ 
l'Associazione Differenza Donna e 
dalle agenzie di stampadalle rap¬ 
presentanti dell'Associazione, in 
presenza dei giornalisti, è stato fatto 
il nome di Joe Codino. Le stesse don¬ 
ne aggredite presenti alla suddetta 
conferenza hanno dichiarato di aver 
riconosciuto la sua foto in un com¬ 
missariato di polizia. Altrimenti, 
non sarebbe stato possibile collegare 
la persona di Joe Codino ai casi di 
violenza denunciati. 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

13 

18 

L’Aguila 

8 

22 

Verona 

16 

20 

Roma Ciamp. 

12 

25 

Trieste 

18 

21 

Roma Fiumic. 

8 

23 

Venezia 

16 

20 

Campobasso 

15 

22 

Milano 

18 

21 

Bari 

13 

23 

Torino 

16 

18 

Napoli 

14 

27 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

12 

22 

Genova 

17 

22 

S. M. Leuca 

19 

25 

Bologna 

16 

20 

Reggio C. 

16 

24 

Firenze 

14 

26 

Messina 

18 

25 

Pisa 

10 

26 

Palermo 

17 

23 

Ancona 

15 

21 

Catania 

12 

25 

Perugia 

NP 

25 

Alghero 

15 

28 

Pescara 

12 

22 

Cagliari 

15 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

4 

14 

Londra 

5 

16 

Atene 

19 

28 

Madrid 

13 

24 

Berlino 

3 

13 

Mosca 

5 

14 

Bruxelles 

4 

14 

Nizza 

16 

21 

Copenaghen 

4 

15 

Parigi 

7 

19 

Ginevra 

12 

21 

Stoccolma 

4 

14 

Helsinki 

2 

12 

Varsavia 

4 

14 

Lisbona 

16 

23 

Vienna 

7 

16 


Il servizio meteorologico deN’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: l’Italia è sotto l’influenza di un campo 
di alta pressione che, tuttavia, va attenuandosi sul 
nostro settentrione. 

TEMPO PREVISTO: cielo irregolarmente nuvoloso 
con piogge sparse, più probabili sui rilievi. Nel po¬ 
meriggio moderata intensificazione della nuvolosità 
sulle zone montuose ove le precipitazioni potranno 
assumere carattere temporalesco. Nella nottata, 
parziale attenuazione dei fenomeni e della nuvolo¬ 
sità sulle regioni occidentali. Al centro cielo in pre¬ 
valenza sereno o poco nuvoloso con sviluppo di nu¬ 
bi cumuliformi sugli Appennini nelle ore più calde. 
Foschie, localmente anche dense, dopo il tramonto, 
specie nelle valli e zone pianeggianti. Tendenza a 
debole aumento della nuvolosità sulle Marche. Al 
sud della penisola e sulle due isole maggiori: sere¬ 
no con locali foschie dopo il tramonto. Sulla Sicilia 
saranno possibili deboli velature del cielo. 
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al nord e lun¬ 
go il versante Adriatico; stazionaria altrove. 

VENTI: deboli a regime di brezza con rinforzi da 
Sud-Est sulle due isole maggiori e da Nord-Ovest 
sul basso Adriatico. 

MARI: mossi il mare ed il canale di Sardegna, lo 
stretto di Sicilia ed il canale d’Otranto; quasi calmi o 
poco mossi i rimanenti bacini. 
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Nel Mondo 


Il presidente uscente rivendica il merito della vittoria di Khatami e spiega le novità 

La svolta di Rafsanjani 
«Permessi i partiti politici» 

Caute reazioni a Washington e in Israele: positivo l'esito delle elezioni, ma è presto per giudicare. 
L'Italia esprime soddisfazione. Una donna avrà un ministero chiave nel nuovo governo di Teheran. 


Imposta la legge coranica nelle regioni settentrionali 

L'avanzata dei Taleban 
Solo Massoud resiste 

Conquistate altre due province dell'Afghanistan. Solo il Pakistan riconosce 
il nuovo governo. Picchiate e insultate a Kabul cinque operatrici di una Ong. 


La vittoria è netta, shiacciante. Ora, 
in Iran, comincia la «gestione politi¬ 
ca» del profondo sussulto che ha as¬ 
segnato al riformatore Mohammad 
Khatami addirittura il 70% dei voti, 
21 milioni di preferenze e relegato ai 
margini Fapparato clericale. 

Il mondo guarda con interesse, 
cautela, stupore e attesa alLIran degli 
ayatollah e scruta il campo in attesa 
delle prossime mosse. Il grande regi¬ 
sta del cambiamento, il presidente 
uscente Rafsanjani, ha spiegato ieri le 
novità che si annunciano. «Nel ri¬ 
spetto delle leggi islamiche e della 
Costituzione» Rafsanjani si è detto 
favorevole alla nascita dei partiti po¬ 
litici. Una novità assoluta. Nel nuovo 
governo sarà affidato un «ministero 
chiave» ad una donna. Potrebbe trat¬ 
tarsi di Faizeh, la figlia minore di Ra¬ 
fsanjani, che venne eletta a furor di 
popolo al Majlis, il parlamento, dove 
si è distinta per le battaglie in favore 
delle donne. In politica estera Rafsan¬ 
jani si è schierato con decisione per la 
ripresa del «dialogo critico» con l'Eu- 
ropa auspicando «rapporti naturali, 
calorosi, e sani». Da aprile le relazioni 
fra Teheran e FEuropa si sono guasta¬ 
te. La magistratura tedesca ha accusa¬ 
to i capi iraniani di aver architettato 
Feliminazione di alcuni esponenti 
curdi in Germania. L'Unione euro¬ 
pea ha raffreddato le relazioni e Tehe¬ 
ran ha reagito chiudendo la porta al¬ 
l'ambasciatore tedesco. Poi anche 
l'ultimo rappresentante dei paesi Ue, 
l'ambasciatore d'Italia Ortona, ha la¬ 
sciato Teheran. Ora il dialogo potreb¬ 
be riprendere. Rafsanjani ha lanciato 
un timido segnale ai tedeschi affer¬ 
mando che la Germania «dovrà 
aspettare ancora un po' prima che il 
suo ambasciatore possa tornare». Un 
passo avanti, rispetto alla chiusura 
manifestata fino a ieri. 

Khatami dovrà ora affrontare il 
parlamento dove lo sconfitto Nateq- 
Nouri conta sull'appoggio di cento 
parlamentari su 270.1 moderati e la 
sinistra che sostengono il neo-presi¬ 
dente schierano appena settanta de¬ 
putati. Ieri duecento parlamentari 


hanno sottoscritto un documento 
nel quale offrono «piena collabora¬ 
zione» a Khatami, ma alla prova dei 
fatti il nuovo leader dovrà fari i conti 
con le armate dei conservatori decisi 
abloccare ogni serio mutamento. 

Sul piano internazionale il som- 
movimento elettorale in corso in 
Iran viene salutato con cautela, ma 
anche interesse negli Stati Uniti e in 
Israele, e con soddisfazione in molte 
capitali del Medio Oriente. Washin¬ 
gton, fanno sapere fonti della Casa 
Bianca, intende verificare se ci sarà 
una «reale cambiamento» nella poli¬ 
tica iraniana riguardo alle questioni 
«che ci hanno preoccupato in passa¬ 
to come il terrorismo, la proliferazio¬ 
ne delle armi di distruzione di massa, 
e i diritti dell'uomo». Secondo Uri Lu- 
brani, già ambasciatore a Teheran e 
responsabile delle attività israeliani 
nel Libano (dove operano i guerri¬ 
glieri Hezbollah sostenuti dall'Iran) il 
voto che incorona Khatami «è un fat¬ 
to positivo e incoraggiante per l'av¬ 
venire delle nostre relazioni, anche se 
non occorre tirare conclusioni affret¬ 
tate». Tra gli europei l'Italia è stato il 
primo paese a sottolineare la «soddi¬ 
sfazione per lo svolgimento regolare 
delle elezioni e per la vittoria del can¬ 
didato Khatami». Segnali di disten¬ 
sione anche in Medio Oriente. Arafat 
si augura che l'Iran aiuti i palestinesi a 
«riscoprire i loro diritti», il Quatar 
manda un messaggio di felicitazioni, 
re Fahd dell'Arabia Saudita si rivolge 
al «popolo iraniano fratello», i ku¬ 
waitiani mettono l'accento sull'«e- 
norme volontà di cambiamento» 
messa in luce dal voto. Il siriano Ad- 
dad si dice certo che le «relazioni fra¬ 
terne» tra Damasco e Teheran prose¬ 
guiranno. Tra i problemi più urgenti 
che attendono i nuovi capi iraniani le 
relazioni con la Turchia e l'Irak. La 
stampa di Baghdad afferma soddi¬ 
sfatta che il voto segna una sconfitta 
del «regime dei mullah», ma ieri si è 
saputo che Saddam Hussein è stato 
invitato a recarsi aTeheran. 


Toni Fontana 



Sostenitori di Khatami festeggiano a Tehran 


D. Bandic/Ap 


Il petrolio 
dietro 
lo scontro 

Una delle conseguenze più 
importanti delle vittorie dei 
Taleban è la possibile 
realizzazione dell'oleodotto 
progettato dall'impresa 
statunitense Unocal e da 
quella saudita Delta Oil per 
portare verso l'Oceano 
Indiano il greggio dell'Asia 
centrale, tagliando fuori 
l'Iran degli ayatollah. I 
Taleban sono stati accusati 
dai loro avversari di essere 
una creazione dei servizi 
segreti pakistani e di essere 
finanziati da Stati Uniti e 
Arabia Saudita. Ieri il 
Pakistan ha riconosciuto il 
governo del movimento 
islamico dei Taleban: è la 
prima nazione a farlo e 
questo sembra avvalorare le 
ipotesi di un movimento 
pesantemente manovrato. 
L'IsIam integralista dei 
Taleban ha molti punti di 
contatto con quello 
predicato dai Wahabiti, 
confessione a cui appartiene 
la famiglia reale saudita. Gli 
altri vicini dell'Afghanistan - 
in particolare Iran, 
Repubbliche asiatiche ex¬ 
sovietiche e, più a nord, 
Russia - non hanno nascosto 
di temere i Taleban. Il 
ministro degli esteri russo 
Primakov ieri ha affermato 
che il suo paese reagirà «con 
misure severe ed efficaci» se 
le milizie integraliste 
minacceranno«un qualsiasi 
paese» della Comunità di 
Stati indipendenti. 


KABUL. Un tassello dopo l'altro. Con 
la caduta della roccaforte di Dostam, 
Mazar-i-Sharif, l'avanzata dei Tale¬ 
ban non ha trovato ostacoli nel nord 
del paese. Le truppe del signore della 
guerra uzbeko sono passate al nemi¬ 
co o in fuga precipitosa. Gli ex stu¬ 
denti di teologia hanno trovato ieri la 
strada spianata nelle province di 
Kunduz e Samangan, e sull'impor¬ 
tante passo di Salang, località strate¬ 
gica sulla strada principale che colle¬ 
ga Kabul all'Asia centrale: c'è stato so¬ 
lo qualche scontro sporadico e appe¬ 
na una dozzina di morti, i generali di 
Dostam hanno cambiato bandiera e 
per questo ricevono benemerenze 
dai nuovi padroni. Come Abdul Ma- 
lik, ex braccio destro di Dostam, che 
dai Taleban è stato nominato vicemi¬ 
nistro degli esteri e ripaga con la mo¬ 
neta sonante della propaganda: tutte 
le truppe di Dostam, ha detto ieri, so¬ 
no passate nel campo degli ultra-fon¬ 
damentalisti islamici, nessuno più 
resiste alla vittoriosa avanzata delle 
forze taleban. 

Sacche di resistenza in realtà ce ne 
sono ancora. Tre province del nord e 
una nel centro dell'Afghanistan sono 
ancora controllate dal fronte anti-ta- 
leban. Un fronte che nel volgere di 
poche ore ha subito colpi durissimi e 
minaccia di sgretolarsi. Dostam, fug¬ 
gito sabato scorso insieme alla fami¬ 
glia e ai pochissimi che gli sono rima¬ 
sti fedeli, ha raggiunto l'Uzbekistan e 
di qui la Turchia. Ora si trova ad An¬ 
kara, che come Teheran aveva punta¬ 
to le sue carte sul generale uzbeko per 
contrastare l'affermazione dei Tale¬ 
ban in un territorio che è un impor¬ 
tante crocevia delle strade del petro¬ 
lio. Fuggito Dostam, nulla si sa del¬ 
l'altro uomo forte dell'Afghanistan, 
Ahmed Shah Massoud, capo militare 
dell'ex presidente afgano Rabbani: 
restano ancora sotto il suo controllo 
tre province nel nord-est, mentre ieri 
il ministro degli esteri pakistano dava 
per certa la fuga di Rabbani in Iran, 
notizia che però non ha trovato con¬ 
ferme. Il Pakistan sostiene gli studen¬ 
ti di teologia e ieri è stato il primo pae¬ 



se a riconoscere il nuovo regime afga¬ 
no. 

A tre anni dalla loro entrata in sce¬ 
na, i Taleban si considerano ormai si¬ 
gnori indiscussi dell'intero paese, 
piegato alle ferree leggi del fonda¬ 
mentalismo islamico che non am¬ 
mette diritti di cittadinanza per le 
donne e impone a tutti rigide prati¬ 
che religiose. Ieri cinque operatrici di 
un'organizzazione non governativa 
fermate a Kabul dalla polizia religiosa 
sono state costrette a scendere dal¬ 
l'auto su cui si trovavano, picchiate e 
insultate come prostitute. La Care in- 
ternational, un'associazione che in 
Afghanistan presta assistenza alle 
donne e soprattutto alle vedove mes¬ 
se nell'impossibilità di garantirsi da 
vivere dal divieto taleban di lavorare, 
ha protestato con il governo di Kabul 
ed ha immediatamente sospeso gli 
aiuti. 

I rigori del Corano interpretato 
con feroce severità da ieri sono stati 
imposti anche nelle province del 
nord. È stato lo stesso Abdul Malik ad 
annunciarlo, rispolverando le sue ra¬ 
dici islamiche per rispondere alle do¬ 
mande dei giornalisti. «Sono un fi¬ 
glio dell'Islam, non sono stato educa¬ 
to a Mosca come Dostam». Malik ha 
anche detto che l'Afghanistan non 
intende attaccare la Russia, che an¬ 
che ieri ha ammonito Kabul a non 
varcare le frontiere degli stati limitro¬ 
fi con i quali Mosca è legata da un pat¬ 
to di assistenza militare. «Vogliamo 
che i paesi dell'Asia centrale siano in¬ 
dipendenti e separati dalla (ex) Unio¬ 
ne Sovietica - ha aggiunto Malik -. Vo¬ 
gliamo l'Islam, ma sta a quei paesi de¬ 
cidere». Nei panni di vice ministro 
degli esteri, Malik ha anche incorag¬ 
giato la comunità internazionale - gli 
Stati Uniti in primo luogo - ad aiutare 
materialmente l'Afghanistan e a rico¬ 
noscerlo ufficialmente. Ieri in serata è 
però piovuto il primo, prevedibile, 
no da Teheran. «La nostra politica è 
di riconoscere solo gli stati ricono¬ 
sciuti dall'Onu - ha detto il presiden¬ 
te uscente, Rafsanjani -. E questo non 
èilcasodeiTaleban». 


Al voto nel terrore 

In Algeria 
trovate 
18 teste 


Nel pozzo senza fondo dell'orrore 
algerino, questa volta sono state tro¬ 
vate 18 teste umane. La scoperta è sta¬ 
ta fatta da alcuni tassisti - riferisce og¬ 
gi il quotidiano «El-Khabar» - vicino a 
Ain Maabad, 375 chilometri a sud di 
Algeri, sulla statale che dalla capitale 
conduce agli estremi limiti meridio¬ 
nali del paese. Tra le 18 teste, che so¬ 
no state portate al più vicino ospeda¬ 
le per l'identificazione, c'erano an¬ 
che quelle di due donne. Il macabro 
ritrovamento è stato fatto nella regio¬ 
ne degli altopiani centrali dell'Alge¬ 
ria, prima dell'inizio del Sahara, dove 
la popolazione, seminomade, vive di 
pastorizia. Nelle ultime settimane, 
sono stati segnalati in questi luoghi 
numerosi assassinii di pastori, che sa¬ 
rebbero stati compiuti dal Gruppo 
islamico armato (Già), che conduce 
nella regione una campagna di terro¬ 
re per taglieggiare gli abitanti. «Ci vo¬ 
gliono impaurire - dice un abitante di 
Aid Maabad raggiunto per telefono - 
per costringerci a dare loro denaro, 
viveri e nascondigli; usano sempre la 
stessa tecnica, quella del terrore». Lo 
scontro all'ultimo sangue tra il pote¬ 
re e gli estremisti islamici algerini si 
inasprisce nell'imminenza delle ele¬ 
zioni legislative fissate dal presidente 
Liamine Zeroual per il 5 giugno. 

Tenere il conto delle persone am¬ 
mazzate in questa guerra fratricida è 
ormai impossibile. Un anno fa, esper¬ 
ti americani calcolavano che le vitti¬ 
me dell'orribile macello fossero al¬ 
meno 60.000 dal 1992, circa 15.000 
Fanno. In questo orrore, le autorità 
sono determinate ad andare alle ele¬ 
zioni, costi quello che costi. Calcola¬ 
no che con un parlamento eletto a 
suffragio universale e un regolare go¬ 
verno formato dai partiti vincitori, 
l'Algeria potrà uscire dal tunnel della 
dittatura militare iniziata cinque an¬ 
ni or sono ed essere accolta di nuovo 
nella comunità internazionale dei 
paesi democratici. 


Ieri il Referendum 

Polonia: sì 
alla nuova 
costituzione 


VARSAVIA. I polacchi hanno detto 
«sì» alla nuova Costituzione nel re¬ 
ferendum svoltosi ieri in Polonia. Se 
le indicazioni degli exit poli annun¬ 
ciate in serata dalla tv pubblica sa¬ 
ranno confermate dai risultati defi¬ 
nitivi attesi entro martedì, la nuova 
legge fondamentale ha ricevuto il 
56,8 per cento di sì e il 43,2 di no. Ha 
votato il 39,8 pc dei 28 milioni di 
elettori, un'affluenza bassa ma vali¬ 
da in quanto il regolamento del re¬ 
ferendum non esigeva la partecipa¬ 
zione di più del 50 per cento degli 
aventi diritto al voto. La nuova Car¬ 
ta costituzionale, approvata in par¬ 
lamento il 2 aprile e frutto di un 
compromesso fra la maggioranza 
postcomunista e due partiti dell'op¬ 
posizione - Unione della Libertà e 
Unione del Lavoro - era fortemente 
contestata dalla Chiesa cattolica, 
dal sindacato Solidarnosc e dalle or¬ 
ganizzazioni extraparlamentari di 
destra. Il presidente della Repubbli¬ 
ca Aleksander Kwasniewski ha subi¬ 
to manifestato la propria soddisfa¬ 
zione dopo l'annuncio degli exit 
poli. «Il minimo che si possa dire è 
che questa Costituzione è buona» 
ha detto alla tv. L'ex presidente 
Lech Walesa, primo leader di Soli¬ 
darnosc, ha definito quella di stase¬ 
ra una vittoria di Pirro della maggio¬ 
ranza. 

«È un risultato tragico che dà per 
scontata la sconfitta della sinistra 
nelle prossime parlamentari di set¬ 
tembre» ha detto l'ex Capo di stato 
secondo il quale l'affluenza troppo 
bassa indica che la società non ha ri¬ 
posto alla mobilitazione. La nuova 
Costituzione della Polonia si rifa al¬ 
le libertà democratiche dell'Occi¬ 
dente, afferma il libero mercato e 
l'omogeneità dello stato, sancisce la 
libertà religiosa, l'autonomia delle 
Chiese, garantisce la tutela legale 
della vita e il diritto di rivolgersi alla 
Corte Costituzionale. 


I VIAGGI PER I LETTORI 
Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DALDELTA DELMEKONG 
AL GOLFO DEL TONCHINO 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 7 maggio-30 luglio e 6 
agosto 

Trasporto con volo linea 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione: 

maggio lire 3.990.000 

luglio e agosto lire 4.360.000 

Visto consolare L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota comprende : volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 

DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno deH’arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGO LA VIA 

DELLASETA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma rii giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Ornata del viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione: 

giugno lire 5.600.000 
agosto lire 5.900.000 
settembre e ottobre lire 5.650.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Un Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(viaggio in Cina e Mongolia) 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 

23 agosto- 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero,il visto 
consolare,i trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno dell’arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

]L GRAN PALAZZO DEL 
CREMLINO E ILTESORO 
DEGLI SCITT 

(Viaggio a Mosca e San Pietroburgo) 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 


EXurata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 
settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 
9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 
40.000 supplemento partenza da Roma lire 
45.000 

L'itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 
agosto-10 settembre 
Trasporto con volo di linea 
EXurata del viaggio 9 giorni (8 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.990.000 
Supplemento partenza 6 agosto L. 140.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

M SIRIA FRA STORIA 

E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIA E Jj GOLFO DE 

AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


aurata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LACOSTA 
LA SIERRA E 
LA SELVA AMAZZONICA 

(la natura, la storia e l'archeologia del Rem) 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

aurata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione L. 5.470.000 
L'itinerario: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 


La vicenda risolta dalla polizia maldiviana che si è fatta consegnare il passaporto e l'ha restituito alla rag azza 

Fine dell'incubo per Laura (Moria 
Via dalle Maldive, martedì in Italia 

La giovane accompagnatrice della Ventana è già arrivata a Male dove ha incontrato l'ambasciatore italiano Di Muccio. Do¬ 
mani sera arriverà a Roma. Il padre: «Ringrazio i giornalisti, ma questa storia non è finita. Chi ha sbagliato pagherà». 



Laura Celoria, la tour operator torinese bloccata alle Maldive La Presse/Ansa 

La gioia di Laura: «Ora voglio stare un po' con la mia famiglia» 

«Finalmente sono tranquilla» 

E la ragazza non è intenzionata a cambiere lavoro: «Il turismo mi piace». 


Legambiente 
«Quest'anno 
spiagge 
più pulite» 

Anche quest'anno, 
l'«esercito verde» di 
Legambiente è tornato a 
invadere gli arenili della 
penisola per l'ottava 
edizione della operazione 
«Spiagge pulite». Ma una 
volta tanto, i 115mila 
volontari che, armati di 
rastrelli e sacchi, si sono 
ritrovati ieri mattina in circa 
200 località-tra coste 
marine, rive di fiumi e laghi - 
hanno avuto una bella 
sorpresa: quasi scomparsi i 
soliti e ingombranti 
frigoriferi, pneumatici e 
servizi igienici, sulle spiagge 
campeggiavano soprattutto 
cannucce di plastica e 
lattine d'alluminio, 
abbandonate 

probabilmente dai bagnanti 
attirati dal caldo improvviso 
di questi giorni. Alla fine 
della mattinata si contavano 
45 tonnellate di rifiuti 
raccolti, vale a dire una 
ventina in meno dello 
scorso anno. «Forse per la 
prima volta si può parlare di 
una reale inversione di 
tendenza - spiega Francesco 
Ferrante, direttore generale 
di Legambiente - Restano 
ancora diversi "buchi neri", 
ma nella maggior parte 
delle spiagge i volontari non 
hanno più trovato, come 
negli anni passati, quelle 
vere e proprie discariche 
abusive che crescevano 
artificialmente durante 
l'inverno». Più una 
passeggiata, insomma, che 
una faticata per i volontari 
che dal Lago Maggiore a 
Palermo sono scesi in 
spiaggia rispondendo 
all'appello dell'associazione 
ambientalista. Passano 
l'esame, ad esempio, gli 
arenili romani, di molti tratti 
della Versilia, della costiera 
Amalfitana, nonché le rive 
deH'Arno. Maglia verde alla 
Riviera Romagnola, con le 
sue spiagge immacolate. 
Record negativo, invece, 
per Bagnoli, dove un lungo 
tratto di litorale era 
infestato dal catrame. Alla 
manifestazione hanno 
partecipato anche un 
migliaio di sub e centinaia di 
barche da pesche. 


TORINO. Svolta nell'allucinante vi¬ 
cenda della torinese Laura Celoria, 
l'accompagnatrice turistica della 
Ventana, privata del passaporto nel¬ 
l'isola di Asdù, Maldive, e trattenuta 
come «merce di scambio» da Ismail 
Ahmed, proprietario di un villaggio 
di un bungalow, che rivendica il pa¬ 
gamento di un credito di 530 milioni 
dal tour operator. Laura dovrebbe 
rientrare in Italia domani sera con un 
volo diretto Male-Roma, da dove 
proseguirà per Torino Caselle. In al¬ 
ternativa, potrebbe imbarcarsi oggi 
stesso per lo scalo di Colombo, Sri 
Lanka, ma le coincidenze aeree pare 
sconsiglierebbero quest'ultima solu¬ 
zione. L'«ostaggio» ha lasciato ieri 
mattina l'atollo nell'Oceano Indiano 
per raggiungere attorno a mezzogior¬ 
no (ora locale) Male, dove è stata in 
un primo tempo trasferita in una 
gendarmeria. 

Al suo arrivo è stata accolta dal¬ 
l'ambasciatore italiano in Sri Lanka, 
Italo Di Muccio, arrivato direttamen¬ 
te da Colombo, dopo aver inviato 
una nota di protesta alle autorità mal- 
diviane, i cui codici di procedura pe¬ 
nale e di diritto internazionale sono - 
come noto per altre vicende - in via di 
perfezionamento. L'iniziativa della 
Farnesina ha tolto infatti ogni alibi 
alla polizia maldiviana che, recatasi 
sull'atollo di Asdù, ha potuto verifi¬ 
care la giovane donna era trattenuta 
contro la sua volontà. Poche ore do¬ 
po, sbrigate alcune formalità buro¬ 
cratiche e riempito il modulo di de¬ 
nuncia contro Ismail Ahmed per se¬ 
questro di persona, Laura Celoria ha 
ottenuto il sospirato passaporto. Solo 
a quel punto, le autorità maldiviane 
le hanno permesso di raggiungere 
l'hotel Nasandura, da dove si è messa 
in contatto con il padre Lorenzo e il 
fratello maggiore Stefano, con i quali 
ha scambiato alcune frasi rassicuran¬ 
ti. 

In casa Celoria, nel popoloso quar¬ 
tiere di Santa Rita, ora non c'è biso¬ 
gno di molti giri di parole per spiegare 
la fine di un incubo. Al telefono, le 
prime parole di Lorenzo Celoria sono 
di ringraziamento per la stampa - «ra¬ 
gazzi, senza di voi non ce l'avremmo 
mai fatta» - e di sfogo verso la Venta¬ 
na, colpevole di aver mandato «allo 
sbaraglio mia figlia, in una situazione 
oggettivamente precaria». 

Poi, venato da autoironia, il rac¬ 
conto sull'odissea della figlia, tocca 
di sfuggita i suoi problemi personali, i 
suoi by-pass, «come quelli di Biagi», 


che hanno ricevuto un severo, ma si¬ 
gnificativo test di resistenza. L'uo¬ 
mo, cinquantasette anni, ha subito 
qualche anno fa un delicato inter¬ 
vento al cuore. Si era rimesso bene, 
ma di recente, la drammatica morte 
della madre ottantacinquenne, tra¬ 
volta ed uccisa sulle strisce pedonali 
da un furgone lo scorso 23 aprile, lo 
ha fatto ripiombare in uno stato di 
depressione. Per questo motivo, 
commenta Celoria padre, «Laura mi 
ha tenuto nascoste le vere motivazio¬ 
ni che le impedivano di rientrare a 
Torino nella data prevista, il 26 apri¬ 
le. 

E pensare che la Ventana le aveva 
già inviato la sua prossima destina¬ 
zione: Monaco di Baviera, per la fina¬ 
le di Coppa dei campioni dellajuven- 
tus... ». Un rientro sempre posticipato 
con scuse sempre più astruse. «Così 
ha cominciato a subodorare aria di 
mistero. Sosteneva che la partenza 
veniva rinviata per la mancanza di 
posti sugli aerei. Davvero una stra¬ 
nezza per un mese considerato ten¬ 
denzialmente "statico" dalle stesse 
agenzie di viaggio». 

Soltanto lunedì scorso, all'ennesi¬ 
ma telefonata, la verità è venuta a gal¬ 
la. Dinanzi alle insistenze del genito¬ 
re, Laura è scoppiata a piangere, rile¬ 
vando la sua condizione di ostaggio: 
«papà, sono prigioniera, mi negano il 
passaporto per tornare a casa». La ra¬ 
gione? Un debito di 530 milioni che 
Ismail Ahamed reclamava (a pieno ti¬ 
tolo, pare) dalla Ventana. Da quel 
momento, Lorenzo Celoria si è come 
trasformato. Accantonato il dolore 
per la perdita dell'anziana madre, di¬ 
menticati i problemi cardiaci, ha co¬ 
minciato a tempestare la direzione 
torinese della Ventana con messaggi 
e richieste di chiarimento. Un asse¬ 
dio contro un muro di gomma. Allo¬ 
ra, stanco di risposte evasive e della 
dimensione kafkiana che stava assu¬ 
mendo la vicenda, si è rivolto ai gior¬ 
nali. 

Ed ora? Non intende mettere una 
pietra su tutta la storia, afferma l'ex 
agente di commercio, «voglio capire 
come mia figlia sia stata messa in una 
condizione di disagio sproporziona¬ 
ta alle sue responsabilità aziendali». 
Ancora contento del lavoro di Laura? 
«Lo ero. Adesso, se vorrà ascoltare il 
mio consiglio, spero che segua sol¬ 
tanto le gite parrocchiali al santuario 
diOropa». 


Michele Ruggiero 


«Ora voglio passare un po' di tem¬ 
po con la mia famiglia, poi ripren¬ 
dere il mio lavoro nel turismo, che 
mi piace e nel quale credo. Final¬ 
mente, mi sento tranquilla». Così 
Laura Celoria, l'operatrice turistica 
rimasta per tre settimane bloccata 
alle Maldive da un albergatore, ha 
commentato la ritrovata libertà. Ieri 
la ragazza ha potuto lasciare la sua 
«prigione» sull'atollo di Asdhù e ha 
raggiunto Male, la capitale, dove Y 
aspettava l'ambasciatore italiano 
Italo Di Muccio. «Ho capito che le 
cose si stavano mettendo bene ieri, 
quando è arrivata nell'albergo dove 
ero trattenuta un'ispezione del mi¬ 
nistero del turismo». Le autorità 


maldiviane, messe in allarme da 
una nota di protesta dell'ambascia¬ 
ta italiana nello Sri Lanka e Maldive, 
hanno affermato di non sapere nul¬ 
la della vicenda. Laura ha lavorato 
per tre mesi nelle Maldive per conto 
del tour operator italiano Ventana, 
di Torino, assistendo gruppi di turi¬ 
sti italiani. Quando, partito l'ulti¬ 
mo gruppo, la donna ha chiesto al 
proprietario del resort turistico sul¬ 
l'atollo di Asdhù (circa due ore di 
barca a motore da Male) di restituir¬ 
le il passaporto, questi ha rifiutato, 
sostenendo di vantare un sostan¬ 
zioso credito verso la Ventana. Co¬ 
sì l'albergatore, di nome Ahmad 
Ismail, aveva deciso di trattenerla in 


ostaggio. 

«Quando il ministro del turismo 
ha saputo la cosa - ha detto l'amba¬ 
sciatore italiano Italo Di Muccio - 
mi ha promesso che sarebbe inter¬ 
venuto». Promessa mantenuta. «Ie¬ 
ri (sabato, ndr) - racconta Laura - 
un funzionario del ministero, ac¬ 
compagnato da alcuni poliziotti, 
è venuto al resort di Asdhù. Ha 
parlato con l'albergatore, poi mi 
ha chiesto se era vero che ero 
trattenuta contro la mia volontà 
e gli ho detto di sì». Le autorità si 
sono fatte restituire il passaporto 
e l'hanno restituito alla giovane, 
che rientrerà in Italia martedì 
prossimo. 


«Giochiamo per vincere» 

Napoli 
A congresso 
i «maghi» 
dei quiz tv 

napoli. Il problema più grande è 
con Telecom Italia ed il prefisso 0878, 
riservato ai quiz in tv, che li costringe 
a pagare tanti scatti in attesa del colle¬ 
gamento. L'Ancit, Associazione na¬ 
zionale concorsisti italiani ha posto 
la questione all'ordine del giorno del 
suo terzo congresso che si svolge a 
Napoli. «Chiediamo che vengano 
estesi a tutti i quiz i prefissi 0369 e 
0769», dice la vice-presidente, Mar¬ 
cella Taralli, un ex insegnante di edu¬ 
cazione fisica di Francavilla al Mare 
che ora si dedica a tempo pieno ai 
quiz a premi. E che siano a premi va 
specificato. Infatti si autodefinisco¬ 
no "quizzaroli" con un po' d'ironia. 
Ma a parlarci si capisce subito che il 
gioco, quello dei quiz, è terribilmente 
serio. Si gioca, ma solo per vincere. La 
loro vice-presidente ha vinto finora 
202 milioni. Al congresso sono una 
cinquantina, ma l'Ancit, fondata nel 
'93 a Palermo, dichiara 1000 iscritti. 
Quelli del Sud sono la maggioranza. 
«Si, forse giochiamo di più perché sia¬ 
mo disoccupati», dice Giuseppina 
Genovese, 43 anni, di Ragusa, che 
passa due ore al giorno al telefono 
cercando di prendere la linea con i 
quiz televisivi. 

Ha vinto finora 30 milioni tra pre¬ 
mi in denaro ed oggetti e si prepara a 
partire per Bangkok, naturalmente in 
viaggio premio, con il marito, che 
non gioca ma la sostiene moralmen¬ 
te. Giuseppina Genovese, specialista 
di cinema e spettacolo, è una delle 
componenti del "Comitato dei colla¬ 
boratori", una decina di super-esper¬ 
ti che aiutano gli associati all'Ancit a 
rispondere alle domande dei giochi a 
premio. Non solo quelli televisivi, 
ma anche quelli dei giornali. Ha vin¬ 
to "solo" sette milioni finora Cosimo 
Ciaccio, pugliese, impiegato del mi¬ 
nistero della giustizia, che, però, gio¬ 
ca solo «nei ritagli di tempo» che gli 
lascia il lavoro. Rispondono ai quiz 
della radio, della TV, dei giornali, 
sempre che ci sia un premio da vince¬ 
re. Nulla a che vedere, invece, con le 
lotterie, il totocalcio, ed i gratta e vin¬ 
ci, che vengono snobbati. Le irregola¬ 
rità emerse durante alcuni quiz tele¬ 
visivi non sembrano turbare i con¬ 
gressisti. «Siamo sicuri che sono già 
stati presi provvedimenti», dice la vi¬ 
cepresidente. E non li sfiora nessun 
dubbio morale. «I soldi sono degli 
sponsor, non dello Stato, e le tv occu¬ 
pano spazi di programmazione con i 
quiz e quindi risparmiano», rispon¬ 
dono sicuri. 


Tratti in salvo i diciassette membri dell'equipaggio della «D'Alesio 

Cisterna in fiamme al largo di Arbatax 
Scongiurato il pericolo d'inquinamento 


Cade elicottero 
Muore capitano 
nave Scirocco 

Un elicottero Ab 212 
appartenente alla fregata 
"Scirocco" della Marina 
Militare, è caduto in mare 
ieri pomeriggio a circa 60 
miglia da est di Gibilterra. 
Nell'incidente ha perso la 
vita il capitano di fregata, 
Giuseppe Porcelli, 42 anni, 
comandante di nave 
"Scirocco" (di base alla 
Spezia, I Divisione navale). Il 
capitano lascia moglie e due 
figli piccoli. Sono risultati 
incolumi gli altri quattro 
occupanti l'elicottero: il 
comandante della fregata 
britannica "Birmingam"; il 
tenente di vascello Paolo 
Conti, capo 
dell'equipaggio; il 
sottotenente di vascello 
Roberto Vivarelli, copilota; il 
sottufficiale specialista di 
volo, Francesco Fornarelli. 
L'incidente è avvenuto in 
vicinanza della nave inglese 
mentre l'elicottero stava 
riportando i due 
comandanti alle rispettive 
navi dopo una riunione di 
lavoro sulla nave greca 
"Lemnos". Le cause sono 
ancora da accertare. 


Dalle 4 di ieri mattina una motoci¬ 
stema di settemila tonnellate di 
stazza, la «Elisa D'Alesio», è in fiam¬ 
me davanti alle coste di Arbatax, 
nella zona sudorientale della Sarde¬ 
gna. La nave proveniva da Livorno, 
dove aveva scaricato 12mila ton¬ 
nellate di benzina, ed era diretta alla 
raffineria «Saras» di Sarroch per im¬ 
barcare un nuovo carico. 

L'incendio si è sprigionato in sa¬ 
la-macchine, per una fiammata 
fuoriuscita dal collettore dei moto¬ 
ri, e si è propagato poi velocemente 
nel castello di poppa e nelle cabine 
dell'equipaggio. Dopo aver tentato 
invano di spegnere le fiamme con 
gli estintori di bordo, il capitano 
della motocistema - Bernardo Proc- 
chi, 40 anni, di Massa Marittima - ha 
fatto sigillare la sala motori, per im¬ 
mettere poi all'interno anidride car¬ 
bonica, nel tentativo di «soffocare» 
il fuoco eliminando l'ossigeno. La 
manovra però è fallita: a quel punto 
visto, che le paratie si stavano peri¬ 
colosamente gonfiando per il calore 
e che il rischio di un'esplosione era 
incombente, il comandante ha or¬ 
dinato l'abbandono della nave. 

L'Sos è stato raccolto subito, e in 
pochi minuti le motovedette della 
Guardia di Finanza hanno tratto in 
salvo tutti i 17 membri dell'equi¬ 
paggio, che erano a bordo di due 
scialuppe, trasportandoli poi al co¬ 
mando dell'ufficio circondariale 
marittimo di Arbatax. 

Contemporaneamente sono co¬ 
minciate le operazioni per lo spe¬ 
gnimento dell'incendio, coordina¬ 
te da un elicottero dei pompieri 
giunto dall'aeroporto di Alghero- 
Fertilia. Un rimorchiatore della ca¬ 


pitaneria di porto ha trainato al lar¬ 
go la «D'Alesio», continuando a get¬ 
tare acqua sulla nave - che nel frat¬ 
tempo si è inclinata di prora - nel ti¬ 
more che le fiamme raggiungessero 
i serbatoi in cui erano contenute cir¬ 
ca 350 tonnellate di gasolio. A mez¬ 
zogiorno, poi, sul posto sono arriva¬ 
ti altri tre rimorchiatori e una moto- 
barca-pompa dei vigili del fuoco, 
mentre dalla raffineria di Sarroch 
giungeva un tir con una speciale at¬ 
trezzatura anti-inquinamento. 

Per diverse ore si è temuto il peg¬ 
gio: sembrava che le fiamme potes¬ 
sero provocare un'esplosione e l'i¬ 
nabissamento della nave, con la 
conseguente perdita in mare del ga¬ 
solio (Nella zona, secondo la Le¬ 
gambiente - che proprio ieri era pre¬ 
sente ad Arbatax con una sua dele¬ 
gazione per l'operazione «Spiagge 
Pulite» - piccoli incidenti e perdite 
anche minime di greggio sembra 
che siano piuttosto frequenti). Poi, 
nel pomeriggio l'allarme è in parte 
rientrato. La motocistema è stata ri¬ 
morchiata ancora più a largo per 
evitare che andasse alla deriva, e a 
bordo è salita una squadra di tecni¬ 
ci. Intorno alle 18.30, il fuoco inte¬ 
ressava solo alcune stive basse, e il ri¬ 
schio di inquinamento - secondo 
quanto dichiarato dai responsabili 
della capitaneria di porto - era ormai 
scongiurato. In nottata, poi, dopo 
un ulteriore sopralluogo la nave è 
stata rimorchiata verso il porto di 
Arbatax. 

Dopo l'interrogatorio del coman¬ 
dante Procchi e del suo equipaggio, 
la capitaneria di porto di Cagliari ha 
già inviato un primo rapporto alla 
Procura di Lanusei. 


DALLA PRIMA 



A parte la scritta più contestata, 
quell'«Al berti ni fa la pipì seduto» 
più volte smentita dall'interessato. 
D'altra parte il Cirm ha specificato 
che ben il 43,3 per cento degli uo¬ 
mini alla mattina è così stanco da 
adottare cautelativamente questo 
metodo. Gli altri bagnano l'asse. Il 
vicesindaco postfascista De Corato, 
considerato un duro, fa addirittura 
la cacca in piedi. Per tornare all'e¬ 
same grafologico, pare che il mag¬ 
gior indiziato sia il neo assessore 
Scalpelli, un metro e sessantadue 
con i tacchi. Scalpelli che ha am¬ 
messo di fare la pipì in posizione 
eretta, ma in piedi sull'asse, ha pe¬ 
rò respinto ogni accusa sulle scritte. 
Sta di fatto che in poche ore, dopo 
l'esame grafologico, è stato sposta¬ 
to dalla Cultura al Culturismo, cioè 
allo Sport. Infuriano le polemiche 
anche sui conflitti di competenza 
relativi alla nomina di alcuni asses¬ 
sori. Ce c'è uno, Achille, che d[ me¬ 
stiere vende tram al Comune. È sta¬ 
to messo ai trasporti: comprerà 
tram. Un altro, Lupi (Ci) va all'Ur¬ 
banistica. Dovrà decidere se e dove 
fare il nuovo Centro Congressi. 
Peccato che sia amministratore de¬ 
legato dell'Ente Fiera. È come se fa¬ 
cessero arbitrare a Bettega la finale 
di Coppa dei Campioni. Ce n'è un 
altro ancora, Verro, che è andato al 
Demanio. Deve vendere settemila 
alloggi del Comune. Di professione 
fa l'immobiliarista. Vedi che tutto 
quadra? E poi dicono che quelli del 
Polo non sono bravi. Nessun pro¬ 
blema di conflitti di competenza, 
invece, per Ombretta Colli ai Servi¬ 
zi Sociali. Non essendoci compe¬ 
tenza. Detto ciò comprendiamo 
che per un po', salvo novità clamo¬ 
rose, si possa smettere di parlare di 
Milano, in questa rubrica. Lo faccia¬ 
mo con nelle orecchie quello che a 
memoria è stato il maggior succes¬ 
so di Ombretta prima versione. 
«Facciamo finta che tutto va ben / 
tutto va ben / facciamo finta che 
tutto va ben...». Ab libitum. 

[Gino e Michele] 


LA RIFORMA DELLA POLITICA DI 
COOPERAZIONE DELL’ITALIA 
CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Presentazione della proposta di legge dei 
Gruppi parlamentari della Sinistra Democratica-L'Ulivo 


Presiede: 

On. Umberto Ranieri 

Responsabile Attività 
Internazionali dei PDS 

Introduce: 

Donato Di Santo 

Gruppo di lavoro per la 
proposta dì legge 

Partecipano: 

Sen.Giangiaconio Migone 

Presidente Commissione 
Esteri, Senato 

On. Fabio Mussi 

Presidente del Gruppo 
Sinistra Democratica- 
L'Ulivo - Camera 

On. Achille Occhetto 

Presidente Commissione 
Esteri - Camera 

Sen. Cesare Salvi 

Presidente del Gruppo 
Sinistra Democratica - 
L'Ulivo , Senato 

Sen* Rino Serri 

Sottosegretario agii Esteri 


Interverranno inoltre: 

On. Giovanni Bianchi 

Esecutivo nazionale del PPI 

On. Valerio Calzolaio 

Sottosegretario all’Ambiente 

Sen. Graziano Cioni 

Capogruppo Sinistra 
Democratica, Comm . Esteri, 
Senato 

On. Mauro Guerra 

Comunisti Unitari 

On. Vito Leccese 

Vicepresidente Comm. Esteri f 
Camera - Verdi 

On. Domenico Luca 

Cristiano Sociali 

On. Ramon Mantovani 

Responsabile Internazionale 
Rifondazione Comunista 

On. Marco Pezzoni 

Capogruppo Sinistra 
Democratica t Comm . Esteri. 
Camera 

On. Valdo Spini 

Presidente Commissione 
Difesa - Camera - Laburisti 
On. Luciano Vecchi 
Parlamentare europeo , 
Vicepresidente Assemblea 
Paritetica ACP-UE 


L'incontro è aperto a tutti gli 
interessati. In particolare 
sono stati invitati: 
rappresentanti delle ONG; 
amministratori locali; esperti; 
mondo economico ed 
imprenditoriale; esponenti 
dell'associazionismo 
internazionalistico; enti 
finanziari; diplomatici; 
organizzazioni sindacali; 
associazioni delle 
cooperative. 

11 testo della proposta di 
legge verrà distribuito 
all'incontro. Chi volesse 
prenderne visione 
anticipatamente può ritirarlo 
presso l'Ufficio cooperazione 
internazionale della 
Direzione del PDS - Roma, 
Via delle Botteghe Oscure, 4 
oppure in Internet, nel sito 
del PDS: www,pds.it 


Roma, martedì 27 maggio 1997, ore 9.30 -13 
Residenza di Ripetta, via di Ripetta 231 
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La Politica 



Nel Veneto 
vota anche 
il leader 
della Life 

Fabio Padovan, il leader del 
Life, il movimento dei liberi 
imprenditori, ha voluto 
ritornare alle origini per 
testimoniare il proprio 
appoggio al referendum 
voluto dalla Lega Nord. 
Anziché votare a 
Conegliano, in provincia di 
Treviso, sua città di 
residenza e patria elettiva 
deirassociazione, Padovan 
ha infatti scelto alle 17 la 
postazione elettorale 
allestita a Sarano di Santa 
Lucia di Piave. «È il mio 
vecchio seggio-ha 
spiegato -, da qui sono 
partito e qui tornerò 
quando morirò. È qui, 
infatti, che voglio essere 
sepolto». Pur affermando 
di non avere dati precisi 
sull'affluenza alle urne dei 
suoi iscritti, Padovan si è 
detto convinto che «molti 
abbiano votato, 
ritenendolo un mezzo per 
potersi liberare della 
schiavitù romana». Il leader 
del Life ha detto di aver 
visto molta gente al suo 
seggio, intere famiglie che 
avrebbero risposto 
airinvitodei responsabili 
del Carroccio. «Qualcuno a 
Roma credo che stia 
traballando sulla sedia in 
questo momento - ha 
affermato Padovan - e in 
ogni caso credo che questo 
referendum rappresenti 
una speranza in più per gli 
otto arrestati per l'assalto 
al campanile di San 
Marco». A Brescia, intanto, 
un esposto indirizzato alla 
procura della Repubblica 
per accertare se non 
costituisca reato l'indizione 
del referendum della Lega 
Nord sull'indipendenza 
della Padania è stato 
presentato ai carabinieri da 
un iscritto al Ppi bresciano, 
Umberto Corvino, di 48 
anni. Nell'esposto, al quale 
sono allegati materiale 
propagandistico leghista e 
la scheda con il quesito del 
referendum, Corvino 
chiede anche che la 
magistratura accerti se non 
costituisca reato lo stesso 
quesito referendario 
riportato sulle schede. 


Polemica tra il ministro dell'Interno ed Enzo Biagi che sul "Corriere" sollecita un intervento repressivo 

Napolitano: «Non serve la polizia» 
Prodi: «Referendum? Non e serio» 


Critiche alla Lega 

Maccanico: 
ma limita 
non corre 


Secondo il ministro «non è vero che nei confronti della Lega o c'è una risposta di polizia o non c'è niente da fare. C'è spa¬ 
zio per molte iniziative sia politiche che culturali». Il presidente del Consiglio ai leghisti: «Ricordatevi di come finì sul Po». 


pericoli 


ROMA. Il Governo non si scompo¬ 
ne più di tanto. Di fronte al referen¬ 
dum per la Padania indipendente, 
ai comizi inneggianti la secessione, 
alle migliaia di gazebo distribuiti fra 
i 22 milioni di elettori padani per 
esprimersi sulla secessione e sceglie¬ 
re il premier leghista la linea è quella 
della calma o meglio dell'attesa del 
tonfo. 

C'è la sicurezza che tutto il gran 
baccano organizzato da Bossi e 
compagni si risolverà come si è ri¬ 
solta qualche mese fa la manifesta¬ 
zione sul Po. Poche migliaia di per¬ 
sone, invece che il milione previsto, 
e qualche rituale secessionista. 

Nessuna risposta repressiva, 
quindi, nessun intervento che pos¬ 
sa aggravare la situazione. Ha detto 
ieri Romano Prodi a proposito del 
referendum : «Non è una cosa se¬ 
ria». «Ricordatevi del Po - ha aggiun¬ 
to il presidente del Consiglio, all'u¬ 
scita dalla messa ai cronisti che lo at¬ 
tendevano - per due mesi avete 
scritto a piena pagina che sarebbe 
stato il grande cambiamento del 
paese. Gli italiani hanno buon sen¬ 
so e non è successo nulla. Queste vo¬ 
tazioni non hanno significato, è 
inutile drammatizzarle come è stato 
fatto oggi anche da qualche quoti¬ 
diano. Non sono cose serie. Il popo¬ 
lo - ha concluso - si chiama all'ap¬ 
pello su problemi precisi con regole 


DALL’INVIATO 


PALERMO. Basta coni duelli verbali e 
le risse. I massimi vertici istituzionali 
scelgono di esorcizzare i gazebo refe¬ 
rendari della Lega con un pacato e fer¬ 
mo ragionamento a più voci sui pro¬ 
blemi delle autonomie e del federali¬ 
smo. Che si sia dato sinora troppo 
spazio ai seminatori di etniche zizza¬ 
nie? Il fatto è che per una volta Scalfa- 
ro non s'accende in invettive a brac¬ 
cio. Ma legge una ferrea scaletta di ap¬ 
punti nella Sala d'Èrcole del più anti¬ 
co Parlamento d'Europa, quell'As- 
semblea siciliana simbolo di potere 
locale «speciale» (strappato prim'an- 
cora che l'Italia divenisse Repubbli¬ 
ca), che ieri celebrava il cinquantena¬ 
rio della sua prima seduta, presenti lo 
stesso capo dello Stato, il presidente 
della Camera, Violante, e il vicepresi¬ 
dente del Senato, Rognoni. 

Nel suo discorso il Presidente della 
Repubblica, evoca esplicitamente il 
lavoro della Bicamerale. E fissa alme¬ 
no due «cardini». Primo: qualunque 
riforma dello Stato prossima ventura 
riguarderà una «Repubblica una e in¬ 
divisibile». Il Parlamento ha escluso 


eprocedure.Nonèun gran gioco». 

Una linea calma e non dramma¬ 
tizzante, quindi, anche se non sono 
pochi gli appelli e gli attacchi al go¬ 
verno da parte di chi giudica la linea 
della non drammatizzazione trop¬ 
po cauta e, quindi pericolosa, per i 
destini e per l'unità del paese. Enzo 
Biagi che ha scritto un editoriale sul 
Corriere della sera vorrebbe proba¬ 
bilmente un governo che interve¬ 
nisse e reprimesse e ha attaccato 
duramente il ministro dell' Inter¬ 
no. Giorgio Napolitano ha rispo¬ 
sto seccamente. «Non è vero che 
nei confronti della Lega o c'è una 
risposta di polizia o non c'è nien¬ 
te da fare. C'è spazio per molte al¬ 
tre iniziative sia politiche che cul¬ 
turali». 

Il ministro dell'Interno non 
vuole rispondere direttamente 
«alle idiozie e alle stupidaggini» 
indirizzate alla sua persona dall' 
editoriale di Biagi. La risposta 
«tutta politica» - vuole precisare - 
l'ha affidata ad una lunga lettera 
al quotidiano milanese. Napolita¬ 
no scrive di non sottovalutare 
«l'agitazione» della Lega. «La 
considero «aberrante e pericolosa 
» afferma e « credo - aggiunge - 
che essa richieda un ben maggio¬ 
re impegno di confutazione e di 
contrasto da parte della forze po¬ 
litiche, della cultura e dell'infor- 


quell'articolo (l'articolo 5) da qual¬ 
siasi revisione. Secondo: «senza soli¬ 
darietà - tra Stato e regione e tra le re¬ 
gioni - l'autonomia» sia nella forma 
debole di decentramento, sia in quel¬ 
la forte di federalismo «si risolvereb¬ 
be nell'incivile legge del più forte». E 
ciò sarebbe «inammissibile». 

Unità dello Stato e solidarietà: due 
«pilastri», due temi che forse, si lascia 
intendere, non sono sufficientemen¬ 
te scolpiti nella bozza D'Onofrio. 
«Qui si ferma ogni mio commento 
perché la questione fa capo alle scel¬ 
te, oggi, della Bicamerale; e domani 
del Parlamento». Segue una doman¬ 
da retorica: «Mi chiedo se questi car¬ 
dini possano essere ritenuti essenzia¬ 
li per ogni tipo di autonomia». E una 
riflessione storica in tema di secessio¬ 
ne: «Sarebbe un errore ritenere che 
l'autonomia siciliana nacque per ef¬ 
fetto del pericolo separatista. Sorse, 
invece, da profonde motivazioni 
geografiche, culturali, umane». 

Bossi, mai nominato, è infatti il 
clone riveduto e corretto di quel Fi- 
nocchiaro Aprile, che, ormai sconfit¬ 
to, fu deputato alla Costituente con 
un suo piccolo manipolo di deputati 


mazione. È questo impegno - ha 
concluso Napolitano - che biso¬ 
gnerebbe sollecitare, anziché dar 
l'impressione che dinanzi ad un 
fenomeno così inquietante ci sia 
solo da invocare interventi di po¬ 
lizia o far finta di niente». 

Quanto all'andamento del refe¬ 
rendum di Bossi per l'autodeter¬ 
minazione della Padania il mini¬ 
stro non ha voluto dire molte pa¬ 
role. La giornata è tranquilla, si 
limita ad affermare, e comunque 
- aggiunge - non ci sono parole 
da sprecare su un'iniziativa che 
«dal punto di vista della credibili¬ 
tà democratica è una farsa». 

Un governo deciso a mantene¬ 
re le sue posizioni quindi, mal¬ 
grado l'attacco virulento che il 
Corriere della sera attraverso l'edi¬ 
toriale di Enzo Biagi ha lanciato 
domenica. Rivolto al ministro 
dell'Interno l'editorialista del 
quotidiano milanese ha scritto: « 
È proprio come se non esistesse. 
Certo - ha aggiunto - è più bravo 
di noi vecchi cronisti, senz'altro 
più distaccato, non si scompone 
mai , anche perchè come certi 
scolari distratti, si ha l'impressio¬ 
ne che non segua . Ma ha un'idea 
di quello che sta bollendo nel 
pentolone? Si può annunciare e 
preparare tranquillamente la ri¬ 
voluzione». «Assiste imperturba- 


che rappresentavano «i resti inglo¬ 
riosi» di quel movimento, e che - ri¬ 
corda Scalfaro - «in certe sedute, a vol¬ 
te agitate e spesso mortificanti cerca¬ 
vano di mascherare la loro sconfitta». 
Non bisogna, insomma, neanche da¬ 
re l'impressione che le riforme siano 
concessioni a chi ha alzato la bandie¬ 
ra del separatismo: Scalfaro sembra 
tradurre così quella vecchia lezione 
per l'attualità. L'autonomia siciliana 
non si è mai contrapposta all'unità 
nazionale: e bisogna tener conto che 
spesso la Sicilia ha vissuto vicende 
politiche che hanno avuto il valore di 
«precursori profetici» di fatti nazio¬ 
nali. Certo, compiendo anche «man¬ 
chevolezze, errori e danni» specie in 
materia di «trasparenza ed efficien¬ 
za», rinfaccia con una certa ruvidezza 
ai rappresentanti del potere locale. 

Parole analoghe dal vicepresidente 
del Senato Carlo Rognoni: «Mentre si 
cerca una via italiana al federalismo 
occorre chiedersi perché la autono¬ 
mia siciliana non abbia ridotto la di¬ 
stanza dell'isola dal Paese: colpa del¬ 
l'Autonomia? O perché non ci si è 
creduto abbastanza?». E da Violante: 
«Il valore dell'autonomia siciliana 


bile -ha scritto ancora - alla crisi 
della Repubblica, alla disgregazio¬ 
ne un passo dopo l'altro, a una 
marcia non tanto silenziosa verso 
l'ignoto». 

Ma dopo la lettera di Napolita¬ 
no anche Biagi ha voluto fare 
una precisazione. « Sono conten¬ 
to - ha detto - che il governo at¬ 
traverso l'autorevole voce del mi¬ 
nistro dell'Interno rassicuri, non 
tanto me, che non sono padano , 
ma mi ostino a chiamarmi italia¬ 
no, quanto il presidente della Re¬ 
pubblica che in tanti discorsi - 
l'ultimo ieri - si dichiara preoccu¬ 
pato per l'unità d'Italia. 

Approvazione piena alla linea 
del governo è venuta ieri invece 
dal presidente dei senatori popo¬ 
lari ed ex presidente della Corte 
Costituzionale Leopoldo Elia. « 
La gente ha sicuramente capito - 
afferma - la differenza fra un son¬ 
daggio che è quello che la Lega 
sta svolgendo ed un vero e pro¬ 
prio referendum. Il governo fa af¬ 
fidamento sull'intelligenza del 
Paese. Non è quindi quella di 
Bossi un'iniziativa da drammatiz¬ 
zare. È stata se mai molto più gra¬ 
ve - ha concluso - la proclamazio¬ 
ne del parlamento e del governo 
della Padania». 


Ritanna Armeni 


evitando però la polemica 
>. Il presidente della Camera: 

trascende i confini dell'isola; salva¬ 
guardò l'unità del Paese; sconfisse le 
forze che volevano la separazione; 
diede alla Sicilia uno Statuto ispirato 
a principi democratici che sarebbero 
poi diventati propri dell'intero Pae¬ 
se». Ma mancò «un patto costituente 
unitario, Statuto e Costituzione pro¬ 
cedettero per vie parallele». 

Dal Presidente della Camera, a col¬ 
loquio, poi, con i cronisti, una battu¬ 
ta che dà la chiave di questa giornata. 

Il referendum secessionista? «Si ri¬ 
sponde risolvendo i problemi, non 
con scontri astratti e di parole. E il 
problema è che il Nord paga una quo¬ 
ta di imposte enormemente superio¬ 
re rispetto al valore dei servizi che ri¬ 
ceve. Questo è il punto politico; quei 
50, o 100, o 1000 seggi in cui la gente - 
non si sa chi, e non si sa con quali con¬ 
trolli - si recherà, sono cose che fanno 
un po' ridere...». Parole misurate da¬ 
vanti ai registratori nel cortile assola¬ 
to di un Palazzo arabo-normanno 
che ospitò diecine di re-tiranni e di 
«autonomi» viceré, ieri a Palermo, 
Italia. 


Vincenzo Vasile 


Allarme 
bomba 
a Tarcento 

Nel pomeriggio, nella 
piazza centrale di Tarcento, 
in provincia di Udine, dove 
era stato allestito uno dei 
seggi per il «referendum» 
della Lega, ci sono stati 
momenti di allarme per un 
presunto pacco bomba. 
Qualcuno ha notato nei 
pressi del gazebo una 
scatola di cartone 
dall'apparenza sospetta e 
ha avvertito la polizia. Le 
forze dell'ordine hanno 
provveduto a sgomberare 
la piazza, che è stata poi 
transennata in attesa 
deN'arrivo degli artificieri 
da Udine. Allarme e 
tensione sono durati un 
paio d'ore, fino a quando gli 
artificieri non hanno 
aperto, con molta cautela, 
la scatola, aN'interno della 
quale hanno però trovato 
solamente un mattone. 


diretta col Senatùr. Sulla Bi- 
«No a scontri astratti». 


Salvi: 

«Malcontento 

comprensìbile» 

«Il secessionismo della Lega 
va respinto in quanto è in 
opposizione alla riforma 
federalista dello Stato; però 
il malcontento di parte della 
popolazione settentrionale 
è comprensaibile perché 
vuole uno stato che funzioni 
meglio». Lo ha detto Cesare 
Salvi, presidente dei 
senatori della Sinistra 
democratica, 

commentando il cosidetto 
referendum leghista. Il 
federalismo-ha poi 
aggiunto Salvi - è una cosa 
diversissima dalla 
secessione. È il tema sul 
quale la bicamerale si sta 
confrontando». 


ROMA. Critiche e battute ironiche, 
da parte del mondo politico, sul «re¬ 
ferendum del gazebo» della Lega. «È 
singolare che il cosiddetto referen¬ 
dum di Bossi - dice il segretario del 
Ccd, Pier Ferdinando Casini - cada a 
metà del tentativo avviato in Bica¬ 
merale per determinare una serissi¬ 
ma trasformazione federalista dello 
Stato italiano. Oggi non è certo il 
giorno della secessione della Pada¬ 
nia dall'Italia, ma è piuttosto il gior¬ 
no della secessione della Lega dai 
suoi originari ideali federalisti». Co- 
menta il ministro delle Poste Anto¬ 
nio Maccanico: «È il riflesso di un 
malessere. Sono convinto che l'uni¬ 
tà d'Italia non corre pericoli. Gli sta¬ 
ti europei sono unitari e sarebbe un 
errore indebolire quello italiano». 
Ironizza il ministro del Lavoro, Ti¬ 
ziano Treu: «È una gita con urne, an¬ 
zi con gazebo». 

Preferisce il tono serio, invece, 
Mauro Zani, coordinatore della se¬ 
greteria del Pds. «È un'iniziativa po¬ 
litica come altre, anche legittima, 
ma non credo che meriti di essere 
commentata in modo particolare, 
nemmeno in modo dispregiativo». 
Per l'esponente della Quercia «è 
un'iniziativa simbolica, che ha avu- 
toun certo rilievo solo perchè in Bi¬ 
camerale si sta parlando di federali¬ 
smo. Non gli attribuisco quindi un 
valore particolare - conclude - a me¬ 
no che domani dovessimo vedere 
dei numeri che indicano una parte¬ 
cipazione significativa: ma così non 
è». «Una buona occasione per i cit¬ 
tadini del Nord per fare una bella 
scampagnata», dice Mauro Paissan, 
capogmppo dei Verdi. Per Luigi 
Manconi «dopo oggi non c'è dub¬ 
bio che la Lega costituisca un partito 
di forte minoranza» e invita a «non 
sottovalutare» il «malessere di una 
parte consistente del nostro paese». 

Scommette Maurizio Gasparri, 
numero due di An: «Sono in grado 
di anticipare i risultati, ovviamente 
falsi, che la Lega diffonderà nelle 
prossime ore: sarà annunciata una 
partecipazione immaginaria di un 
milione di persone e un voto pro-se- 
cessione superiore all'80%. Dati fal¬ 
si, mentre vorremmo sapere di chi 
sono i soldi veri con i quali è stata fi¬ 
nanziata la costosa operazione». 
Aggiunge il capo dei senatori di Fini, 
Giulio Maceratini: «Le pagliacciate 
possono essere innocue, ma non 
sempre è una buona norma sottova¬ 
lutare strappi così gravi alla legalità 
costituzionale». 

«Siamo vicini al folklore», dice il 
vicesegretario del Ppi, Dario France- 
schini. «Il momento è grave, è ne¬ 
cessaria una forte mobilitazione 
delle coscienze democratiche di 
questo paese», fa invece sapere il ca¬ 
pogruppo del Cdu, Angelo Sanza. E 
da Irene Pivetti, ex presidente leghi¬ 
sta della Camera, un commento al 
vetriolo: «L'iniziativa di Bossi serve 
solo a dimostrare che la Padania esi¬ 
ste. Ma il suo vero problema è il Ve¬ 
neto, che non ha mai controllato, 
perchè ai Veneti, della Padania, non 
gliene importa proprio niente». 


Il capo dello Stato a Palermo assieme a Violante per il cinquantenario della prima seduta dell'assemblea siciliana 

Scalfaro risponde a Bossi ma anche a D'Onofrio 
«Italia indivisibile, federalismo solo se solidale» 

Il presidente della Repubblica ribadisce che l'unità della Repubblica non si tocca, 
camerale: «senza solidarietà la riforma si risolverebbe neH'incivile legge del più forte» 



Contro-referendum della Sinistra giovanile «ducale» del Pds a pochi metri dal gazebo del Carroccio 

«E Parma vuole la secessione dalla Padania...» 

Una «gabina elettorale» in piazza Garibaldi per ironizzare suH'iniziativa «referendaria» della Lega. I complimenti del sindaco Lavagetto. 


Giornata tranquilla nella «culla leghista» 

Varese, il sindaco non vota 
Tacciono gli «ultra» 


DALL’INVIATO 


PARMA. I due ragazzi lasciano il mo¬ 
torino sotto il portico del municipio e 
vanno al gazebo della Lega. «Quelli là 
- dicono - sono dei provocatori. Co¬ 
me quelli di An, che l'anno scorso 
hanno fatto volare il loro aereo sul Po 
con la scritta: "Viva l'Italia". Se loro ci 
provocano, vuol dire che noi della 
Lega facciamo paura? Vero?». «Il fat¬ 
to più grave - risponde serio l'uomo 
che è sotto il gazebo - è che permetto¬ 
no una manifestazione nel giorno 
delle elezioni. Non si disturba, il gior¬ 
no del voto». Come se anche i gazebo 
non fossero una «manifestazione», 
come se il referendum sulla Padania 
fosse una cosa seria, con scrutatori e 
carabinieri davanti ai seggi. 

«Quelli là» sono a cinquanta metri, 
anche loro in piazza Garibaldi. Elmi e 
corazze, spade e bandiere, sembrano 
proprio i fedelissimi di Bossi quando 
si trovano a Pontida. «Gabina eletto¬ 
rale», è scritto su un cartello. «Manto¬ 
va ladrona, Parma non perdona». 
«Parma gallina dalle uova d'oro», «Il 


parmigiano ce l'ha duro». Oggi si de¬ 
cide la secessione del Ducato di Par¬ 
ma, Piacenza e Guastalla dalla Pada¬ 
nia. Marcia trionfale dell'Aida, ed un 
ragazzo sale su un palchetto. «Ora ci 
sarà il giuramento delle guardie gial¬ 
lo blu. Volete voi combattere manto¬ 
vani e reggiani, secolari nemici delle 
parmigiane genti? Mantova vuole 
sgnapparci il nostro formaggio, Reg¬ 
gio ci sottrae le nostre vacche. Noi 
non ci lasceremo intimidire. Erano 
anni che aspettavamo questo giorno 
fatidico, o quasi. Basta tasse, basta 
Mantova». 

Sono bravi, i ragazzi della «Sinistra 
giovanile ducale» - così si sono bat¬ 
tezzati per un giorno i militanti della 
sinistra giovanile del Pds - anche per¬ 
chè riescono a non ridere troppo. In 
meno di un'ora, fanno quello che la 
Lega nord è riuscita a realizzare in an¬ 
ni ed anni di mobilitazione e di para¬ 
te. Come sul Monviso, ecco la «con¬ 
sacrazione delle ampolle». «Il nostro 
fiume non è il Po, è troppo grande. 
Chissà da dove arriva, chissà dove va 
a finire». Damigiane e bottiglie di pla¬ 


stica contengono invece l'acqua del 
«dio Taro», del «dio Parma», del «dio 
Ceno» e del «semidio Baganza». 

Chissà se capiscono, quelli che so¬ 
no dall'altra parte della piazza. Come 
in un film che corre veloce, vedono 
passare tutta la loro storia. «Noi sia¬ 
mo stanchi - si grida sul palco del Du¬ 
cato - che la ricchezza prodotta da noi 
venga data a quegli assistiti dei Val- 
tellinesi o a quei comunisti dei reg¬ 
giani. La Padania, con le sue sacche di 
assistenzialismo e di statalismo, non 
riuscirà mai ad entrare in Europa. Il 
Ducato di Parma, Piacenza e Guastal¬ 
la rispetta pienamente i parametri di 
Maastricht. Vota per la secessione del 
Ducato. Una nostra amica che si 
chiama Maria Luigia si è già detta di¬ 
sposta a fare la Duchessa». 

La domanda del referendum, una 
volta tanto, è chiara. «Vot ch'ai Du- 
chè ad Parma, Piazensa e Guastala as 
divida da la Padania?». Si può rispon¬ 
dere: «Sì, al voj», oppure: «No, an al 
voj miga». Tutti in «gabina», ad espri¬ 
mere il voto sovrano. Ci viene la fila, e 
dal gazebo della Lega guardano ester¬ 


refatti. Loro, dalle nove del mattino 
all'una, ore di massimo passeggio per 
chiacchere, giornale e pastine, han¬ 
no raccolto in tutto 220 schede. 

Per allietare i «patrioti» in fila da¬ 
vanti all'urna ci sono i burattini di 
Jimmi Ferrari, e Ilaria Mancino, da 
Taranto, canta «gli scariolanti». Sul 
palco, le prime «proiezioni dell'Aba- 
duc». «Si prevede che la secessione 
raggiungerà una percentuale del 
101%. Ma non dobbiamo ancora 
esultare, non sono dati definitivi». 
Più concrete le prime proiezioni. «Sui 
150.000 aventi diritto, le schede vo¬ 
tate sono 175.000, i voti favorevoli 
194.000. Duemila schede nulle sono 
state dichiarate buone a favore del Sì, 
e sono stati trovati 12 voti per il no, si¬ 
curamente di infiltrati reggiani o 
mantovani». Ancora l'Aida, poi il ri¬ 
sultato definitivo. «350.212 aventi 
diritto, votanti 285.208, sì 228.152, 
no48.367». 

Il Ducato è proclamato, e Maria 
Luigia può ricevere l'omaggio delle 
masse. Sono arrivate anche dal con¬ 
tado, con cartelli che spiegano che 


«Fontanellato è nel Ducato», e Sala 
Baganza pure. Arriva in piazza anche 
il sindaco - quello che davvero sta in 
Comune - Stefano Lavagetto. Vota e 
applaude. «Davvero una bella inizia¬ 
tiva». Continua il comizio sul palco. 
«Noi in un'ora abbiamo fatto tutto, 
non come quelli che sono sotto quel¬ 
la cosa bianca e che terranno la gente 
impegnata fino a stasera. Siamo gen¬ 
te che lavora, noi. Non siamo assisti¬ 
ti, e non abbiamo tempo da perdere. 
Quelli là, pur sapendo che oggi era 
prevista la nostra grande mobilita¬ 
zione, hanno voluto imitarci con 
un'iniziativa farsesca. Noi siamo 
buoni: speriamo che crescano, e che 
vengano anche loro a votare da que- 
staparte, perii Ducato». 

Tutti a casa, per i tortelli con le er¬ 
bette. Restano in tre della Lega, sotto 
il gazebo. «Devo dire - ammette Bep¬ 
pe Zampella, capogruppo Lega in Co¬ 
mune - che quelli là hanno fatto una 
cosa simpatica, civile». Miracoli del 
Ducato. 


Jenner Meletti 


VARESE. Gente riservata i varesini, 
poco inclini agli entusiasmi e, gene¬ 
ralmente, infastiditi dal clamore: 
quelli che vanno a votare per il «refe¬ 
rendum per l'indipendenza della Pa¬ 
dania», nella città considerata culla 
della Lega, lo fanno durante la pas- 
seggiatina pomeridiana, ieri infasti¬ 
dita dal maltempo. Lo fanno giron¬ 
zolando prima per un po' attorno ai 
gazebo, guardandosi in giro, come a 
controllare chi passa o se ci siano tele¬ 
camere. È rimasta turbata Varese, 
questa settimana, per essere finita 
nell'occhio della cronaca «politica» a 
causa dell'aggressione, da parte di 
ignoti, al segretario del Ppi Luca Per¬ 
fetti, e dei volantini lasciati nei giorni 
precedenti davanti alla sede dello 
stesso partito firmati da una sedicen¬ 
te, e ignota agli investigatori, «Liga 
Vares». A Varese, in effetti, Umberto 
Bossi ha mosso i primi passi in politi¬ 
ca ma la città non si è mai distinta per 
fervore leghista. Tutt'altra situazio¬ 
ne, invece, in provincia dove la Lega 
conta su massicce adesioni. E uno dei 
tormentoni della settimana è stato 


relativo alla scelta che avrebbe fatto il 
sindaco di Varese, il leghista Raimon¬ 
do Fassa, a proposito del voto. 

La stampa locale per giorni si è 
chiesta «Voterà o no il sindaco?», vi¬ 
sto che Fassa spesso in passato ha as¬ 
sunto posizioni originali rispetto al 
suo movimento e anche sul referen¬ 
dum ha espresso perplessità. Fassa, 
che è eurodeputato, ad esempio è ri¬ 
masto a far parte del gruppo liberal- 
democratico a Strasburgo, mentre la 
Lega circa un mese fa lo ha abbando¬ 
nato dopo aver avviato il discorso 
della secessione, passando al gruppo 
misto. E anche ieri il mistero non si 
era sciolto: Fassa era introvabile. 
Qualcuno lo dava partito per Lille do¬ 
ve c'era una riunione di sindaci euro¬ 
pei. La mattina presto comunque i 
varesini erano corsi alle urne, così che 
Maroni, portavoce del «governo del¬ 
la Padania» che del referendum era 
l'organizzatore, poteva esultare per 1' 
affluenza. Alle 13 in tutta la provincia 
c'erano stati, secondo i dati raccolti 
dagli organizzatori, già 120 mila vo¬ 
tanti. 
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l'Unità 


+ 

Multimedia 



Scuola 
Srete 
È già tempo 
di bilanci 


Si avvia a conclusione 
l'Anno Primo dell'Era 
Telematica della scuola 
italiana. E il bilancio, 
almeno in questo campo, è 
complessivamente 
positivo. La circolare di 
attuazione del 
«Programma di sviluppo 
delle tecnologie didattiche 
1997-2000» (http:// 
linux.bdp.fi.it/mpi/ 
circmm.htm) ha reso 
disponibile la prima 
tranche di fondi per 
l'acquisto dell'hardware e 
software. Le scuole che 
iniziano la 
sperimentazione 
(«progettol a» della 
circolare) dovranno inviare 
un semplice telegramma o 
un fax entro il 31 maggio al 
Provveditorato agli Studi. 
Entro fine giugno, e previa 
selezione su base 
provinciale, potrebbero 
già acquistare le due 
postazioni multimediali. Le 
scuole che intendono 
invece sviluppare strutture 
precedentemente 
acquisite («progettol b»), 
dovranno presentare un 
progetto. I tempi non sono 
definiti, ma entro ottobre 
anche questa parte sarà 
definita. Per quanto 
riguarda il collegamento in 
rete, l'ENEA, che ha 
stipluto un protocollo 
d'intesa con il Ministero 
Pubblica Istruzione (MPI), 
offre tramite il progetto 
«Internet scuola» (http:// 
www.quipo.it/ 
internetscuola) a tutte le 
scuole dell'obbligo 
l'abbonamento gratuito ed 
il servizio di posta 
elettronica per un anno, 
tramite il dominio 
QUIPO.IT di Project srl. 
Anche il nodo 
dell'aggiornamento dei 
docenti e della 
condivisione di contenuti 
didattici realmente utili 
comincia a sciogliersi. 
«Questo punto, che 
giustamente preoccupa i 
docenti, richiede tempi più 
lunghi. Ma stiamo già 
lavorando», ci ha 
anticipato Mario Fierli, 
coordinatore del Progetto 
presso il MPI. «Entrofine 
giugno verrà distribuito un 
pacchetto per le scuole 
"principianti" che contiene 
un modello di base 
articolato in 4 moduli. Sarà 
una traccia non vincolante, 
ma molto utile per chi si 
avvicina per la prima volta 
alla multimdialità. In esso 
confluiranno, fra l'altro, i 
risultati della 
sperimentazione 
Multilab». Anche ENEA- 
Internet Scuola ha pensato 
ai «contenuti». «È in corso 
di preparazione un CD¬ 
ROM», ha spiegato il 
responsabile Carmine 
Marinucci «con una serie di 
programmi e manuali per 
l'alfabetizzazione ad 
Internet. Il CD sarà 
distribuito gratuitamente 
dal MPI, Direzione 
Generale Istruzione 1° 
Grado». Per quanto 
riguarda i contenuti, è in 
preparazione un sito 
dedicato al Novecento, 
uno al Medioevo, e uno ai 
progetti di Educazione 
Ambientale. Saranno 
inoltre disponibili itinerari 
storico-scientifici sui temi 
dell'ambiente e 
dell'energia». 

[Michele Fabbri] 


Sono già usciti negli Usa e stanno per arrivare da noi i modem a 56.000 bit al secondo 

Il vecchio telefono supera se stesso 
E rilancia la corsa a super-Intemet 

C'è un problema, però: i produttori ancora non si sono accordati su di un unico standard. Nessuna paura, comunque: 
ci sarà la possibilità dopo di aggiornarli al protocollo definitivo. Il cavo analogico eguaglia quello digitale. 


Addio 28.8 anche per chi non ha o 
non vuole T ISDN? Pare proprio di sì 
visto che anche in Italia sono già de¬ 
cine gli Internet providers pronti 
per collegamenti a 56 kilobit al se¬ 
condo. Tutto è già pronto, manca¬ 
no solo i modem che consentiran¬ 
no agli utenti della rete di intercon¬ 
nettersi con il proprio fornitore ad 
un velocità quasi doppia di quella 
attualmente possibile. Sono invece 
già disponibili, e sono già installati 
presso molti provider Internet ita¬ 
liani, le apparecchiature che con¬ 
sentiranno ai server di scaricare a 
velocità prima impensabili le loro 
informazioni. Quello che sino a po¬ 
chi mesi fa sembrava un miracolo, 
oggi è una realtà così concreta che 
ormai negli Stati Uniti sono già de¬ 
cine di migliaia gli i navigatori a 
56k. Merito di una tecnologia che 
consente di superare le limitazioni 
della larghezza di banda del doppi¬ 
no telefonico per le trasmissioni 
analogiche e consente di utilizzare i 
consueti modem a buon mercato 
per raggiungere prestazioni che si 
avvicinano a quelle delle linee digi- 
talilSDN. 

Gli internauti italiani dovranno 
attendere i primi giorni di giugno 
per poter finalmente sperimentare 
l'ebbrezza dell'alta velocità sulla re¬ 
te. Tra una quindicina di giorni sa¬ 
ranno infatti disponibili anche da 
noi i modem con la nuova tecnolo¬ 
gia o si potranno scaricare dalla rete 
gli aggiornamenti del software per 
chi il modem lo ha acquistato negli 
ultimi mesi. Le connessioni a 56 ki¬ 
lobit al secondo sono però soltanto 
l'assaggio di quello che si potrà otte¬ 
nere a breve termine (parliamo di 
due anni, forse meno) dalle linee te¬ 
lefoniche tradizionali. Mentre par¬ 
tono le prime applicazioni com¬ 
merciali dei nuovi modem, sono in¬ 
fatti nelle fasi finali di sperimenta¬ 
zione altre tecnologie che daranno 
alla rete un volto completamente 
diverso da quello che conosciamo 
noi oggi: connessioni a 4 megabit al 
secondo potranno essere normali 
per tutti, o quasi. 

Come tutte le novità, tuttavia, 
anche le connessioni a 56 kilobit al 
secondo dovranno fare i conti con 
una serie di problemi, di incertezze, 
di messe a punto che potranno du¬ 
rare alcuni mesi, probabilmente 
cinque o sei. Perché, se le attrezzatu¬ 
re sono già commercializzate da 
parte di quasi tutti i maggiori pro¬ 
duttori mondiali di modem, uno 
standard ancora non c'è. Si ripete, 
in pratica, quello che successe due 
anni fa quando arrivò il 28.8, rima¬ 
sto per mesi un protocollo proprie¬ 
tario della US Robotics col nome di 
V.Fast prima di trasformarsi in V.34 
nel momento in cui venne ufficial¬ 
mente adottato dalla International 
Telecommunications Union (ITU). 

Col 56k il problema è già compli¬ 
cato, perché vi sono due diverse tec¬ 
nologie che si confrontano, la co¬ 
siddetta 2x della US Robotics 
(http://www.usr.it/x2/x2.html) eia 
K56flex, sviluppata da Rockwell 


(http : //www. nb. r ockwell. com/ 
mcd/K56/) e Lucent Technologies 
(http : //www.lucent. com/micro/ 
K56flex/), ma adottata anche da co¬ 
struttori del calibro di Motorola 
(http://www.mot.com/MIMS/ 
ISG/) e Hayes (http://www.haye- 
s.com/56k/index.htm). I due pseu¬ 
do-standard, naturalmente, non 
comunicano tra di loro per cui, fino 
a quando non ci sarà un accordo, 
prima di acquistare il nuovo mo¬ 
dem ultraveloce informatevi sulla 
tecnologia che utilizza il vostro for¬ 
nitore di accesso a Internet. 

Ma attendere una soluzione fina¬ 
le non è necessario. Per due motivi. 
Il primo è che lo standard definitivo 
sarà quasi certamente diverso dai 
due modelli in uso. «La soluzione fi¬ 
nale non sarà né 1' x2, né il K56flex, 
ma qualcosa di completamente dif¬ 
ferente» ha dichiarato al settimana¬ 
le statunitense MacWeek (http:// 
www.macweek.com) Les Brown, 
presidente del Telecommunica¬ 
tions Industry Association Com- 
mittee, uno degli organismi impe¬ 
gnati nella definizione del futuro 
protocollo di comunicazione. 

La seconda ragione, quella anche 
più consistente, è che tutti i costrut¬ 
tori di modem garantiscono l'ag¬ 
giornamento dei loro prodotti al 
protocollo finale quando finalmen¬ 
te esisterà, probabilmente al'inizio 
del 1998 o forse anche alla fine di 
quest'anno. Un'operazione, quella 
dell' upgrade, estremamente sem¬ 
plice. Nella maggior parte dei casi 
basterà infatti prelevare da Internet 
il software necessario e applicarlo al 
proprio modem. 

Sono già numerosi i providers ita¬ 
liani che sono pronti a fornire le 
connesioni ad alta velocità. Quelli 
che adottano la tecnologia x2 sono 
elencati nel sito italiano della US 
Robotics, mentre non siamo in gra¬ 
do di dirvi chi, in Italia, adotti l'altra 
tecnologia. Tutto però è ancora da 
sperimentare. Nessuno sa veramen¬ 
te come e se il 56k funzionerà sulla 
nostra rete. Secondo uno dei re¬ 
sponsabili di McLink, uno dei forni¬ 
tori italiani già pronto per 1' x2, «so¬ 
no state raggiunte velocità tipiche 
di download di 4,8 kilobyte al se¬ 
condo, contro i 3 kilobyte possibili 
prima». Sulla stampa specializzata 
statunitense sono stati pubblicati 
dei test ancora empirici che danno 
risultati piuttosto sconfortanti. Se¬ 
condo quanto scrive Bill Machrone 
sulla rivista PCWeek (http:// 
www.pcweek.com) «US Robotics e 
Motorola affermano che il 75 per 
cento delle linee telefoniche statu¬ 
nitensi sono in grado di utilizzare i 
nuovi modem, ma i nostri test di¬ 
mostrano che il dato reale si aggira 
attorno al 55 per cento». Una nostra 
richiesta alla US Robotics italiana di 
sapere quale potesse essere la situa¬ 
zione nazionale, è rimasta senza ri¬ 
sposta. Ma nonostante i dubbi e le 
incertezze, per molti internauti la 
vita sta cambiando. In meglio. 


Toni De Marchi 




Il segreto della velocità 
sta neir«asimmetria» 


Le trasmissioni a 56 kilobit al secondo con le 
tecnologie x2 o K56flex fanno parte di quella 
categoria di protocolli di comunicazione 
cosiddetti «asimmetrici», in quanto la velocità dal 
provider al modem dell'utente è diversa da quella 
in senso inverso. Nel caso del 56k, l'utente 
comunica con il proprio fornitore Internet a 33.6. 
Ma sul piano pratico questa asimmetria non ha 
conseguenze perché la quantità di dati diretta al 
server è generalmente molto limitata. 

Dal punto di vista della tecnica di trasmissione, sia 
I' x2 che il K56flex usano un sistema di 
modulazione chiamato PCM, ovvero Pulse Code 
Modulation. In pratica i dati vengono digitalizzati 
al momento dell'invio da parte del server, 
viaggiano in questo formato fino al modem del 
destinatario e vengono riconvertiti in segnali 
analogici dal modem ricevente grazie ad un 
microprocessore DSP (Digital Signal Processor), 
ottimizzato per questo tipo di elaborazioni, che 


svolge ad altissima velocità. 

Unico requisito è che il vostro fornitore Internet 
abbia il server collegato alla centrale telefonica da 
una linea digitale, cosa che avviene nella quasi 
totalità dei casi. 

Secondo alcune informazioni provenienti dagli 
Stati Uniti, tuttavia, non è tutto così semplice. Pare 
infatti che, se su una linea analogica si svolgono 
contemporaneamente due trasmissioni modulate 
a 56k, si interrompono e ritornano ad operare 
nello standard a 28.8. Ma siamo all'inizio, e su 
Internet le settimane sono lunghe anni. Come ha 
dichiarato Paul Rivers, direttore tecnico di uno dei 
maggiori Service provider di Internet nel Regno 
Unito «Se un anno fa avessi detto che un normale 
utente domestico avrebbe potuto collegarsi ad 
Internet a 56 kilobit al secondo, la gente avrebbe 
probabilmente pensato che ero matto; il futuro 
però sembra arrivare più in fretta di quanto 
crediamo». [T.D.M.] 


Un libro di Enrico Pulcini fa il punto su come sta cambiando e come cambierà l'informazione 

Il difficile mestiere del giornalista on line 

Già oggi esistono mille e 620 quotidiani telematici, metà dei quali americani. Il molo di chi deve selezionare le notizie. 


Dvd, il mercato 
americano 
risponde bene 

Negli Stati Uniti il debutto 
del DVD, il videodisco 
digitale, è stato superiore 
alle attese. Almeno questa 
è la sensazione riportata 
dal presidente della 
Polygram Video 
americana Bill Sondheim. 
Il presidente si è detto 
convinto che 
l'investimento effettuato 
dalla multinazionale 
olandese sulla nuova 
tecnologia comincerà a 
generare profitti molto 
prima del previsto: 
probabilmente già prima 
della fine dell'anno. 


Mille e 622 giornali on line. La metà, 
naturalmente, sono in America, ma 
non solo lì: altri 320 ce ne sono in Eu¬ 
ropa, 70 in Asia. Non sono una cifra 
spaventosa, visto che qualche anno 
fa, si calcolavano in 200.000 le testate 
che uscivano regolarmente in tutto il 
mondo. Non sono tantissimi, ma ab¬ 
bastanza per dire che l'informazione 
sta vivendo una «trasformazione ra¬ 
dicale». Frase fatta, buona per ogni 
convegno ma, insomma, adatta alla 
situazione. Già, ma che tipo di «tra¬ 
sformazione» si sta vivendo? E più 
nel dettaglio: cosa cambia in chi per 
professione «produce» informazio¬ 
ne? 

Una risposta precisa ancora non ce 
l'ha nessuno, visto che bisognerebbe 
intendersi, innanzitutto, su cosa sia 
«informazione», su come e quanto la 
diffusione della telematica consenta 
un accesso diretto alle fonti, vista la 
possibilità che molti (ma sia chiaro: 
non tutti) hanno di diffondere in rete 
la propria opinione, il proprio giudi¬ 
zio, la propria lettura dei «fatti». 
Quindi la propria informazione. In 


tanti hanno provato ad analizzare 
questo fenomeno. Ed anche nel no¬ 
stro paese la letteratura sull'argo¬ 
mento è fiorita, di pari passo con le 
analisi, con le indagini che arrivava¬ 
no da oltre Oceano. Libri, pamphlet 
tutti segnati da una grande enfasi sul¬ 
le chances offerte dal nuovo mezzo 
telematico. E giù interi 
capitoli sulla «rivolu¬ 
zione digitale», sulla 
«comunicazione tota¬ 
le» ecc... Il libro di Enri¬ 
co Pulcini, un nostro 
collega, («Giornalismo 
su Internet », edito dal¬ 
la Castelvecchi) non fa 
parte però della «serie», 
anzi in qualche modo 
se ne discosta. 

Certo anche qui si 
abusa del termine «ri¬ 
voluzione» ma dai cliché si discosta 
soprattutto per una cosa: parlando di 
come e quanto sta cambiando la pro¬ 
fessione giornalistica, Pulcini non si 
limita alla solita, acritica meraviglia 
sulle «straordinarie possibilità» di In¬ 


ternet. Molto più concretamente 
scrive che i giornali di domani «na¬ 
sceranno da un'integrazione» fra le 
due forme, una su carta, l'altra on li¬ 
ne. Scrive (o fa capire) che neanche il 
nuovo strumento, la rete, è al di sopra 
delle parti: c'è chi vorrebbe trasfor¬ 
arlo in un nuovo, gigantesco con¬ 
tenitore di pubblicità e 
chi, al contrario, crede 
che sia un mezzo - uno 
dei tanti - per raccontare 
meglio ciò che avviene 
al di fuori della rete. 

Un libro, insomma (a 
parte l'enorme messe di 
notizie, dati, cifre e indi¬ 
rizzi, utilissimi a chi ne 
voglia sapere di più sulla 
materia) che certo non 
può dare una risposta al¬ 
la domanda (come sarà 
il giornalista di domani?) ma che co¬ 
mincia a fissare dei punti fermi. Che 
comincia a delineare una sorta di pre¬ 
messa: che la funzione del giornalista 
sarà comunque decisiva. Per verifica- 
re l'attendibilità di un'informazione, 


per «indagare» sull'autorevolezza di 
una fonte. Nora Paul, una docente al 
Poynter Institute for Media Studies di 
St. Petersburg, California (nonché 
giornalista) su questi temi ha riflettu¬ 
to a lungo. E una volta tanto, la stu¬ 
diosa non ha pubblicato una ricetta 
definitiva, ma ha solo indicato un 
«metodo di lavoro» col quale prose¬ 
guire la ricerca. E lei dice che il giorna¬ 
lista che userà la telematica dovrebbe 
«cercare esperti con opinioni da in¬ 
cludere nell'articolo», dovrebbe re¬ 
cuperare tutto ciò che sull'argomen¬ 
to è stato già prodotto (in rete e no), 
dovrebbe cercare conferme, dati e 
statistiche che aiutino il lettore a for¬ 
marsi una propria opinione. Dovreb¬ 
be ignorare le fonti che non rimandi¬ 
no ad altri link di approfondimento. 

A conti fatti, allora, il ruolo di chi si 
assume la responsabilità di inviare in 
rete un'informazione invece che 
un'altra, di scrivere una cosa invece 
che un'altra, ci sarà anche nel giorna¬ 
lismo online. 


S.B. 
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Un Cd-Rom 
per imparare 
ascrivere 
sull'ambiente 

Un gioco che dura... venti 
giorni. Forse perchè non si 
tratta solo di un gioco. Si sta 
parlando di «Inviato 
speciale», il Cd-Rom 
prodotto dalla Bmg 
Interactive, in 
collaborazione con la 
Stampa-Tutto Scienze e la 
World Media (Mac e Pc, 
79.000). Come dice il titolo, 
il dischetto è una sorta di 
esercitazione alla 
professione del giornalista. 
Ma si tratta di un particolare 
tipo di giornalista: quello 
impegnato nella difesa 
dell'ambiente. Tutto 
comincia nella redazione di 
un giornale, dove un capo- 
redattore (affabile, fin 
troppo) vi affida 
un'inchiesta-reportage. 
Nessuna paura, però, se non 
vi sentite competenti in 
materia: dalla vostra 
«scrivania» potrete 
facilmente raggiungere un 
informatissimo data-base, e 
attraverso dei semplici 
rimandi andare a vedere 
qualche filmato, molte 
schede informative. Di più: 
la ricerca incrociata potrà 
svilupparsi a partire da un 
luogo (mettiamo la calotta 
polare), oppure da un tema 
(animali in via di 
estensione) oppure da una 
località, da una città. E così, 
entro 20 giorni (ma se 
insistete il capo-redattore vi 
concederà qualche giorno 
in più) sarete in grado di 
scrivere un autorevolissimo 
articolo sui rischi di degrado 
nella periferie delle 
metropoli brasiliane o su 
come prevenire le 
conseguenze dei cicloni. Il 
Cd Rom, insomma, è molto 
semplice da utilizzare, 
adatto ai ragazzi che 
abbiano già un po' 
d'esperienza conia 
multimedialità, ricco di 
informazioni e - alla fine, 
visto che si tratta pur 
sempre di un gioco ¬ 
simpatico da usare. 

E dopo l'ecologia, il calcio. 
C'era da combattere Fifa '97 
e da rinverdire i fasti del 
mitico Kick Off per Amiga di 
Dino Dini, ma non ci sembra 
che «Kick Off '97» (Pc, 
produzione Maxis, 99.000) 
riesca nell'intento. 
Intendiamoci: si tratta di 
una simulazione calcistica 
ben realizzata e 
graficamente ineccepibile. 
Grazie alla tecnica del 
«motion capture»i 
movimenti dei giocatori 
sono stati digitalizzati in 
modo fluido e ben realistico; 
la «ripresa» del campo può 
essere inquadrata da più 
«telecamere» virtuali; non 
mancano i replay e miriadi 
di opzioni; ci sono i giocatori 
di tutte le squadre di club e 
nazionali, e come chicca per 
i tifosi del vecchio Kick Off si 
può scegliere una visuale a 
due dimensioni dall'alto. La 
giocabilità è decisamente 
buona, anche se 
l'intelligenza artificiale del 
computer non sembra 
troppo «intelligente». Nel 
complesso, dunque, non si 
tratta di un Cd di livello 
eccelso; ma ha il grande 
pregio di girare benissimo 
anche su computer non 
ultrapotenti. 

«Playtoons 4-11 Principe di 
Mandarancia» (Pc, 
distribuzione Cto, 119.000) 
è, invece, un Cd che fa parte 
di una fortunata serie rivolta 
ai bambini in età scolare e 
prescolare che mescola 
divertenti storie da scoprire 
ed un gioco di costruzioni di 
storie animate. Insomma, 
veri e propri libri animati 
che si trasformano in scatole 
di costruzione di storie: il 
bambino può scegliere quali 
personaggi o oggetti usare, 
se spostarli o animarli, se 
sonorizzare la storia con la 
propria voce o la musica da 
lui preferita, ed infine 
registrare il tutto per 
mostrarlo agli amici. 

[Roberto Giovannini] 
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PRIMEFILM 


Il detective esoterico 
Michael J. Fox 
contro il «serial-killer» 
tornato dall'Aldilà 


L'EVENTO 


Successo oltre le attese del «Festival dell'aurora» al Tempio di Hera Lacinia 


Concerto per stelle, flauto e mare 
A Crotone in centinaia fino all'alba 


Sembrava una rassegna di musica contemporanea destinata a pochi appassionati, ma il suggestivo programma di ascolto in 
simbiosi con la natura ha raccolto adesioni da tutta Europa. Un applauso, con commozione, al sorgere del sole... 



Chissà perché, con tutte le schifezze 
che si vedono in giro, questo Sospesi 
nel tempo non ha funzionato al 
botteghino americano. Eppure c'e¬ 
rano tutti i presupposti per piacere 
al pubblico: effetti speciali prodi¬ 
giosi, 1'ex golden boy Michael J. Fox 
come protagonista, Robert Zeme- 
ckis in veste di produttore e il neo- 
zelandese Peter Jackson ( Creature 
del cielo ) alla regia. Siamo in zona 
commedia horror tendente al ma¬ 
cabro, tra spiritelli allegri e presen¬ 
ze malefiche. Complici gli strabi¬ 
lianti trucchi visivi, il 
film trasporta subito 
lo spettatore in una 
zona di stupore per¬ 
manente. «Ma cone 
diavolo avranno fat¬ 
to?», ci si chiede ve¬ 
dendo la terrificante 
sequenza d'apertura, 
con il Male che gon¬ 
fia le pareti come fos¬ 
sero di gomma e ser- 
penteggia sotto i tap¬ 
peti. A indagare su 
quei fenomeni paranormali è chia¬ 
mato un esoteric detective che cam¬ 
pa facendo terrorizzare i suoi pos¬ 
sibili clienti da un trio di fantasmi 
ingaggiati come soci d'affari. Anni 
prima, la tranquilla cittadina di 
Fairwater fu scossa da un massacro 
perpetrato in ospedale da un por¬ 
tantino poi fritto sulla sedia elet¬ 
trica; ma qualcosa suggerisce al- 
l'intristito ghostbuster Frank Banni- 
ster che la sospetta epidemia di in¬ 
farti sulla quale sta investigando la 
polizia venga dalla stessa mano 


omicida. Non fosse altro perché 
ogni vittima porta impresso sulla 
fronte, come un marchio a fuoco, 
un numero progressivo... 

Fa davvero paura, come suggeri¬ 
sce il titolo originale The Frighte- 
ners, questo film tutt'altro che per 
bambini. Anche se il tono è tra il 
beffardo e lo scanzonato, il regista 
distilla in Sospesi nel tempo un cupo 
senso mortuario che aggiorna la 
lezione di titoli come Ghost e La 
morte ti fa bella. «Fa morte non è 
un bel modo di campare», protesta 
infatti uno dei fanta¬ 
smi che danno da vi¬ 
vere al protagonista. 
Ma naturalmente que¬ 
ste putrescenti masse 
ectoplasmatiche che 
interagiscono coi per¬ 
sonaggi in carne e ossa 
finiscono con il con¬ 
quistarsi la simpatia 
del pubblico: c'è il ba¬ 
lordo nero anni Set¬ 
tanta in stile Shaft, 
l'incartapecorito giu¬ 
dice Roy Bean venuto dal Far 
West, perfino il sergentaccio dal 
turpiloquio facile di Full Metal Ja- 
cket. Mammolette in confronto al- 
l'incappucciata Grande Mietitrice 
(svolazza strappando letteralmen¬ 
te il cuore dal petto della gente) at¬ 
traverso la quale il già incenerito 
killer dell'ospedale continua a uc¬ 
cidere nell'ansia di superare il fa¬ 
moso cannibale russo che rubò il 
record all'America. 


Michele Anseimi 
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Sospesi 
nel tempo 

di Peter Jackson 

con: Michael J. Fox, Tri¬ 
ni Alvarado, Peter Do- 
bson. Usa, 1996. 


Pontedera, 
appelli 
per il Teatro 

Tabucchi, Garboli, Luzi, 
Ronconi, Monicelli, i 
Taviani, Grotowski, 
Martone: sono solo alcuni 
dei moltissimi artisti che 
hanno firmato l'appello per 
la costruzione del teatro di 
Pontedera, un'opera già 
finanziata dalla Cee, ma al 
centro di un'incredibile 
vicenda di intoppi 
burocratici. Domani nella 
città toscana si terrà una 
manifestazione, mentre 
l'amministrazione 
comunale ha inviato una 
lettera aperta al capo dello 
stato, ai presidenti delle 
Camere, al presidente della 
Bicamerale, nonché al capo 
del governo e al ministro dei 
Beni Culturali, perchè, 
ciascuno per le loro 
competenze, possano 
rimuovere questo e altri 
esempi di ordinaria follia 
burocratica. La vicenda è 
emblematica. Circa 20 anni 
fa, in questa cittadina 
operaia, nacque un centro 
teatrale diventato un punto 
d'incontro per moltissimi 
artisti provenienti da tutto il 
mondo. Nel '95 il Comune 
decise la costruzione di un 
teatro e il progetto ottenne 
il finanziamento della Cee. I 
lavori partirono ma furono 
sospesi per un ricorso al Tar 
di una ditta concorrente 
all'appalto. Dopo sei mesi il 
Tar diede ragione al 
Comune, ma la ditta fece 
ricorso al Consiglio di Stato, 
che bloccò i lavori in attesa 
di una sentenza che, dopo 
un anno, non è stata ancora 
emessa. Risultato: i lavori 
sono fermi, non è stata 
fissata un'udienza, si rischia 
di perdere il finanziamento 
Cee nonostante tutti gli enti 
interessati abbiano fatto il 
loro dovere. 



Tutti i giorni 
dalle 15 alle 17 

Federico 

l'Olandese Volante 

conduce 

The Flight 



DALL’INVIATO 


CAPO COLONNA (Crotone). Tra i pri¬ 
mi incerti colori dell'alba le ultime 
note della Sequenza di Luciano Be- 
rio sembrano essere rimaste nell'a¬ 
ria a danzare: sospese, mescolate, 
intrecciate alla suggestione ancora 
intatta delle musiche di Bach, Ho- 
negger, Debussy. Sono le 5 e 21. Il 
fitto semicerchio di spettatori, una 
corona umana attenta ed emozio¬ 
nata, fissa in silenzio il leggìo vuo¬ 
to, un minuscolo esile lillipuziano 
accanto alla gigante dorico di Ca¬ 
po Colonna. Un po' più sotto, gli 
scogli; e il mare che corre dal blu 
inchiostrato della notte verso un 
celeste pieno di luce. Dei grappoli 
fitti di stelle ormai resiste solo Si¬ 
rio, sembra inchiodata qualche 
metro più a destra di una luna pie¬ 
na che col passare dei minuti di¬ 
venta fragile, trasparente. Alle 
spalle del pubblico, proprio all'or¬ 
lo dei confini sacri delle stanze del 
tempio di Hera Lacina, il faro con¬ 
tinua a frugare lo Jonio. 

Incantesimo spezzato 

Alberto Crivelletto, interamente 
vestito di bianco, il flauto in mano, 
torna dietro al leggìo. Tocca a lui che 
l'ha creato spezzare l'incantesimo: 
«Il programma ora prevede il sole 
che sorge» dice a voce bassa. Il pub¬ 
blico si alza da terra e abbandona le 
pietre del tempio alla conquista dei 
tre gradoni della piattaforma della 
Colonna e si concentra sull'oriz- 
zonte. L'attesa è di pochi minuti. 
Dal mare vien fuori lentamente, al¬ 
l'inizio quasi una lama infuocata di 
coltello, il sole. Un applauso saluta 
il nuovo giorno e, insieme, la con¬ 
clusione della festa dell'Aurora che 


s'è snodata per tutto il maggio cro- 
tonese. 

Il concerto per solo flauto di Al¬ 
berto Crivelletto era cominciato al¬ 
le 4 e 35, il cuore della notte se si tie¬ 
ne conto dell'ora legale. Le prime 
note - lo spartito illuminato dalla lu¬ 
na e dalle fiammelle dei lumini che 
hanno ricostruito i sentieri della zo¬ 
na archeologica - sono state quelle 
della Partita in La minore per flau¬ 
to solo di Bach. Poi è stata la vol¬ 
ta della Danza della capra di Ho- 
negger. Quindi Syrinx, una delle 
meraviglie impressioniste di 
Claude Debussy. Infine, la Se¬ 
quenza di Berio. Tempi calcolati 
al secondo, per cedere la scena al 
sorgere del sole. Per gli organizza¬ 
tori, soprattutto per Roberto Zar- 
pellon che ha ideato l'intero fe¬ 
stival musicale dell'Aurora, è sta¬ 
ta una scommessa rischiosissima. 
Un concerto tra le stelle e il mare 
per solo flauto, nel cuore della 
notte, tra le pietre dove Pitagora 
insegnava i misteri che dai nume¬ 
ri corrono alla musica e viceversa, 
non era detto riuscisse. Le sedie 
prudentemente sistemate ai piedi 
di Capo Colonna erano una ven¬ 
tina. Si sperava non restassero 
vuote. Ma alle tre e mezzo erano 
già molte le persone in piedi e 
quelle salite fin quassù trascinan¬ 
dosi una sedia, mentre una lun¬ 
ghissima fila di auto scorreva lun¬ 
go i dieci chilometri che da Cro¬ 
tone s'arrampicano fino al pro¬ 
montorio. 

I crotonesi sono abituati agli 
appuntamenti notturni a Capo 
Colonna dove, partendo dalla 
cattedrale a mezzanotte, nel mese 
di maggio, a migliaia arrivano al 
seguito di una Madonna nera per 


aspettare l'alba. È un rito che si 
ripete da 27 secoli, iniziato dai 
crotonesi pagani della Magna 
Grecia per implorare la dea della 
fertilità a cui 2700 anni fa aveva¬ 
no innalzato un tempio maesto¬ 
so e solenne, ricco di 48 colonne 
in asse con il sorgere del sole, per 
non perdere una sola goccia e 
catturare per intero l'energia fe¬ 
conda del dio Helios appena 
emerso dal mare. 

Ma all'alba di ieri non c'erano 
solo i crotonesi ad aspettare il so¬ 
le ascoltando Crivelletto. Brunel¬ 
la Campogrande, architetta, è ve¬ 
nuta da Torino: in aereo fino La¬ 
mezia, da lì a Cosenza e poi, con 
gli amici, a Capo Colonna. «È la 
prima volta che io e mio marito 
veniamo in Calabria. Non avevo 
mai assistito a un concerto in riva 
al mare. È struggente, un'emozio¬ 
ne intensissima», confida al cro¬ 
nista in una pausa. Guarda intor¬ 
no, la luna e le candele illumina¬ 
no volti che raccontano emozio¬ 
ni: «È una scena biblica, con tutti 
intorno ad aspettare in silenzio il 
miracolo. Ma il miracolo è la mu¬ 
sica e il suo incanto». 

Arriverà Ulisse? 

La suggestione afferra tutti, una 
specie di scossa che non risparmia 
nessuno. L'architetta si lascia anda¬ 
re: «Da quel mare alle spalle della 
Colonna - sussurra - ti aspetti che ar¬ 
rivi Ulisse attratto dalla malia del 
flauto. Pare strano che non sia pro¬ 
prio così». Venerdì notte, mentre 
Crivelletto faceva le prove in un si¬ 
lenzio totale, è arrivato un branco di 
delfini. «Mi hanno avvertito i pe¬ 
scatori. È stato uno spettacolo stu¬ 
pendo vederli giocare all'alba. Se¬ 


condo gli esperti sono stati attirati 
dalla musica. Chissà». Purtroppo il 
miracolo non s'è ripetuto la notte 
del 25. 

Ormai è giorno, il sole si allonta¬ 
na dal mare. Carmine Talarico, il 
presidente pidiessino della Provin¬ 
cia, che ha sponsorizzato il Maggio 
crotonese con l'Arcivescovato, è 
raggiante: in molti pensavano fosse 
una stramberìa mettere in piedi un 
mese di musica alternata a sofistica¬ 
te conferenze sul rapporto tra mate¬ 
matica e musica. Fisici, matematici, 
esperti di melodia sono arrivati dai 
conservatori di mezza Europa, dalle 
università di Padova, Reggio, Napo¬ 
li, Vienna, e dalla Normale di Pisa. A 
ogni concerto - nelle piazze, in chie¬ 
sa, in zone archeologiche - è stata 
abbinata una conferenza-dibattito. 
Si è discusso dei canoni e delle tra¬ 
sformazioni geometriche in Bach, 
dei rapporti musicali tra simboli¬ 
smo e linguaggio musicale. Si sono 
esibiti centinaia di musicisti e can¬ 
tanti, decide di direttori d'orche¬ 
stra, studenti dei conservatori. Uni¬ 
ca assenza rispetto al cartellone: 
l'Orchestra da camera di Tirana. 

Perché un successo così largo? 
Franco Feriaino, docente di storia 
dell'arte, è arrivato in camper con la 
famiglia e gli amici da Nocera Tiri- 
nese. «Me lo son chiesto anch'io. 
Pensavo saremmo stati in pochi. 
Forse, tutti, sottovalutiamo il fasci¬ 
no dell'esperienza della musica le¬ 
gata alla natura. Per il resto: io credo 
che ognuno ha avuto un motivo 
personale e differente pervenire fin 
qui. Magari spinto dalla voglia, quel 
motivo suo, di viverlo insieme a tut¬ 
ti gli altri». 


Aldo Varano 



E DELLA FILODIFFUSIONE 

TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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l'Unità 


+ 

Lo Sport 


Totocalcio 


CAGLIARI-SAMPDORIA 2 
FIORENTINA-REGGIANA 1 
INTER-NAPOLI 1 


LAZIO-VERONA H. 1 

PARMA-BOLOGNA 1 

PERUGIA-ROMA 1 


UDINESE-PIACENZA 1 

VICENZA-MILAN 1 

CESENA-RAVENNA 1 


COSENZA-PALERMO 1 

CREMONESE-REGGINA 2 

GENOA-EMPOLI 1 

PESCARA-LECCE 1 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai«12» 


L. 15.080.943.496 

L. 1.587.000 

L. 89.700 


_ rotolo? _ 

COMBINAZIONE 
3 7 8 11 14 15 16 23 

(3) Cagliari-Sampdoria 3-4 (7) 

(7) Chievo-Venezia 4-2 (6) 

(8) Collecchio-Derthona 5-0 (5) 
(11) Fidenza-Montichiari 6-2 (8) 

(14) Impruneta-Pietrasanta 6-0 (6) 

(15) Inter-Napoli 3-2 (5) 

(16) Lazio-Verona 4-3 (5) 

(23) Sambenedettese-Jesi 4-3 (7) 

MONTEPREMI: L. 12.051.073.518 

Agli «8»: L. 1.606.809.000 

Ai «7»: L. 2.900.000 

Ai «6»: L. 67.400 


Nulla da fare per il Milan di Sacchi. sconfitto per 2 a 0.1 biancorossi in campo giovedì 

Prove dì Coppa Italia 
Il Vicenza s'allena 


VICENZA. Niente da fare. Anche 
nell'ultima trasferta di campiona¬ 
to, il Milan è finito ko. È la dodice¬ 
sima volta in questa stagione, la 
nona fuoricasa, incassando altre 
due reti: quarantaquattro in tutto, 
come il Piacenza ormai quasi in se¬ 
rie B. Contro il Vicenza è vero a 
contare gli infortunati Sacchi 
avrebbe potuto dare una seconda 
formazione: Roberto Baggio, Si- 
mone, Savicevic, Ambrosini, Da- 
vids, Vierchowood, Tassotti, Du- 
garry. Non a caso, tra i rossoneri so¬ 
no scesi in campo due giovanotti 
mai sentiti prima, Daino (davvero 
buona la sua prova) e Pelatti. Ma è 
anche vero che Weah ha sistemati¬ 
camente perso il duello con Belot- 
ti, che Amerini ha annullato Alber- 
tini, che Bobab predicava nel de¬ 
serto e che in difesa si sono corsi 
brividi mica da ridere. Sulla partita 
infatti Arrigo Sacchi, meno cupo 
del solito dopo una sconfitta, non 
ha molto da dire. Ma coglie l'occa¬ 
sione per salutare tutti, come da 
commiato. «Mi dispiace di non es¬ 
sere riuscito ad invertire questo 
trend che il Milan vive dal mese di 
luglio. Con me non siamo peggio¬ 
rati, ma nemmeno migliorati. Pec¬ 
cato, ero venuto a Milano con fi¬ 
ducia, entusiasmo, affetto e rico¬ 
noscenza verso i tifosi e la società. 
Non ce l'ho fatta, e di questo mi di¬ 
spiace veramente tanto». Poi il mi¬ 
ster se ne va. Già che altro c'è da di¬ 
re? Fuori dall'Europa, una posizio¬ 
ne in classifica da provinciale da 
primo pelo, gioco e morale sotto i 
tacchi. Un campionato fallimen¬ 
tare, da archiviare presto e dimen¬ 
ticare ancora prima. La partita in- 


A Chssigca 


VICENZA: Brivio, Sartor, Belotti, Lopez, Beghetto, Rossi M., 
Gentilini, Amorini, Mendez, Ambrosetti (l'st lannuzzi, 4V st Vi- 
viani), Murgita (l'st Cornacchini). 

(1 Mondini, 17 Wome, 24 Firmani, 13 Maini). 

MILAN: Pagotto, Costacurta, Baresi, Maldini (23' st Reiziger), 
Coco, Eranio (11 'pt Daino), Desailly (l'st Pelatti), Albertini, Bo- 
ban, Blomqvist, Weah. 

(1 Rossi S. 35 Vukotic, 36 Placida). 


RETI: nel pt 6' Ambrosetti, nel set 45' aut. Baresi. 

NOTE: Angoli: 5-0 per il Milan. Recuperi: l'e 3'. Giornata nuvolosa, 
terreno in buone condizioni. Espulso al 39' st Belotti per gioco scor¬ 
retto. Ammoniti: Daino, Maldini, Boban, Belotti e Mendez per gioco 
scorretto. 


fatti non offriva alcun stimolo. 
Anzi, alla vigilia Murgita si era per¬ 
sino preso il lusso di dichiarare che 
quella contro il Milan «era per il Vi¬ 
cenza un semplice match di alle¬ 
namento in vista della finalissima 
di Coppa Italia». Il Vicenza che si 
allena per una finale contro il Mi¬ 
lan... 

È proprio vero che il calcio non 
finisce mai di stupire. Murgita è 
stato premiato per le cento partite 
in biancorosso: mai una squalifi¬ 
ca, trentacinque reti segnate, un 
bottino mia male. E se si fa festa 
battendo il Milan, allora la soddi¬ 
sfazione è doppia. Come quella di 
Ambrosetti, che con i rossoneri ha 
un feeling tutto particolare. È stato 
suo il merito di sbloccare subito il 
risultato, riprendendo un corto 
rinvio di testa di Coco, tra l'altro in 
anticipo su Murgita, dopo un bel 
cross di Beghetto servito alla destra 
di Pagotto da Gentilini. Passato in 
vantaggio, il Vicenza tende più a 
controllare la partita che a spinge¬ 
re sull'acceleratore. Il Milan poi 
avrà pure le sue assenze importan¬ 
ti, ma anche in casa biancorossa gli 
assenti titolari non sono pochi: 
Otero e D'Ignazio per infortunio, 
Di Carlo per squalifica, Maini e Vi- 
viani per scelta tecnica, per farli ri¬ 
fiatare. Al ventitresimo Bobab lan¬ 
cia Weah in profondità, ma Be¬ 
ghetto è lesto ad anticipare di testa 
verso il portiere Brivio la zampata 
del nigeriano. Per il Milan questa è 
l'occasione più importante dei pri¬ 
mi 45'. Nella ripresa, il Milan però 
cresce, e spinge con più convinzio¬ 
ne. Nell'intervallo però toglie altri 
due titolari (Ambrosetti e Murgita) 


VICENZA-MILAN 2 


ARBITRO: Farina di Novi Ligure. 


per inserire un giovane di belle 
speranze (lannuzzi) e un'abbona¬ 
to alla panchina (Cornacchini). E 
infatti, dopo quindici secondi del 
secondo tempo, Weah, servito da 
Daino, si trova solo davanti a Bri¬ 
vio ma è bravo il portiere vicentino 
a parare a terra. Al 48' Cornacchini 
risponde con una botta dal limite 
che impegna Pagotto in due tem¬ 
pi. Da questo momento, il Vicenza 
arretra ancor più il proprio bari¬ 
centro di gioco, e il Milan avanza. 
Al cinquantatresimo è Maldini a 
sprecare, solo in area e ben servito 
da Pelatti. Al 60' Brivio respinge in 
tutto una gran botta di Weah dalla 
lunga distanza. A 6' dalla fine, il Vi¬ 
cenza si ritrova in 10 uomini per 
l'espulsione di Belotti. Sebbene in 
inferiorità numerica, il Vicenza 
riesce raddoppiare. Fa tutto Ameri¬ 
ni, che galoppa per metà campo 
senza il minimo disturbo, arriva ad 


una ventina di metri dall'area di ri¬ 
gore, gran tiro che sbatte sulla 
schiena di Baresi e nulla da fare per 
lo spiazzato Pagotto. «L'unica sod¬ 
disfazione - afferma il tecnico Gui- 
dolin - in questa gara è che ora sia¬ 
mo matematicamente all'ottavo 
posto. Per il resto è stata la classica 
partita di fine campionato, tra due 
squadre che non avevano davvero 
più nulla da chiedere ad un torneo 
arrivato quasi al termine. 

Adesso è tempo di pernsare al 
Napoli, la partita di giovedì sera». 
Tutti con la testa alla finale allora 
ma con una preoccupazione in più 
come spiega capitan Lopez:«Visti i 
risultati delle altre squadre, il Na¬ 
poli ha raggiunto la matematica 
salvezza: e quindi contro di noi 
giocherà certamente più tranquil¬ 
lo». 


Giulio Di Palma 



Un contrasto tra Weah e Belotti 


Da oggi tutti in ritiro 
Stadio tutto esaurito 


E adesso, tutti in ritiro. Finita la partita contro il Milan infatti i 
biancorossi sono partiti per il ritiro di Grisignano, un paese vicino 
alla città. Da questa mattina inizierà la preparazione in vista della 
finalissima di giovedì sera. Una partita storica per il Vicenza che si 
preannuncia calda e già carica di tensioni. Lo stadio è tutto esaurito, 
e le forze dell'ordine temono l'arrivo in città di numerosi tifosi 
napoletani senza biglietto: con conseguenze facili da immaginare. 
In più, la tifoseria vicentina ha digerito male l'accoglienza ricevuta 
all'andata, a base di razzi e bottiglie, al punto che non sarebbe in 
grado di scommettere sull'evangelico «porgi l'altra guancia». 
Soprattutto in caso di sconfitta, il piccolo stadio vicentino potrebbe 
essere teatro di pesanti incidenti. Quando? Al momento delle 
premiazioni, secondo alcune voci raccolte tra la tifoseria più calda. 

[G.D.P. 


Marcatori _ Totodomam 




SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Totip 


Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 



JUVENTUS 

64 

33 

17 

13 

3 

49 

22 

io 

5 

i 

25 

ii 

7 

8 

2 

24 

ii 

1 1) Splendici Sigat 

X 

PARMA 

60 

33 

17 

9 

7 

39 

25 

ii 

4 

2 

24 

9 

6 

5 

5 

15 

16 

CORSA 2) Sciasciabubu 

X 

INTER 

58 

33 

15 

13 

5 

49 

33 

9 

5 

3 

31 

20 

6 

8 

2 

18 

13 





















2 1) Viking 

CORSA 2) Norbat 

1 

1 

LAZIO 

54 

33 

15 

9 

9 

52 

35 

10 

3 

4 

34 

19 

5 

6 

5 

18 

16 


SAMPDORIA 

52 

33 

14 

10 

9 

59 

45 

9 

2 


30 

14 


8 

A 

29 

31 

3 1) Seta Jet 

CORSA 2) Rupper 


o 

o 

4 

1 

UDINESE 

51 

33 

14 

9 

10 

50 

41 

9 

4 

4 

33 

22 

5 

5 

6 

17 

19 

4 1) Nanao Fmt 

X 

BOLOGNA 

48 

33 

13 

9 

11 

48 

42 

8 

4 

4 

25 

15 

5 

5 

7 

23 

27 

CORSA 2) Smar 

1 

VICENZA 

47 

33 

12 

11 

10 

43 

37 

9 

6 

2 

29 

15 

3 

5 

8 

14 

22 

5 1) Moon D’Assia 

CORSA 2) Ogladio 

2 

9 

FIORENTINA 

44 

33 

10 

14 

9 

45 

40 

9 

6 

2 

28 

14 

1 

8 

7 

17 

26 


MILAN 

43 

33 

11 

10 

12 

43 

44 

8 

5 

3 

28 

19 

3 

5 

9 

15 

25 

6 1)RodeanoJet 
CORSA 2) Slem del Nord 

v 

w 

X 

ROMA 

41 

33 

10 

11 

12 

46 

44 

7 

6 

3 

30 

22 

3 

5 

9 

16 

22 

1) Sole che Sorgi 

N. 3 

ATALANTA 

41 

33 

10 

11 

12 

41 

46 

8 

6 

3 

30 

20 

2 

5 

9 

11 

26 

CORSA + 2) Jet 

N. 2 

NAPOLI 

38 

33 

8 

14 

11 

37 

45 

7 

7 

2 

20 

14 

1 

7 

9 

17 

31 

MONTEPREMI: L. 1.648.522.515 

PERUGIA 

37 

33 

10 

7 

16 

47 

60 

8 

5 

4 

28 

19 

2 

2 

12 

19 

41 

Nessun «14» 

ai «4» 12» L. 103.03 


CAGLIARI 

34 

33 

8 

10 

15 

44 

55 

7 

6 

4 

26 

20 

1 

4 

11 

18 

35 

2.000 

PIACENZA 

34 

33 

6 

16 

11 

27 

44 

6 

8 

2 

20 

15 

0 

8 

9 

7 

29 

agli «87» «11» L. 4.737.000 

ai «1.329» «10» L. 310.000 

VERONA H. 

27 

33 

6 

9 

18 

37 

62 

6 

6 

4 

23 

21 

0 

3 

14 

14 

41 

REGGIANA 

19 

33 

2 

13 

18 

28 

64 

0 

11 

5 

9 

22 

2 

2 

13 

19 

42 



Inzaghi 


22 reti: INZAGHI (Atalanta) 

21 reti: MONTELLA (Sampdoria) 

17 reti: BALBO (Roma) 

16 reti: TOVALIERI (Cagliari) 

15 reti: SIGNORI (Lazio), NEGRI (Pe¬ 
rugia) e MANCINI (Sampdoria) 

14 reti: DJORKAEFF (Inter), WEAH 
(Milan), LUISO (Piacenza), OTERO 
(Vicenza) e BIERHOFF (Udinese) 

13 reti: CHIESA (Parma), AMORO¬ 
SO (Udinese) 

12 reti: BATISTUTA (Fiorentina), 
POGGI (Udinese) e MANIERO (Vero¬ 
na) 


(1/06/97-ore 16,30) 

BOLOGNA-INTER 

JUVENTUS-LAZIO 

MILAN-CAGLIARI 

NAPOLI-VICENZA 

PIACENZA-PERUGIA 

REGGI ANA-ATALANTA 

ROMA-UDINESE 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

VERONA H.-PARMA 

CALTAGIRONE-RAGUSA 

CERIGNOLA-NARDÒ 

LEGNANO-CASALE 

NARNESE-SAMBENEDETTESE 


Prossimi tarai 


_ (1/06/97) 

BOLOGNA-INTER _ 

JUVENTUS-LAZIO _ 

MILAN-CAGLIARI _ 

NAPOLI-VICENZA _ 

PIACENZA-PERUGIA 
REGGI ANA-ATALANTA 

ROMA-UDINESE _ 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

VERONA-PARMA 


_ (8/06/97) 

C. DI SANGRO-PESCARA 

EMPOLI-CESENA _ 

FOGGIA-BARI _ 

LECCE-TORINO _ 

LUCCHESE-CREMONESE 

PADOVA-COSENZA 

PALERMO-CHIEVO V. 

RAVENNA-GENOA 

REGGINA-BRESCIA 

VENEZIA-SALERNITANA 


Risultati 



RAVENNA TRE PUNTI DI PENALIZZAZIONE 


BARI-PADOVA 

3-1 

SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

BRESCIA-FOGGIA 

2-1 

Totale 

In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte Subite 

CESENA-RAVENNA 

2-0 

BRESCIA 

62 

37 

25 

36 

17 

11 

8 

46 

33 

CHIEVO V.-VENEZIA 

4-2 

EMPOLI 

58 

38 

20 

36 

15 

13 

8 

43 

34 

COSENZA-PALERMO 

3-1 

BARI 

58 

32 

26 

36 

14 

16 

6 

50 

35 



LECCE 


37 

20 

36 

14 

15 


48 

41 

CREMONESE-REGGINA 

1-3 

57 

7 

GENOA 

57 

35 

22 

36 

14 

15 


55 

29 

GENOA-EMPOLI 

IT 

7 

PESCARA 

54 

35 

19 

36 

14 

12 

10 

50 

36 

PESCARA-LECCE 

3-0 

CHIEVO V. 

53 

35 

18 

36 

12 

17 

7 

44 

38 



ÒALthlNI 1AINA-UAÒ1 tLÒAINIUnU l-U | 

TORINO 

50 

29 

21 

36 

13 

11 

12 

46 

43 

TORINO-LUCCHESE 

2-2 

RAVENNA * 

48 

25 

26 

36 

13 

12 

11 

40 

34 



FOGGIA 

46 

26 

20 

36 

11 

13 

12 

40 

38 

Pross. turno 

VENEZIA 

45 

33 

12 

36 

10 

15 

11 

45 

47 

( 01 / 06 / 97 ) 

REGGINA 

45 

30 

15 

36 

11 

12 

13 

36 

43 

PADOVA 

44 

29 

15 

36 

10 

14 

12 

38 

41 

CASTELSANGRO-PESCARA 


EMPOLI-CESENA 


SALERNITANA 

43 

38 

5 

36 

10 

13 

13 

29 

41 

FOGGIA-BARI 

CASTELSANGRO 

41 

33 

8 

36 

11 

8 

17 

26 

43 

LECCE-TORINO 

LUCCHESE 

41 

31 

10 

36 


14 

13 

33 

41 

LUCCHESE-CREMONESE 


9 

PADOVA-COSENZA 


CESENA 

40 

27 

13 

36 

9 

13 

14 

37 

41 

PALERMO-CHIEVO V. 

COSENZA 

39 

30 

9 

36 

9 

13 

15 

43 

54 

RAVENNA-GENOA 

CREMONESE 

32 

22 

10 

36 


11 

18 

29 

51 

REGGINA-BRESCIA 

7 

VENEZIA-SALERNITANA 

PALERMO 

32 

19 

13 

36 

5 

16 

15 

36 

51 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 


Clinton 
in Europa 
per la firma 
sulla Nato 


Il presidente Clinton si 
imbarca oggi per un 
viaggio in Europa teso a 
convincere l'America a 
non restare vittima 
dell'isolazionismo. «È uno 
dei miei scopi: convincere 
gli americani che saremo 
più ricchi, più sicuri, e che 
il mondo sarà un posto 
migliore da vivere se 
resteremo coinvolti», ha 
detto in un'intervista a 
Newsweek il capo della 
Casa Bianca, che stasera 
salirà sull'«Air Force One» 
in rotta per Parigi. 

Domani Clinton e gli altri 
leader della Nato e Boris 
Eltsin firmeranno nella 
capitale francese un patto 
che darà alla Russia un 
ruolo formale 
nell'alleanza, seppure 
senza diritto di veto. Il 
giorno dopo in Olanda il 
presidente americano 
incontrerà i colleghi 
europei in una cerimonia 
di commemorazione dei 
cinquantanni del Piano 
Marshall. Giovedì, prima 
del rientro a Washington, 
è prevista una tappa a 
Londra con il primo 
incontro con Tony Blair da 
quando il leader laburista 
ha sostituito John Major al 
numero dieci di Downing 
Street. Il neo premier 
britannico ha invitato 
Clinton a partecipare a 
una riunione di governo. 
L'iniziativa non ha 
precedenti ed è 
significativa dell'ottimo 
rapporto tra i due leader: 
il presidente americano è 
stato il primo capo di 
Stato a congratularsi con 
Blair dopo la vittoria alle 
elezioni del primo 
maggio. Il viaggio 
europeo - ha spiegato lo 
stesso Clinton ai 
giornalisti - ha un duplice 
scopo: da un lato la 
celebrazione di cinquanta 
anni di pace, dall'altro la 
costruzione di nuove 
strutture che consolidino 
la stabilità in Europa. 
«Abbiamo avuto una 
lunga guerra fredda e due 
guerre mondiali nel 
ventesimo secolo. E 
nell'Ottocento si è sparso 
molto sangue perché gli 
europei litigavano tra 
loro», ha detto il 
presidente. Clinton ha 
sintetizzato il suo 
obiettivo alle soglie 
dell'ingresso nel duemila 
nell'intervista a 
Newsweek: «Stiamo 
cercando di creare un 
mondo dove i cani che 
hanno abbaiato nel 
ventesimo secolo, nel 
prossimo non si sentano 
neppure più guaire». 


Il premier albanese chiede di riunire il disciolto parlamento per votare la revoca dello stato d'emergenza 

Foresti: «sono pronto ad andarmene» 
Davanti al giudice lo scoop dd nastri 

Oggi l'interrogatorio del direttore dell'Indipendent. Fino in tv invita partiti, stampa, polizia e lo stesso Berisha ad un «patto 
di pace» in vista del voto. Blitz della guardia presidenziale nell'ospedale militare di Tirana: spari e minacce ai medici. 


TIRANA. Non andrà a Roma per la 
riunione preparatoria della Confe¬ 
renza sugli aiuti per l'Albania, ap¬ 
puntamento internazionale voluto 
dallTtalia. «La pre-conferenza ri¬ 
guarda il futuro e io ho esaurito il 
mio compito». L'ambasciatore Pao¬ 
lo Foresti aspetta solo che Roma gli 
dica di preparare i bagagli. La storia 
dei nastri, delle intercettazioni tele¬ 
foniche vere o presunte, fa capire, 
non c'entra niente. Non ci saranno 
al momento chiarimenti con la Far¬ 
nesina, né viaggi precipitosi in Italia 
per rispondere di questa bufera fuo¬ 
ri posto che ha travolto l'ambascia¬ 
ta a Tirana a poche settimane dal 
difficile appuntamento delle elezio¬ 
ni politiche. «Sto aspettando che il 
governo mi autorizzi a fare le valigie 
- dice Foresti -. Ero già pronto a la¬ 
sciare il paese a febbraio, non ho 
quindi bisogno di particolari prepa¬ 
rativi. Il mio mandato è scaduto a 
dicembre. Sono rimasto su incarico 
del governo, sono rimasto per spiri¬ 
to di servizio». 

L 'Indipendent, il quotidiano al¬ 
banese che ha tirato fuori i nastri 
con le conversazioni tra il presi¬ 
dente del partito democratico, 
Tritan Shehu, e l'ambasciatore 
italiano esulta già in anticipo e ti¬ 
tola: «Foresti ciao Albania». Oggi 
il direttore della testata, Ben Blu- 
shi, sarà interrogato dalla procura 


di Tirana, alla quale Foresti ha 
presentato una denuncia. L'in¬ 
chiesta prende in esame la possi¬ 
bilità di manipolazione dei nastri 
resi pubblici e di eventuali inter¬ 
ferenze albanesi o meno in fun¬ 
zione anti-italiana. L 'Indipendent 
non se la prende e pubblica in 
prima pagina la foto di una stret¬ 
ta di mano tra l'ambasciatore e il 
contestato presidente Berisha, 
sottolineando come «la sostitu¬ 
zione di Foresti equivale ad un 
ammissione di colpa». 

A Roma, nell'imbarazzo di que¬ 
sti giorni di polemiche, quella 
colpa nessuno vuole ammetterla 
e anzi si cerca il modo per uscire 
senza fuochi d'artificio da una vi¬ 
cenda che ha già fatto troppo 
chiasso. L'avvicendamento a Ti¬ 
rana ci sarà perché era previsto ed 
è giunto il momento di farlo, la¬ 
scia intendere la Farnesina, senza 
precisare né quando né chi sarà il 
successore. E intanto il principale 
candidato a subentrare a Foresti, 
Manfredo Incisa di Camerana, 
precisa in un'intervista di preferi¬ 
re la linea del «basso profilo for¬ 
male per proteggere un alto profi¬ 
lo sostanziale»: comparire poco, 
quindi, andando comunque al 
sodo. Una linea che, soprattutto, 
a Tirana non sarebbe fuori luogo. 
Signorilmente Foresti nota che il 


candidato a prendere il suo posto 
è «un funzionario di alto profilo 
che conosco personalmente e che 
apprezzo. È certamente adatto ad 
una sede così difficile». 

E le difficoltà davvero non 
mancano in Albania, dove l'ap¬ 
prossimarsi del voto non scorag¬ 
gia le scorribande di criminali e 
di gruppi armati di ogni colore. 
Ieri a Tirana uomini con le divise 
della guardia presidenziale han¬ 
no fatto vivere momenti di terro¬ 
re nell'ospedale militare, sparan¬ 
do contro i muri e picchiando 
medici e infermieri. Un episodio 
oscuro: all'interno dell'ospedale 
sono ricoverati alcuni agenti 
scampati al massacro di Cerrik, in 
cui persero la vita sei poliziotti 
dei reparti speciali assassinati da 
una banda criminale. Qualcuno 
ha messo in relazione l'aggressio¬ 
ne di ieri con la morte di uno dei 
feriti, forse una ritorsione contro 
i medici che non hanno saputo 
salvare il loro collega. 

Il premier Fino con un appello 
in televisione ha chiesto alla po¬ 
polazione albanese di deporre le 
armi e di cogliere quell'unica oc¬ 
casione di speranza e di futuro 
rappresentata dalle elezioni. Il 
primo ministro socialista ha invi¬ 
tato la stampa «a rinunciare al 
linguaggio dell'odio politico» e 


soprattutto ha fatto appello al 
presidente Berisha e a tutti i par¬ 
titi perché si assumano le loro 
«responsabilità storiche» accan¬ 
tonando gli estremismi e le pas¬ 
sioni di parte per «entrare in que¬ 
ste elezioni con un patto sociale 
di pace». Un messaggio anche per 
le forze di polizia, ritenute stru¬ 
mento del presidente Berisha, 
perché rispettino «la legge, il loro 
status apolitico e avendo la con¬ 
sapevolezza di essere le forze di 
un ordine democratico». 

Fino ieri ha chiesto al presiden¬ 
te Berisha di revocare lo stato d'e¬ 
mergenza introdotto dal parla¬ 
mento il 2 marzo scorso, mentre 
divampava la rivolta. Per il pre¬ 
mier albanese e per la maggioran¬ 
za dei partiti del governo di ri¬ 
conciliazione nazionale misure 
come quella del coprifuoco dalle 
22 alle 6 del mattino non sono 
compatibili con un tranquillo 
svolgimento della campagna elet¬ 
torale. Berisha si è dichiarato in¬ 
competente: la misura potrebbe 
essere revocata solo dal parla¬ 
mento, sciolto il 16 maggio scor¬ 
so. Fino tornerà alla carica, chie¬ 
dendo una riconvocazione del¬ 
l'Assemblea. Ma la strada della 
collaborazione, lo «spirito di 
compromesso» invocato in tv da 
Fino, sembra ancora lunga. 


Indipendent: 
«fascista nonno 
di Matacotta» 

Il quotidiano albanese 
Indipendent, all'origine 
delle polemiche 
sull'ambasciatore Foresti, 
ha affermato ieri che la 
revoca della candidatura di 
Alfredo Matacotta Cardella 
a Tirana è legata ad ombre 
sulla sua famiglia. «Il nonno 
di Matacotta è stato 
ambasciatore del duce a 
Tirana - scrive il giornale - e 
si poteva interpretare male 
l'arrivo del nipote di un 
fascista quando circa 
tremila soldati italiani, 60 
anni dopo, sono appena 
sbarcati sulle coste 
albanesi». Matacotta ha 
detto che suo nonno «è 
stato in Albania durante la 
prima guerra mondiale 
come maggiore di 
complemento» e sia prima 
che dopo la guerra è stato 
funzionario del Tesoro. 


A Banjarmasin i tumulti tra islamici e attivisti del Golkar. Distrutti 8 magazzini, 130 abitazioni, 3 alberghi 

Violenti scontri in Indonesia alla vigilia del voto 
Incendio in un centro commerciale, 134 le vittime 

Si tratta dei più gravi incidenti elettorali da venti anni a questa parte. Migliaia di fedeli usciti dalle moschee si sono scontrati con 
attivisti del partito di governo Golkar proprio nel giorno della fine della campagna elettorale. Giovedì 125 milioni di persone alle urne. 


jakarta. Non da oggi, l'Indonesia è 
percorsa da scontri e violenze dram¬ 
matiche. Basta ricordare ciò che si ve¬ 
rificò nel luglio di un anno fa, quan¬ 
do le autorità (il Golkar, partito go¬ 
vernativo del settantaseienne presi¬ 
dente Suharto, al potere dal 1965) 
tentarono di eliminare dalla scena 
politica Megawati Sukarnoputri, fi¬ 
glia di Sukarno, l'ex presidente indo¬ 
nesiano e leader dell'opposizione. La 
figlia di Sukarno, impegnata a demo¬ 
cratizzare il Pdi (Partito democrati¬ 
co), è stata poi destituita da una fazio¬ 
ne rivale con l'appoggio, appunto, di 
Suharto. 

Tuttavia, i più gravi tumulti eletto¬ 
rali da venti anni a questa parte sono 
esplosi venerdì scorso, a Banjarma¬ 
sin, capitale del Kalimantan (ex Bor- 
neo). Almeno 134 le vittime, in gran 
parte persone arse vive in un centro 
commerciale. Le fiamme hanno di¬ 
strutto altri otto grandi magazzini, 
130 abitazioni, tre alberghi e dozzine 
di automobili. I feriti sono più di cen¬ 
to. I corpi carbonizzati estratti dalle 
rovine ancora fumanti del Mitra Pla- 
za 130; altre quattro persone morte 
accoltellate. Il numero delle vittime 


potrebbe salire ancora. Si tratta, nella 
quasi totalità, di abitanti dei quartieri 
poveri entrati nel centro commercia¬ 
le per saccheggiarlo.Coincisi con la 
fine della campagna elettorale per le 
elezioni legislative di giovedì prossi¬ 
mo, i tumulti sono cominciati quan¬ 
do migliaia di islamici, usciti dalle 
moschee cittadine dopo le preghiere 
del venerdì, si sono scontrati con atti¬ 
visti del Golkar, i quali pare avessero 
scorazzato per l'intera giornata nelle 
vie della città (chiamata la «Venezia 
indonesiana» in ragione dei suoi ca¬ 
nali), insultando quanti non si uni¬ 
vano a loro. Ai fedeli usciti dalle mo¬ 
schee, d'altronde, pare si siano uniti 
attivisti del partito per lo sviluppo 
unito (Ppp), di ispirazione islamica, 
che alle ultime elezioni ottenne il 17 
% dei voti. Bisogna anche dire che le 
forze dell'ordine sono intervenute 
con grande ritardo. Le violenze che 
hanno caratterizzato la campagna 
elettorale erano state, finora, limitate 
all'isola di Giava, risparmiando il re¬ 
sto dell'immenso arcipelago indone¬ 
siano, con duecento milioni di abi¬ 
tanti il più popoloso paese islamico 
del mondo. Saranno 125 milioni di 


indonesiani a recarsi alle urne per 
eleggere 425 deputati della Camera 
dei rappresentanti, un organismo 
privo di potere reale dove gli altri 75 
seggi spettano di diritto alla casta dei 
militari. 

La vittoria del Golkar appare scon¬ 
tata. Il partito, infatti, è certo di con¬ 
quistare oltre il 70 % dei voti ma lo 
scontro tra Suharto e l'opposizione, 
che le autorità avevano cercato di ad¬ 
domesticare, si è radicalizzato. E poi, 
nella popolazione dell'Indonesia, 
che pure ha registrato grandi progres¬ 
si economici, cresce il malcontento 
per le scandalose disparità di reddito, 
la corruzione e l'arroganza delle classi 
dirigenti. Dal momento che tre sono 
i partiti «autorizzati» (appunto il Gol¬ 
kar, diretta emanazione di Suharto e 
dei militari; il Ppp, espressione di una 
serie di associazioni musulmane; il 
Pdi dove hanno trovato rappresen¬ 
tanza varie istanze di stampo nazio¬ 
nalista e cristiano), la protesta po¬ 
trebbe scegliere l'astensione oppure 
convergere sul Partito unito per lo 
sviluppo. Anche i sostenitori del Par¬ 
tito democratico avrebbero deciso di 
confluire sul Ppp. Un negozio distrutto a Jakarta Antara/Ap 



I soldati hanno deposto il presidente Kabbah eletto democraticamente nel 1996 

Golpe dei militari in Sierra Leone 

Sparatorie a Freetown tra i soldati e il contingente nigeriano, liberati dal carcere seicento detenuti comuni. 


Domani il primo volo intemazionale 

Kabila riapre l'aeroporto 
«Elezioni solo tra 2 anni » 


freeetown. Ancora un paese afri¬ 
cano sconvolto dalla violenza. I mili¬ 
tari della Sierra Leone hanno attuato 
ieri un colpo di Stato rovesciando il 
governo del presidente Tejan Kab¬ 
bah, eletto il 15 marzo scorso, che è 
stato costretto alla fuga. Nella capita¬ 
le Freetown sono in corso violente 
sparatorie che coinvolgono anche il 
contingente formato da militari della 
Nigeria. 

Seicento detenuti sono stati libera¬ 
ti dalla prigione della capitale. I mili¬ 
tari si sono impossesati della radio 
nazionale. L'intervento dei golpisti 
ha posto fine ad una breve esperienza 
di governo legittimata per la prima 
volta in vent'anni da un voto popola¬ 
re. I militari hanno anche ordinato ai 
soldati nigeriani nel paese di non in¬ 
tervenire, di consegnare le armi e di 
tornare alle loro caserme dato che gli 
eventi in corso sono una «questione 
interna» della Sierra Leone. Secondo 
il portavoce alcuni militari nigeriani 
hanno però tentato di impedire ai 
soldati di entrare in alcune zone della 
capitale. Sempre alla radio i golpisti 


hanno anche chiesto il ritorno nel 
paese di Foday Sankoh, capo storico 
della ribellione armata dal marzo 
1991. «La guerra è finita - ha detto il 
caporale - Foday Sankoh deve tornare 
e su questo argomento stiamo trat¬ 
tando con la Nigeria». È opinione ge¬ 
nerale a Freetown che Sankoh sia 
trattenuto ad Abuja, capitale politica 
della Nigeria, contro la sua volontà. 

La ribellione non controlla tutta¬ 
via la capitale e la tensione è fortissi¬ 
ma. Più di 600 carcerati della più im¬ 
portante prigione della capitale della 
Sierra Leone sono stati liberati. «Ab¬ 
biamo liberato i nostri fratelli e buoni 
cittadini che hanno molto sofferto 
nella prigione di Pademba Road» - ha 
dichiarato alla radio il portavoce dei 
golpisti. Abitanti del quartiere in cui 
si trova l'istituto di pena hanno rac¬ 
contato che una ventina di soldati, 
con armi pesanti e mascherati, han¬ 
no fatto irruzione nel carcere e ne 
hanno rapidamente preso il control¬ 
lo. 

Secondo i testimoni con gli assali¬ 
tori sono arrivati anche alcuni ca¬ 


mion su cui sono stati fatti salire alcu¬ 
ni detenuti liberati. Nel carcere si tro¬ 
vavano almeno una ventina di mili¬ 
tari arrestati per aver partecipato a 
precedenti tentativi di colpo di stato 
contro il regime del presidente Kab¬ 
bah. Nel pomeriggio sono scoppiate 
violente sparatorie tra militari golpi¬ 
sti e soldati nigeriani di guardia alla 
sede della presidenza. Non è stato 
possibile finora accertare il numero 
delle vittime che sarebbe elevato. Il 
contingente nigeriano, che aveva il 
compito di controllare la sede della 
presidenza, l'aeroporto internazio¬ 
nale e altri edifici chiave governativi, 
era stato invitato dai golpisti a conse¬ 
gnare le armi e a non intromettersi. 
Un edificio governativo nel centro di 
Freetown è stato dato alle fiamme, 
vandalismi e saccheggi sono avvenu¬ 
ti in varie zone della città. 

I capi del governo sono in fuga. Il 
presidente Ahmad Tejan Kabbah è 
arrivato nel pomeriggio a Conakry, 
in Guinea: era senza scorta ed è giun¬ 
to a bordo di un elicottero. Secondo 
fonti a Conakry, le autorità della Gui¬ 


nea hanno dato ospitalità al fuggia¬ 
sco. 

La Sierra Leone, piccolo stato del¬ 
l'Africa occidentale, è uno dei paesi 
più poveri del continente e conta 
quattro milioni e mezzo di abitanti; 
l'aspettativa di vita è tra le più basse 
del mondo: 39 anni. La Sierra Leone è 
indipendente dall'aprile del 1961. 
Da allora si sono susseguiti innume¬ 
revoli colpo di Stato fin a quando 
l'uomo forte di turno Siaka Stivens 
nel 1971 proclamò la Repubblica. 
Una grave crisi economica portò nel 
1985 il Partito unico a sostituire Sti¬ 
vens con il generale Joseph Momoh 
che rimase al potere fino al 29 aprile 
1992 quando fu deposto con un col¬ 
po di stato dal capitano Valentine 
Strasser. Un altro golpe avvenne il 16 
gennaio dello scorso anno quando il 
capitano Julius Maada Bio, vicepresi¬ 
dente della Repubblica, depose Stras¬ 
ser. Otto mesi dopo, il 9 settembre, 
fallì un tentativo dei militari di de¬ 
porre il presidente AhmadTajan Kab¬ 
bah, un civile eletto capo di stato nel 
marzo del 1996. 


L'autoproclamato presidente della 
Repubblica democratica del Congo 
Kabila ha detto ieri che si aspetta di te¬ 
nere elezioni nel Paese non prima di 
due anni. Kabila ha detto alla rete te¬ 
levisiva americana Cnn di ritenere 
che il suo governo, dominato da 
membri della sua Alleanza delle forze 
democratiche per la liberazione del 
Congo, abbia una ampia base, nono¬ 
stante le critiche del leader storico 
dell'opposizione radicale zairese 
Etienne Tshisekedi. 

Soldati di Kabila hanno perquisito 
ieri alcune camere dell'hotel Inter- 
continental, a Kinshasa, dove sono 
alloggiati giornalisti e diplomatici e 
che serve da quartier generale dell'Al¬ 
leanza, alla ricerca di armi. 

L'aeroporto di Kinshasa è stato in¬ 
tanto riaperto al traffico civile e do¬ 
mani accoglierà il primo volo inter¬ 
nazionale. Si tratterà di un volo della 
compagnia belga Sabena. Giungono 
intanto nuove testimonianza sui 
massacri compiuti dai ribelli nelle lo¬ 
ro avaznata verso Kinshasa. «Ne han¬ 
no massacrati almeno 200 al porto, e 


altri 140 in un villaggio. I profughi 
hutu ruandesi non avevano armi, so¬ 
no stati colpiti in ogni modo, uomi¬ 
ni, donne, bambini, sistematica- 
mente eliminati senza pietà», il rac¬ 
conto di alcuni testimoni, preti, vo¬ 
lontari di organizzazioni umanitarie 
sull'ingresso nella città portuale di 
Mbandaka, lo scorso 13 maggio, dei 
ribelli di Laurent Desirè Kabila. I ri¬ 
belli dell'Alleanza (Afdl) hanno sem¬ 
pre negato di aver commesso atrocità 
contro i profughi, ma le testimonian¬ 
ze che li smentiscono si moltiplica¬ 
no. Un prete ha detto di non poter di¬ 
re con esattezza quanti cadaveri ha 
visto, «ma sicuramente in città e sulla 
strada per l'aeroporto ce ne erano più 
di 200» e nel vicino villaggio di Wen- 
dji, altri 140 sono stati raccolti da vo¬ 
lontari della Croce Rossa e sepolti in 
fosse comuni. Gli operatori umanita¬ 
ri hanno raccontato episodi racca¬ 
priccianti. «Avevamo trovato un ra¬ 
gazzino ancora vivo - ha riferito - ma 
un soldato lo ha colpito in testa con 
un bastone, poi con il calcio del fuci¬ 
le. In un attimo è morto». 
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Lunedì 26 maggio 1997 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Roberto Solito, 64 anni, ha lasciato un biglietto per spiegare il gesto, ma la moglie non ne ha rivelato il contenuto 

Si uccide ex dirigente della Bpm 
Era indagato per falso in bilancio 

Era stato fino a poco tempo fa vice direttore generale della Banca Popolare di Milano. Il corpo trovato in cantina. Era coin¬ 
volto in un'inchiesta della procura di Milano. Il suo legale: «Forse era sconvolto per aver letto il suo nome sui giornali». 


La Segreteria nazionale della Flai Cgil pro¬ 
fondamente colpita dalla tragica morte di 

ASSUERO BECHERELLI 

partecipa al dolore della famiglia ed è vicina 
ai compagni e alle compagne della Cgil Um¬ 
bria. 

Roma, 2 6 maggio 1997 


Edda Voir e Piero Quaglierini partecipano al 
dolore perla morte deH’amicae compagna 

LILIANA PAPINI 

e si stringono affettuosamente alla famiglia. 

Roma, 2 6 maggio 1997 


Nella ricorrenza del dodicesimo anniversa¬ 
rio della morte del compagno 

VITO LISANTI 

la figlia e la moglie lo ricordano a tutti quelli 
che lo amarono e lo stimarono per le sue doti 
e per il suo impegno civile. 

Potenza, 2 6 maggio 1997 


Nella ricorrenza del dodicesimo anniversa¬ 
rio della morte del compagno 

VITO LISANTI 

Antonietta, Carmela e Gianni lo ricordano a 
tutti quelli che lo hanno conosciuto e stimato 
per la sua carica umana. 

Potenza, 26 maggio 1997 


Omicidio 
Rostagno 
L'inchiesta 
alla Dda 


Nuove dichiarazioni di 
mafiosi pentiti o 
"dichiaranti" e di testimoni 
hanno indotto il 
procuratore di Trapani 
Gianfranco Garofalo a 
trasmettere alla Direzione 
distrettuale antimafia di 
Palermo gli atti 
deirinchiesta suN'omicidio 
di Mauro Rostagno, l'ex 
leader di Lotta Continua 
ucciso a Trapani nel 
settembre del 1988. 
Secondo indiscrezioni le 
nuove indagini 
punterebbero su presunte 
responsabilità di Francesco 
Cardella, il fondatore della 
comunità Saman, per il 
quale la procura di Trapani 
avrebbe chiesto al gip la 
cattura nel gennaio di 
quest'anno. Ad imprimere 
una svolta alle 
investigazioni sarebbero 
state le dichiarazioni del 
teste Francesco Elmo, che 
viene indicato come un 
personaggio inserito in 
ambienti legati a servizi 
segreti deviati. Agli atti 
dell'inchiesta, inoltre, sono 
state acquisite anche le 
dichiarazioni del pentito 
Vincenzo Sinacori e del 
dichiarante Giovanni 
Brusca: entrambi avrebbero 
sostenuto che Cosa Nostra 
era al corrente 
dell'uccisione di Rostagno. 
Una perizia, infine, 
offrirebbe una nuova 
ricostruzione della dinamica 
del delitto: Rostagno non 
sarebbe stato ucciso in un 
agguato, mentre con l'auto 
percorreva la strada che lo 
avrebbe condotto in 
comunità, ma qualcuno che 
egli conosceva lo avrebbe 
indotto a fermarsi. Solo 
allora sarebbero entrati in 
azione i killer. Alla procura 
di Palermo il fascicolo è 
stato affidato ai sostituti 
Antonio Ingroia e Biagio 
Insacco. Per l'omicidio di 
Rostagno lo scorso anno 
vennero arrestate sette 
persone, tra cui la 
compagna, Chicca Roveri, 
per favoreggiamento, ma il 
Tribunale della libertà e la 
Cassazione annullarono i 
provvedimenti. 


MILANO. «Sono in cantina», si leg¬ 
ge su un biglietto che aveva lasciato, 
assieme ad una chiave, sotto il tap¬ 
petino d'ingresso del suo apparta¬ 
mento, a Milano. In cantina c'era, 
impiccato. Per Roberto Solito non 
c'è stato più nulla da fare. Si è ucciso 
nella notte. Il corpo è stato scoperto 
alle 3.45 dal fidanzato ventunenne 
della figlia. Aveva 64 anni ed era sta¬ 
to, fino a poco tempo fa, vice diret¬ 
tore generale della Banca Popolare 
di Milano. Era sotto inchiesta per 
falso in bilancio. Sembra che fosse 
caduto in un profondo stato di de¬ 
pressione circa un mese fa, quando 
era finita sui giornali la notizia della 
richiesta di rinvio a giudizio presen¬ 
tata dal pm milanese Riccardo Tar- 
getti. L'uomo ha lasciato accanto a 
sé una lettera, indirizzata alla mo¬ 
glie ed alla figlia. A quanto pare, vi 
ha spiegato le ragioni della terribile 
scelta. Tuttavia la moglie non ha vo¬ 
luto rivelarne il contenuto e ha evi¬ 
tato di parlare con i giornalisti. 

Dunque, un altro suicido nella 
folta nella schiera degli indagati di 
rango. Ancora sotto accusa il ruolo 
della cronaca giudiziaria, la pubbli¬ 
cazione dei nomi degli indagati. 
Proprio l'altro ieri alcuni giornali 
avevano pubblicato indiscrezioni 
sulla perizia ordinata dalla procura 
in relazione all'inchiesta che riguar¬ 
da la Popolare di Milano. Perizia de¬ 


positata all'inizio di questo mese. 
Roberto Solito era solo uno degli ex 
amministratori della Bpm inquisiti. 
All'inizio dello scorso aprile erano 
stati chiesti una ventina di rinvìi a 
giudizio per falso in bilancio. 

Una richiesta giustificata, per 
l'accusa, dal fatto che, tra il 1989 e il 
1993, la Bpm non avrebbe accanto¬ 
nato tra le voci passive 600 miliardi 
di perdite ed avrebbe, quindi, distri¬ 
buito illegittimamente utili per 330 
miliardi. Il fattaccio emerse nel 
1994 dopo un cambio della guardia 
ai vertici della banca. I nuovi ammi¬ 
nistratori si erano accorti del fatto 
che i conti non tornavano e così 
avevano accantonato perdite per 
391 miliardi. Ne era scaturita anche 
una denuncia e la magistratura ave¬ 
va aperto un'inchiesta. Dalla perizia 
è emerso pure che ci sono stati rap¬ 
porti finanziari irregolari tra la Bpm 
e il vecchio gruppo Ferruzzi, finan¬ 
ziato per oltre 1500 miliardi, mal¬ 
grado, secondo l'accusa, i vertici 
dell'istituto sapessero che aveva 
una contabilità in nero. Solito, che 
era andato in pensione poco prima 
che cominciasse l'inchiesta, era sta¬ 
to interrogato dal pm Targetti alcu¬ 
ni mesi fa. 

L'avvocato di Roberto Solito, Car¬ 
lo Gilli, ha detto di essere «amareg¬ 
giato e stupito». «Devo attribuire 
questo gesto anche al disagio di chi 


si trova a leggere il proprio nome sui 
giornali senza conoscere di cosa lo si 
accusa... - ha affermato il legale - 
Non è certo colpa del pm Targetti, 
che è una persona correttissima. È la 
prassi che si è instaurata negli am¬ 
bienti giudiziari a non funzionare». 
«Se tra le cause del suicidio c'è l'in¬ 
chiesta sulla Bmp - ha proseguito - 
per evitarlo forse sarebbe bastato 
che le notizie pubblicate dai giorna¬ 
li fossero rese note anche alle dife¬ 
se». «Da quando fu interrogato al¬ 
cuni mesi fa - ha aggiunto l'avvoca¬ 
to Gilli - non ha avuto più notizie 
dell'inchiesta. Sapeva solo di essere 
accusato di falso in bilancio per aver 
apposto voci in bilancio che non era 
giustificate. Si tratta di una vicenda 
di una complessità tecnica mo¬ 
struosa». Aveva sentito Solito negli 
ultimi giorni? «Ieri (sabato, ndr) ero 
fuori Milano. Non escludo che 
mi abbia cercato dopo che aveva 
letto le notizie che lo riguardava¬ 
no sui giornali. Non posso dire 
come stava sul piano psicologico. 
Certo, si trovava addosso un'ac¬ 
cusa senza sapere bene il perché». 
Ieri sera il pm Paolo Ielo ha com¬ 
piuto un sopralluogo nella canti¬ 
na e nella casa dell'ex dirigente 
bancario. Oggi disporrà l'auto¬ 
psia. 


Marco Brando 


Capri, manette 
a custode 
Grotta Azzurra 

CAPRI. I carabinieri di Capri 
hanno arrestato un 
bigliettaio della Grotta 
Azzurra dipendente della 
Soprintendenza ai Beni 
Archeologici. Si tratta di 
Costanzo Mellino, di 41 
anni, che aveva venduto ad 
un gruppo di dieci turisti 
giunti per visitare la Grotta 
Azzurra biglietti omaggio 
ricavandone la somma a 
prezzo intero. I dieci turisti 
tornati a terra hanno 
avvertito i carabinieri. Nel 
riscontro effettuato tra le 
matrici dei biglietti venduti 
e quelli omaggio - che 
vengono concessi ai minori 
di 18 anni ed agli anziani 
con più di 65 anni - è stato 
accertato un disavanzo di 
due milioni. L'uomo, 
accusato di peculato e di 
truffa, è stato trasferito al 
carcere di Poggioreale. 


Quarto giorno 
di sciopero 
per il Louvre 

PARIGI. Record della jella per i turisti 
che hanno scelto lo scorso week-end 
per visitare Parigi. Il Museo del Lou¬ 
vre è infatti rimasto chiuso anche ie¬ 
ri, per il quarto giorno consecutivo, a 
causa di uno sciopero dei guardiani 
che protestano contro le condizioni 
in cui sono costretti a lavorare e che 
picchettano l'ingresso principale. 
Nella foto, gli stessi guardiani im¬ 
provvisano un picnic davanti alla 
"Piramide". «Mancano 150 persone 
perché' il museo funzioni bene», la¬ 
mentano gli scioperanti, riuniti da¬ 
vanti alla Piramide del Louvre, dove 
cercano di spiegare in inglese ai turi¬ 
sti le ragioni dell'agitazione. Diso¬ 
rientati e delusi, centinaia di visitato¬ 
ri - moltissimi italiani e giapponesi - 
non sanno che pesci prendere. Alcu¬ 
ni si arrabbiano, altri fanno fotogra¬ 
fie all'esterno, qualcuno si sdraia al 
sole. «Nel corso degli anni - spiega 
uno dei guardiani - la situazione si è 
degradata dal punto di vista dell'igie¬ 
ne e della sicurezza, ora ci si è aggiun¬ 
ta la mancanza di personale. E a fine 
anno vorrebbero aprire un'altra ala, 
quella delle antichità egizie. Ma con 
qualepersonale?». 



Thomas Coex/Ansa 


Esplode bomba 
in un sanatorio 
Un morto 

PRAGA.Una fortissima 
esplosione avvenuta oggi 
attorno alle 15 all'ingresso 
di un sanatorio di Jesenik 
(Moravia del nord) ha 
provocato la morte di una 
persona e il ferimento di 
altre venti. L'esplosione è 
stata molto violenta, ed ha 
innescato un incendio per 
domare il quale sono 
intervenuti un centinaio di 
vigili del fuoco. Gli 
investigatori sono orientati 
verso l'ipotesi di un 
ordigno che sarebbe stato 
collocato su un tavolo 
all'ingresso dell'edificio. 


PARIGI. «Vi odio, è una vergogna». 
Un'anziana signora, con i capelli 
bianchi, non riesce più a respirare, 
soffocata dai singhiozzi nell'aula 
del tribunale. Si chiama Deperrois, e 
suo figlio è stato appena condanna¬ 
to a 20 anni di carcere dal tribunale 
di Rouen, nel nord della Francia, 
con l'accusa di aver provocato la 
morte di Emilie, una bambina di 
nove anni, versandole cianuro nel¬ 
lo sciroppo per la tosse. Tre settima¬ 
ne di processo, verità e menzogne, 
indizi e testimonianze, tutto si è 
concluso a tarda notte con una sen¬ 
tenza che ha spaccato la Francia: 
Jean-Marc Deperrois è stato ricono¬ 
sciuto colpevole senza prove, e forse 
l'ombra della passione illegittima 
che lo legava alla moglie di un altro 
uomo - e che sarebbe all'origine del 
tragico scambio di vittime - ha pesa¬ 
to più del dovuto sulla bilancia della 
giuria. 

Deperrois, 45 anni, aveva il volto 
livido alla lettura della sentenza, 
durante la quale ha avuto un malo¬ 
re. Riportato in aula dopo una breve 


visita medica, ha assistito in piedi 
alla lettura della sua condanna, 
mentre dal banco in cui erano radu¬ 
nati i suoi familiari si è scatenata 
una furiosa contestazione contro i 
giurati. Poco lontano, i genitori del¬ 
la piccola Emilie piangevano in si¬ 
lenzio, anche loro molto scossi. 
L'aula è stata sgomberata, mentre 
Fabrice, figlio del condannato, gri¬ 
dava: «Mio padre è innocente, me 
l'ha detto un anno fa». «Vent'anni 
con tutti i dubbi che c'erano, sento 
puzza di errore giudiziario" ha detto 
polemico Charles Libman, avvoca¬ 
to del foro parigino che ha difeso 
Deperrois. 

Una bambina assassinata, un ve¬ 
leno che non perdona, nascosto 
perfidamente dentro l'antibiotico 
«Josacine», diffusissimo in pedia¬ 
tria, e un movente da film noir: lui, 
vice-sindaco e imprenditore nel 
paese di Gruchet-le-Vaiasse, nel 
nord della Francia, non lontano dal 
porto di Le Havre, ama lei, Sylvie 
Tocqueville, sposata. Una passione 
travolgente, «un'ossessione», come 


ha sottolineato l'accusa durante il 
processo. 

L'idea, che non si sa se abbia con¬ 
quistato la mente di Deperrois o sol¬ 
tanto quella dei giurati, era di avve¬ 
lenare con il cianuro il terzo inco¬ 
modo, il marito di Sylvie. Un piano 
diabolico, attuato - secondo l'accu¬ 
sa - introducendosi di soppiatto a 
casa Tocqueville e inquinando al 
cianuro il «Josacine», notissimo sci¬ 
roppo per la tosse dei bambini, che 
si trovava a portata di tutti, sul tavo¬ 
lo. Un destino beffardo, secondo i 
giurati, ha fatto sì che il flacone fos¬ 
se stato appoggiato lì dalla madre di 
Emilie, una bambina che proprio 
quella sera era stata affidata ai geni¬ 
tori di un compagno di scuola, i si¬ 
gnori Tocqueville. 

Emilie inghiottì un cucchiaio di 
«Josacine» alle 20,15 dell'11 giugno 
1994 e morì due ore dopo in ospeda¬ 
le, avvelenata dal cianuro. Deper¬ 
rois ha già trascorso tre anni in car¬ 
cere, e altri 17 lo aspettano. I legali 
hanno annunciato il ricorso in Cas¬ 
sazione. 


Usa, ragazzo 
assassinato 
per rapina 

NEW YORK. Un ragazzo di Broo- 
klyn è stato ucciso da due uomini 
che cercavano di rubargli la meda¬ 
glietta con l'immagine di una santa 
che portava al collo. «Era una meda¬ 
glietta d'oro con l'immagine di San¬ 
ta Barbara. Gli era molto cara perché 
era un regalo della sua ragazza», 
hanno dichiarato i genitori di Angel 
Cotto, l'adolescente ucciso. Il gio¬ 
vane era figlio di una coppia di im¬ 
migrati di Porto Rico: da quattro an¬ 
ni viveva a New York. «Era un ragaz¬ 
zo modello: tra due anni si sarebbe 
diplomato e sarebbe andato all'uni¬ 
versità», ha dichiarato un'amica di 
famiglia. La giovane vittima è stata 
uccisa a colpi di pistola in pieno 
giorno: stava tornando a casa dopo 
un turno di lavoro alla filiale di 
McDonald di Atlantic Avenue, una 
delle grandi arterie di Brooklyn. Se¬ 
condo la polizia, Angel ha invano 
tentato di difendersi quando i due 
rapinatori hanno tentato di strap¬ 
pargli la medaglietta. Il ragazzo è 
morto poco dopo il trasporto in 
ospedale. 


La bambina, 9 anni, fu uccisa col cianuro. Una sentenza che fa discutere la Francia 

Vent'anni all'assassino di Emilie 

I difensori dell'imputato accusano: «Jean-Marc Deperrois è stato condannato senza prove». 




E-MAIL: L'UNITA'VACALIZE@GALACTICA. IT J 


ASSOCIAZIONE BILICHI BAMBINELLI 

Giovedì 29 maggio alle ore 16.45 

presso la Sala della Fondazione Basso in Via della Dogana Vecchia n, 5- 


Incontro sul tema 


LALEGISLAZIONE 
SUL DEPOSITO LEGALE 
DEL LIBRO E DELLE 
PUBBLICAZIONI CULTURALI 


introdurrà l’on. Fabrizio Bracco, della Commisione cultura della 
Camera. Interveranno: Annamaria Mandillo, dell’Istituto per il 
Catalogo unico delle Biblioteche; Serenità Papaldo, dell’Istituto 
nazionale per la Grafica; Maria Carla Sotgiu, della Discoteca di 
Stato. Parteciperà il Direttore generale dell’Ufficio Beni Librari 
dott.Francesco Sicilia. 


Presiederà 

il sen. Giuseppe Chiarante 


LUNEDÌ26 maggio 1997 

DALLE ORE 18.00 ALLE ORE 23.00 

c/o Federazione Milanese Pds 
Via Volturno, 33 - Milano 

ASSEMBLEA 

PROVINCIALE 

DEGLI 

AMBIENTALISTI 

«Dal congresso alla costituzione 
dell’Autonomia Tematica 
Ambiente e Territorio» 

ore 18.00 Introduce 

Ignazio Ravasi 

responsabile prov. Ambiente e Territorio 
ore 22.00 Conclude 

Cn. Fulvia Bandoli 

Fresponsabile Nazionale Ambiente 
Sono invitate: 

- le organizzazioni ambietaliste 

- le forze politiche 

- le organizzazioni sindacali 

- le Federazioni Pds della Lombardia 
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Bicamerale 
al rush finale 
Segni: Polo 
indeciso 

Non sarà certo facile per i 
rappresentanti del Polo 
prendere oggi la parola in 
commissione bicamerale, 
per dire che la proposta di 
riforma dello Stato, in senso 
federalista, è troppo spinta. 
Il relatore, Francesco 
D'Onofrio, è uno dei loro, 
capogruppo del Ccd in 
Senato, sostenuto da 
Berlusconi e difeso a spada 
tratta da Pier Ferdinando 
Casini. Comunque così 
com'è il progetto non va, e 
non solo per An - che in 
questi giorni ha espresso i 
giudizi più duri - ma anche 
per Forza Italia e per il Cdu. 
Ieri, per esempio, Angelo 
Sanza, capogruppo alla 
Camera, ha detto che nella 
bozza vi sono forzature. 
Insomma, la settimana 
decisiva per le riforme - che 
vede il ritorno di Berlusconi - 
comincia 

problematicamente. Ma 
non solo per il centrodestra. 
Rifondazione comunista 
oggi presenterà un 
progetto di legge sul 
federalismo e così farà 
anche la Lega, che vuole 
valorizzare il ruolo dei 
Comuni, con grande plauso 
dei sindaci, a cominciare dai 
quelli dell'Ulivo come 
Antonio Bassolino. 

Martedì si discuterà della 
giustizia, mercoledì della 
forma di governo, venerdì 
della riforma del 
parlamento. L'attenzione è 
puntata sulla giornata di 
mercoledì. Cesare Salvi 
porterà alla discussione 
entrambe le proposte di 
riforma: quella sul 
semipresidenzialismo e 
quella sul premierato. Poi ci 
sarà Rifondazione che 
presenterà un suo testo. An 
fa barricate sulla prima 
proposta. Forza Italia non 
più tanto. Dice Peppino 
Calderisi: «Se ci si riuscisse a 
raggiungere un accordo 
soddisfacente sul 
premierato andrebbe bene, 
sapendo comunque che in 5 
anni questa formula porta al 
bipartitismo. Ma non credo 
che andrà così. La proposta 
di Salvi è piena di buchi 
importanti: per esempio 
non si dice nulla sulle 
conseguenze che 
deriverebbero dalla 
mancata fiducia al premier. 
Ho letto anch'io che c'è un 
accordo tra Berlusconi e 
D'Alema sul premierato 
anche se D'Alema sbaglia 
quando dice che il cavaliere 
ha presentato un suo 
progetto in merito. Ma c'è 
ancora tanta confusione. I 
dettagli sono tutto. E poi 
come si va avanti senza 
accordo sulla legge 
elettorale? Noi avevamo 
detto sì alla proposta del 
doppio turno formulata da 
D'Alema, ma quando ci 
siamo resi conto che al nord 
questo avrebbe comportato 
lo scontro tra tre candidati 
premier abbiamo detto: 
fermi tutti. La soluzione 
Barbera è quella giusta, ma 
D'Alema l'accoglierà? Non 
credo, perché piace ad 
Occhetto e Veltroni. 
Comunque lui ha aperto ad 
An con la faccenda delle 
primarie perii premier, 
perché si sa che Fini vuole 
misurarsi con il segretario 
della Quercia». 

Intanto i presidenzialisti si 
scaldano i muscoli e giovedì 
si ritroveranno, sotto l'ala 
protettrice di Mario Segni e 
Francesco Cossiga, i quali 
sperano, alla fin fine, che la 
bicamerale fallisca per 
andare di filato 
aN'assemblea costituente. 

Ro.La. 


PRECISAZIONE 

Per un refuso nell'intervista a D'A¬ 
lema è saltato un «non». La frase 
corretta sulle pensioni era: «La 
stessa riforma Dini, per fare un 
esempio, prevedeva che si affron¬ 
tasse il tema dei lavori usuranti, il 
che non è avvenuto». 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 


Il presidente dell'assemblea di An: «Fini non è contrario se c'è l'elezione diretta» 

Fisichella: «Sul premierato 
l'accordo è molto vicino» 

Il costituzionalista è molto critico sul federalismo: «È un errore molto grave, mi batterò in com¬ 
missione per lo Stato unitario». Sulla forma di governo: «se facciamo uno sforzo raccordo c'è». 


L'esponente del Pds parla della Bicamerale 

Tortorella: «La sinistra 
non fallisce se presenta 
al paese il suo 
progetto di riforma» 


ROMA. «Sono preoccupato anche io, 
come D'Alema, che venga sprecata 
un'occasione. Ma temo pure che ri¬ 
forme non buone possano aggravare 
una situazione già pesante. Quindi, 
occorre un chiarimento assoluta- 
mente preciso sulla cosiddetta que¬ 
stione del federalismo. Le indicazio¬ 
ni fin qui venute sono inquietanti: lo 
Stato unitario non si può destruttura¬ 
re». «Osservatore severo» nella Bica¬ 
merale sulle sorti della forma di Stato, 
il professor Domenico Fisichella, vi¬ 
cepresidente del Senato e presidente 
dell'assemblea nazionale di An, inve¬ 
ce, si mostra più ottimista sull'intesa 
per la forma di governo: «Sul premie¬ 
rato l'accordo potrebbe essere molto 
vicino». 

Professor Fisichella, la Bicame¬ 
rale è entrata nella fase decisiva. 
D'Alema, in un'intervista a "L'U¬ 
nità" dice che il Polo, però, pro¬ 
prio ora «sembra ritrarsi». 

«C'è un clima di grande preoccu¬ 
pazione, perchè le indicazioni in 
merito alla forma di Stato sono in¬ 
quietanti. Affermazioni come quel¬ 
la contenuta nell'articolato presen¬ 
tato dal senatore D'Onofrio, per cui 
la Repubblica italiana è costituita da 
Comuni, Province, Regioni e Stato, 
mettendoli quindi sullo stesso pia¬ 
no, avvia un grande processo di di¬ 
sarticolazione radicale con rischi 
che io considero molto, molto gra¬ 


vi». 

L'Italia resta una e indivisibile. 

«Sa, le affermazioni di principio 
sono una cosa, i fatti sono un'altra. 
Quindi bisogna essere molto chiari 
su questo punto: ci deve essere una 
coerenza tra le premesse e gli esiti. 
Questa è una partita che, a mio avvi¬ 
so, diventa pregiudiziale. Mentre 
adesso, come aveva fatto, del resto, 
in altri passaggi, D'Alema considera 
interlocutori fondamentale il Polo, 
c'è stato un momento in cui una 
sbandata preoccupante lo ha indot¬ 
to a rivolgersi alla Lega, quasi che 
cercasse una sorta di sostituto nei 
confronti del Polo. Ma la Lega è una 
forza politica che proprio sul punto 
cruciale della forma di Stato appare 
del tutto inaffidabile. Il presidente 
della Bicamerale non doveva avere 
questa debolezza...». 

Ma non crede che sia interesse 
di tutti che la Lega, a maggior ra¬ 
gione nel clima delle ultime setti¬ 
mane, rientri a pieno titolo nel 
confronto democratico? 

«Ci sono delle questioni che sono 
reali: l'insofferenza del Nord, alcu¬ 
ne delle ragioni del Nord. Ma la Lega 
che proclama la secessione, la Lega 
che assume atteggiamenti antiuni¬ 
tari... È chiaro che noi la possiamo 
anche invitare a ritornare in Bica¬ 
merale, ma è una questione forma¬ 
le. Ma, su questioni di questa delica¬ 


tezza non possono essere loro gli in¬ 
terlocutori fondamentali». 

D'Onofrio e Casini, che come 
lei sono esponenti del Polo, invi¬ 
tano, però a fare del federalismo 
una scelta strategica. 

«È un errore, un errore grave, il fe¬ 
deralismo... Il rimedio ai problemi 
reali che il Nord pone non è necessa¬ 
riamente il federalismo, perchè ag¬ 
giungerebbe costi gravissimi nel 
tentativo, che probabilmente non 
riuscirebbe, di risolverli». 

Non avverte però anche lei che 
si rischia - come dice D'Alema - di 
perdere una grande occasione, 
proprio nel momento in cui è a 
portata di mano? 

«Sì, certo, la preoccupazione l'av¬ 
verto. Ma le riforme si fanno per mi¬ 
gliorare, se rischiano, invece, di ren¬ 
dere le cose ancora più gravi, io non 
posso considerare le riforme co¬ 
munque un percorso ineludibile. E 
lei sa quanto io mi sono battuto per¬ 
chè nascesse la Bicamerale e per 
convincere il mio partito prima a 
votarla e poi ad entrarci... Sia ben 
chiaro: io non voglio precostituire 
delle conclusioni adesso, dico solo 
che sul terreno dello Stato unitario 
io dovrò essere un custode severo e 
molto attento. Dopo di che è evi¬ 
dente che io tengo alle riforme e so¬ 
no perfettamente consapevole che 
sulla forma di governo si può inter¬ 


venire. Lì un accordo si può rag¬ 
giungere... Ho lottato per un gover¬ 
no del primo ministro che però de¬ 
ve essere eletto su base popolare, 
questa condizione ormai siamo 
molto vicini a raggiungerla. Allora, 
facciamo uno sforzo su questo terre¬ 
no». 

Fini ultimamente ha più volte 
battuto il tasto sul semipresiden¬ 
zialismo, senza il quale non ci può 
essere federalismo... 

«Guardi, Fini ha sempre detto che 
ciò che è necessario è l'elezione po¬ 
polare, diretta del vertice dell'esecu¬ 
tivo, aggiungendo subito dopo che 
si può intendere per elezione del 
vertice dell'esecutivo sia l'elezione 
del capo dello Stato, sia quella del 
capo del governo». 

Quale formulazione ha propo¬ 
sto sul premierato? 

«Deve essere esplicito che il pri¬ 
mo ministro è eletto a suffragio uni¬ 
versale diretto e poi al candidato al¬ 
la carica di primo ministro si colle¬ 
gano i candidati al Parlamento. La 
votazione, come è nella proposta il¬ 
lustrata da Salvi, avviene in una 
scheda unica. Io, in sostanza, dico: 
votando quel premier si votano an¬ 
che i candidati, mentre Salvi dice: 
votando quel candidato si vota an¬ 
che il premier. 


Paola Sacelli 


Per il presidente del Consiglio il piano economico è già impostato: «I conti sono fatti» _ 

Welfare, oggi il vertice di maggioranza 
Prodi: «Il Dpef è pronto, il varo venerdì» 

Al centro dell'incontro la riforma delle pensioni è le divisioni tra i partiti che sostengono il governo sul 
contributo di solidarietà. Il premier: «Ma non è una settimana decisiva». 


BOLOGNA. Per Prodi oggi sarà un 
giorno-verità. A palazzo Chigi in¬ 
contrerà gli esponenti della mag¬ 
gioranza del suo governo per cer¬ 
care di mettere a punto il docu¬ 
mento di programmazione eco¬ 
nomica e finanziaria (Dpef) che il 
governo dovrebbe varare venerdì. 
Conti alla mano in ballo ci sono la 
manovra per l'anno prossimo (si 
parla di 25mila -28 mila miliardi ) e 
la riforma del welfare che vuol dire 
soprattutto pensioni, il capitolo 
più contrastato. 

Il capo del governo oggi si vedrà 
faccia a faccia con la sua maggio¬ 
ranza e non sarà una passeggiata 
poiché a partire da Bertinotti per fi¬ 
nire a Marini il campo è dissemina¬ 
to di ostacoli. 

Nei prossimi giorni Prodi vedrà i 
sindacati e gli imprenditori che 
non sono meno agguerriti. Per il 
presidente del Consiglio si profila 
perciò una settimana di passione 
perchè con manovra e riforma del 
welfar si gioca il futuro del governo 
e l'ingresso in Europa. 

Uno dei punti difficili è quello 
del contributo di solidarietà, cioè 
un prelievo sulle pensioni di anzia¬ 
nità e pensioni baby da destinare 
ad un fondo per la disoccupazio¬ 
ne, all'allargamento dello Stato so¬ 
ciale ai giovani. 

Da una parte c'è Bertinotti che 
insiste a dire no su tutta la linea, 
non vuole sentire parlare di contri¬ 
buto di solidarietà, anche se ag¬ 
giunge che il welfare si può cam¬ 
biare. Marini, segretario dei Popo¬ 
lari, dice di sì a patto però che lo pa¬ 
ghino solo le categorie più forti. 
Proposta bocciata invece da D'An¬ 
toni, segretario della Cisl. Dunque 
una matassa non semplice da di¬ 
panare, anche se dai sindacati nei 
giorni scorsi non sono arrivate so¬ 
lo chiusure, anzi. 

Eppure Prodi mostra flemma 
anglossassone. Ieri mattina, a Bo¬ 
logna, ai giornalisti che gli faceva¬ 
no notare che la settimana che si 
apre è decisiva e difficile per il go¬ 
verno , lui ha replicato con toni 
tranquilli. «Una settimana come 
tutte le altre anche se particolar¬ 
mente faticosa perchè ci sono tanti 
impegni internazionali che si me¬ 
scolano a quelli nazionali». Prodi 
ha poi fatto l'elenco dell'agenda 
che lo attende: a Parigi c'è la firma 
del trattato tra la Nato e la Russia, 
all'Aja c'è il cinquantesimo anni¬ 
versario del Piano Marshall, vener¬ 
dì il Dpef. «Una settimana faticosa 
- ha aggiunto - ma non è una setti¬ 
mana che abbia particolari proble¬ 


mi. Il Dpef lo abbiamo già medita¬ 
to, impostato, abbiamo fatto tutti i 
conti». 

Il presidente del consiglio è abi¬ 
tuato agli slalom nella sua maggio¬ 
ranza e perciò sembra ottimista. 
Tira dritto per la sua strada, sicuro 
di trovare il consenso cammin fa¬ 
cendo. 

Del Dpef dice: «Rimangono da 
definire solo pochi aspetti tecnici e 
poi da discuterlo con i partiti e le 
forze sociali. Il Dpef è l'ulteriore 
passo obbligato poi c'è il piano di 
convergenza , poi si comincia a 
prepare il programma dell'anno 
prossimo in cui si inseriscono i 
cambiamenti strutturali che ci sia¬ 
mo impegnati a fare». Se questa è la 
scaletta di tempo ce n'è per lavora¬ 
re. Perciò, spiega Prodi, «non c'è 
mai una settimana decisiva». 

Anche sulla riforma del welfar 
Prodi ha smorzato i toni e ha la¬ 
sciato intendere che non si decide¬ 
rà in poco tempo. «Abbiamo già 
cominciato a discutere, continuia¬ 
mo a farlo, ma sul welfare non si 
conclude questa settimana. Nel 
Dpef entrano alcuni conti di riferi¬ 
mento che danno il quadro gene¬ 
rale per il bilancio dell'anno pros¬ 
simo». E rivolti ai giornalisti ha ag¬ 
giunto: «Voi avete bisogno di noti¬ 
zie drammatiche ogni giorno, vi 
capisco anche, ma la realtà quoti¬ 
diana è una realtà molto seria, fatta 
di passi successivi, di compatibili¬ 
tà, di problemi. Questa è una setti¬ 
mana come le altre, non è decisiva. 
Poi ci si volta indietro e si vede che 
di passi ne sono stati fatti tanti in 
un anno. Continuiamo il nostro 
cammino». 

Alle parole del presidende del 
consiglio ha fatto eco il ministro 
del lavoro Tiziano Treu, il quale in¬ 
tervenendo a Rimini, ha detto che 
il sistema sociale deve riorganiz¬ 
zarsi, «essere più personalizzato, 
più intelligente, più vicino ai sin¬ 
goli e alle esigenze della famiglia». 
Contro le pensioni di anzianità si è 
pronunciato, per l'ennesima vol¬ 
ta, il premio Nobel dell'economia, 
Franco Modigliani, il quale ha af¬ 
fermato che non sono una conqui¬ 
sta sociale, ma servono ad «arric- 
chere i più ricchi». «A me sembra¬ 
no - ha aggiunto - una conquista 
dei furbi, contro gli innocenti. Se¬ 
condo me nessuno deve ricevere 
di più di quello che paga e succede 
invece che le pensioni di anzianità 
servono ad arricchire i ricchi a dan¬ 
no dei più poveri». 


Raffaele Capitani 


I NUMERI DEL WELFARE 
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SANITÀ 

95.122 

99.663 

103.564 

108.322 

% del Pii 

4,88 

4,86 

4,84 

4,84 

• Retribuzioni 

44.000 

46.000 

47.000 

48.500 

• Consumi int. 

20.822 

21.863 

22.864 

24.322 

• Assist, sanit. 

30.300 

31.800 

33.700 

35.500 

ASSISTENZA 

66.525 

68.670 

70.551 

72.835 

% del Pii 

3,42 

3,35 

3,30 

3,25 

• Lavoro* 

26.322 

27.370 

28.175 

29.122 

• Famiglia 

15.450 

16.200 

16.856 

17.543 

• Altra assistenza 

24.753 

25.100 

25.520 

26.170 

PENSIONI 

E RENDITE 

289.459 

304.936 

319.614 

337.295 

% del Pii 

14,84 

14,87 

14,94 

15,06 

TOTALE 

451.106 

473.269 

493.729 

518.452 

% del Pii 

23,13 

23,09 

23,07 

23,15 

Pii nominale 
(migliaia di mld) 

1.950 

2.050 

2.140 

2.240 


* inclusa liquidazione fine rapporto di lavoro, 2000 : 10 . 608 . 

P&G Infograph Fonte: AGI 


Tre anni di previsioni 
Ecco cosa è il Dpef 

Formalmente non è una legge come, ad esempio, la Finanziaria. 
Eppure, il Documento di programmazione economico- 
finanziaria, il cosiddetto Dpef, ha un'importanza perii bilancio 
dello Stato che va ben al di là di quella die a prima vista può 
apparire come una mera dichiarazione di volontà, pur se resa 
solenne da due risoluzioni di Camera e Senato. Il Dpef indica, 
infatti, le grandezze macro-economiche cui la finanza pubblica 
deve tendere nel successivo triennio. In tempi come questi, di 
impegno sulla via di Maastricht, assume quindi un significato 
particolarmente pregnante: per entrare in Europa, bisogna 
dimostrare di saperci rimanere. Ed il Dpef è una specie di 
lasciapassare che certifica, oltre alla buona volontà immediata, 
anche la possibilità di continuare sulla «retta via» negli anni 
successivi. Le leggi Finanziarie prossime venture dovranno infatti 
procedere lungo i binari tracciati dal Dpef. Una regola per il 
governo, impegnato nella predisposizione delle leggi di bilancio, 
ma anche un «autolimite» per il Parlamento che non potrà 
mutare, nel proprio potere emendativo, i tassi di variazione di 
spese ed entrate definiti nelle risoluzioni che «approvano» il 
documento di programmazione economico-finanziaria. 
Ovviamente il Dpef non è vangelo assoluto, tant'è vero che 
variando le condizioni economiche complessive può conoscere 
delle modifiche in corso d'opera (è avvenuto, ad esempio, ai 
tempi della guerra del Golfo). Così come non è una data-capestro 
quel limite del 15 maggio entro cui il governo è tenuto a 
presentarlo alle Camere: è capitato una sola volta. 


ROMA. «In questi giorni nella Bica¬ 
merale è in gioco un'occasione stori¬ 
ca. Purtroppo siamo arrivati a questa 
scadenza con troppe questioni so¬ 
vrapposte, troppi silenzi su alcuni 
aspetti e troppa enfasi su altri. Penso 
al silenzio calato sul conflitto di inte¬ 
ressi, che non riguarda solo la perso¬ 
na di Berlusconi, ma un principio es¬ 
senziale. O all'enfasi sulla questione 
della magistratura: si è data l'impres¬ 
sione che costituisse un'emergenza 
costituzionale, mentre bastavano 
leggi ordinarie, e si sono alimentati 
così sospetti che io credo ingiusti, ma 
che dovevano e potevano essere evi¬ 
tati. Penso poi alla rincorsa, solo do¬ 
po l'assalto al campanile di S.Marco, 
sul tema del federalismo. Mentre si 
sono accavallate tensioni dannose 
sul futuro dello Stato sociale. Così si 
determina confusione, e un ulteriore 
discredito istituzionale». 

Anche Aldo Tortorella è preoccu¬ 
pato che il lavoro della Bicamerale si 
concluda col temuto «fallimento», e 
non solo di questo. «D'Alema - osser¬ 
va - non avrebbe dovuto mettersi nel¬ 
la condizione di affermare che se fal¬ 
lisce lui falliamo tutti». Per il dirigen¬ 
te della sinistra del Pds sarebbe im¬ 
portante raggiungere un accettabile 
accordo istituzionale con la destra. 
«Ma D'Alema deve ora constatare 
che mentre nel centrosinistra si sono 
compiuti rilevanti scostamenti dalla 
posizioni iniziali, la destra si ritrae 
continuamente dal tentativo di 
un'intesa. E c'è di più: le destre non 
nascondono di volere o un cedimen¬ 
to totale del centrosinistra e dei suoi 
alleati o una rottura dell'alleanza di 
governo e, se possibile, le due cose in¬ 
sieme. Ma allora, se emergesse una ir¬ 
ragionevole chiusura dal Polo, a mio 
avviso non dovrebbe essere conside¬ 
rato un fallimento che dalla commis¬ 
sione esca comunque un progetto 
coerente e forte di riforma, sostenuto 
dall'insieme dei partiti della coalizio¬ 
ne di governo, da confrontare civil¬ 
mente con un progetto della destra 
nel Parlamento e nel paese. Il peggio 
sarebbe che la destra fosse l'unica ad 
avanzare un'idea, per quanto erro¬ 
nea, di innovazione, senza alcuna al¬ 
ternativa dall'altra parte». 

Anche per la scelta del segretario 
del maggiore partito della sinistra di 
assumere la presidenza della Bicame¬ 
rale, facendosi carico di una funzione 
di mediazione, c'è un «effetto di offu¬ 
scamento delle buone e giuste ragio¬ 
ni per cui una vastissima elaborazio¬ 
ne democratica, di cui è stata parte la 
sinistra in Italia e in tutto l'Occiden¬ 
te, si è sempre opposta all'eccesso di 
potere in capo a una persona sola. 
Non si può considerare intercambia¬ 
bile qualsiasi soluzione». Èva ristabi¬ 
lito un ordine di priorità. 

Quale federalismo 

La prima riguarda la forma dello 
Stato, oggi al centro dell'attenzione 
con la proposta D'Onofrio. Questa 
era l'emergenza: la risposta riforma¬ 
trice da dare sul terreno del decen¬ 
tramento, della sburocratizzazione, 
del potere verso i cittadini. C'è qui 
un malessere sociale oscuro, che 
può incanalarsi «nelle forme peg¬ 
giori di ribellismo, tanto drammati¬ 
co quanto inconcludente». E la sini¬ 
stra - secondo Tortorella - non ha sa¬ 
puto elaborare adeguatamente teo¬ 
ria e progetto. C'è una storia da non 
dimenticare di fronte alla retorica 
del Nord penalizzato e soffocato dal 
Sud : il «fallimento dello Stato cen- 
tralistico» è figlio di un processo di 
unificazione del paese avvenuto 
sotto l'egemonia, anzi il comando 
degli interessi del Nord. E poi - lo ha 
denunciato il suo stesso inventore, 
Pasquale Saraceno - col sostanziale 
fallimento dell'«intervento straor¬ 
dinario» per il Mezzogiorno. «Che 
cosa voglio dire? Che non è suffi¬ 
ciente anche la migliore modellisti¬ 
ca istituzionale, se si dimentica che 
qualsiasi modello può fallire se le 
classi dirigenti non fanno il loro do¬ 
vere. Perchè due regioni a struttura 
economica oggi molto simile, l'area 
emiliana, e il Nord Est, avanzano in 
forme così profondamente diverse 
una pur comune esigenza federali¬ 
stica? Nel Nord Est è crollato un ben 
determinato sistema politico». 

Quanto al progetto D'Onofrio, 
Tortorella non nasconde le proprie 
riserve, in un senso già indicato an¬ 
che da alcuni sindaci. «Vedo il ri¬ 
schio di una moltiplicazione dei co¬ 
sti e delle burocrazie, il mancato ri¬ 
conoscimento del ruolo centrale 
dei comuni e delle grandi aggrega¬ 


zioni metropolitane, e anche la 
traccia di un'idea complessiva di 
Stato in cui l'autogoverno di una co¬ 
munità locale non entra in rappor¬ 
to con l'altra, trascurando la funzio¬ 
ne generale di formazione della cit¬ 
tadinanza e di educazione alla con¬ 
vivenza per cui ha senso una comu¬ 
nanza - e dunque uno stato nazio¬ 
nale e democratico - e più oltre co¬ 
munanze più vaste, ultranazionali e 
interetniche. Neppure in Germania 
i compiti dello stato centrale sono 
così ridotti come nella bozza D'O¬ 
nofrio. E abbiamo visto vicino a noi 
l'esito catastrofico delle chiusure 
nelle identità etniche». 

La vicenda del campanile di 
S.Marco - come ha osservato Barba¬ 
ra Spinelli - evoca un'esito di radica¬ 
le consunzione dello Stato naziona¬ 
le. «E certamente lo stato nazionale 
è in crisi. Ma l'Europa che abbiamo 
di fronte - osserva ancora Tortorella 

- sarà fatta ancora da nazioni e stati 
forti. Ognuno ha il suo Nord e il suo 
Sud, si tratti del Galles o dell'est te¬ 
desco. Ma Francia, Inghilterra, Ger¬ 
mania, non scompariranno. Vedo 
molta retorica, ma non vedo una 
lotta culturale e politica su ciò che è 
vivo dell'idea di nazione. Se Veneto 
e Lombardia rompessero la comu¬ 
nanzanazionale sarebbero condan¬ 
nati a essere periferie subalterne di 
altri sistemi nazionali e statali». 
D'altra parte una riforma federalista 
deve aumentare libertà e diritti per i 
cittadini: «Se federalismo volesse 
dire che in una parte del paese, co¬ 
me avviene in certe zone del Sud de¬ 
gli Stati Uniti, non sono contempla¬ 
ti e garantiti diritti sociali uguali, 
non ci sarebbe vantaggio democra¬ 
tico per nessuno. Un principio fede¬ 
rativo è possibile senza questi estre¬ 
mi». 

Obiettivo stabilità 

Dunque governo centrale forte, 
tanto più coraggioso è il decentra¬ 
mento? Non c'è coerenza in chi so¬ 
stiene federalismo e presidenziali¬ 
smo? «Se si critica lo Stato centrale 
per un deficit di potere dei cittadini, 
è contraddittorio poi umiliare il 
ruolo della rappresentanza, e ipotiz¬ 
zare un Parlamento di fatto proprie¬ 
tà del primo ministro o di un presi¬ 
dente. Il pericolo e l'errore più grave 
mi sembra nel modello israeliano, 
così privo di bilanciamento tra ese¬ 
cutivo e assemblea». Ma la sinistra 
può ridursi a una doppia negazione: 
nè col premier eletto direttamente, 
nè col presidente alla francese? 
«Non c'è nessuna doppia negazione 

- protesta Tortorella - nell'indicare 
la via più giusta nel modello tede¬ 
sco. La storia della formazione del¬ 
l'unità nazionale in Germania è as¬ 
sai più simile alla nostra di quella 
francese, inglese, o americana. Lì 
vedo più virtù che difetti. Il federali¬ 
smo funziona, coalizioni e governi 
sono stabili. In Italia il problema, 
vero, di garantire stabilità, si risolve 
con un sistema elettorale basato sul 
doppio turno di coalizione. Al pri¬ 
mo turno si misura la rappresentati¬ 
vità di ciascun gruppo, al secondo si 
premia la coalizione. I patti di coali¬ 
zione ora sono preventivi, obbliga¬ 
ti, opachi e instabili, anziché liberi e 
espliciti, vincolanti di fronte all'e¬ 
lettorato, come avverrebbe col dop¬ 
pio turno». 

Premierato «forte»? 

La proposta in campo però, quan¬ 
to a forma di governo, è quella del 
«premierato forte», col potere di 
scioglimento del Parlamento: «Pro¬ 
prio il caso tedesco - per Tortorella - 
dimostra che il leader può essere au¬ 
torevolissimo senza elezione diretta 
e senza poteri esorbitanti. D'Alema 
cita Einaudi per il potere di sciogli¬ 
mento da parte del premier. Einau¬ 
di pensava al fatto che la maggio¬ 
ranza può tradire il premier. Ma può 
avverarsi anche l'opposto: il pre¬ 
mier che tradisce la sua maggioran¬ 
za. Perciò esiste ovunque un bilan¬ 
ciamento forte dei poteri, tanto più 
forte quanto più la scelta dell'esecu¬ 
tivo diventa diretta. In America il 
presidente non può toccare un sol¬ 
do senza il Congresso e non può 
neppure nominare certi ministri e 
funzionari senza il Senato. Qui sem¬ 
bra, all'opposto, che il Parlamento 
debba essere ridotto a cassa di riso¬ 
nanza dell'esecutivo, del premier o 
del presidente. Questo è inaccetta¬ 
bile». 


Alberto Leiss 
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Mazzone: «Con me 
la Roma era 
una Ferrari. Ora...» 

Mazzone, si lascia attendere a 
lungo, e poi cerca di mascherare 
la delusione, ma appena 
qualcuno accenna alla Roma 
non sa trattenarsi. «Quando la 
allenavo io, che non ero ritenuto 
un buon pilota - spiega - la Roma 
era una Ferrari. Non so ora che 
fine ha fatto, forse era una 500. 
Mi dispiace dire queste cose - 
aggiunge - ma non posso 
dimenticare il trattamento 
ricevuto da una critica che era 


preventiva nei miei confronti». Il 
tecnico non è, però, disposto a 
gettare la spugna. «Mancano 
ancora 90' - conclude - e potete 
star certi che ce li giocheremo 
tutti. La partita? Il rammarico è 
per quelle occasioni sfumate sul 
3-3 e per la libertà che abbiamo 
lasciato a Mancini». Il presidente 
del Cagliari, Massimo Cellino, si 
lascia ancora una volta andare a 
critiche. Il suo bersaglio è un 
avversario diretto nella lotta per 
la salvezza. «Una cosa è certa - 
sottolinea - non giocheremo 
nello stesso campionato del 
Perugia perché con loro non 
voglio avere niente a che fare». 


Erìksson: «Mancini 
e Montella 
le carte vìncenti» 

Sven Goran Eriksson è più che 
soddisfatto per Fobiettivo-Uefa 
centrato con una giornata di 
anticipo, ma stempera gli 
entusiasmi, quasi a partecipare 
alla mestizia degli avversari. «Il 
calcio - dice - è un gioco bellissmo 
e allo stesso tempo crudele. Oggi 
noi gioiamo, ma se avesse vinto il 
Cagliari non c'era niente da dire. 
Poter contare su giocatori come 
Mancini e Montella rappresenta 
un vantaggio non indifferente». 


Partita segnata da un continuo saliscendi ma alla fine resta a terra la squadra sarda 


«Montagne russe» 
deraglia il Cagliari 



L'Insolito 
record 
dì Iacopino 


Vincenzo Iacopino, il giovane 
attaccante della Sampdoria 
che ad agosto compirà 
ventuno anni, è risultato non 
solo determinante per II 4-3 
finale che spalanca agli 
uomini di Eriksson le porte 
dell'Uefa, ma ha iscritto il suo 
nome tra quello dei primati 
più singolari. Entrato al 43' 
del secondo tempo al posto di 
Montella, dopo nemmeno un 
minuto ha scoccato il tiro del 
gol-partita, e non aveva 
praticamente finito di 
festeggiare quando si è visto 
rimandare negli spogliatoi da 
Pairetto, che l'ha espulso in 
pieno recupero insieme a Villa 
al quale, avendo deviato la 
sfera è stato attribuito 
l'autogol. 

Negli spogliatoi il giovane 
blucerchiato non si è 
presentato nella sala 
interviste, ed è stato, 
comunque, l'altro 
protagonista dell' episodio ad 
assolverlo. «Chiedo scusa alla 
Sampdoria, in particolare a 
Iacopino, che non ha nessuna 
colpa», ha detto Matteo Villa, 
il quale ha spiegato di aver 
avuto un gesto di reazione nei 
confronti dell'avversario che 
era saltato per contrastare il 
portiere Sterchele. «Anche 
questo episodio-ha 
commentato Sven Eriksson - 
ha in qualche modo 
contribuito, come la sequela 
incredibile dei gol, a 
dimostrare che II calcio resta 
sempre lo sport più bello e 
imprevedibile. Iacopino è 
entrato, ha segnato subito ed 
è stato subito espulso: un 
vero primato». 


DALL’INVIATO 


CAGLIARI Come suicidio è stato per¬ 
fetto: il Cagliari ha perso la partita in 
casa con la Samp e quasi sicuramente 
anche la serie A beccando quattro 
gol. Non solo: due di essi sono stati 
autoreti. Sublimazione, la giornata di 
ieri, dell'arte di volersi far del male. 
Autoflagellazione allo stato puro: 
una continua rincorsa, dallo 0-1 
all'1-1, e dal 1-2 al 2-2, e dal 2-3 al 3-3. 
Fino al 3-4 conclusivo, punteggio che 
lancia la Sampdoria in Coppa Uefa 
(verdetto matematico) e spedisce al¬ 
l'inferno i sardi. Aggrappato all'orlo 
del vulcano, il Cagliari per salvare la 
pelle deve confidare in eventi memo¬ 
rabili. Deve battere a domicilio il Mi- 
lan - impresa ai limiti dell'impossibi¬ 
le per una squadra che in trasferta ha 
racimolato la miseria di una vittoria e 
quattro pareggi - e deve confidare in 
un successo del Piacenza sul Perugia. 
A quel punto, con le tre moribonde a 
quota 37, scatterebbe la classifica 
avulsa. Ovvero, retrocessione del Pe¬ 
rugia e spareggio Cagliari-Piacenza. 

Sinceramente: a Cagliari ormai ci 
sperano per onor di firma. Siamo già 
agli stati d'animo caldi: rimpianti e 
rabbia. Rimpianti perché la gara con 
la Samp poteva finire diversamente. 
Il Cagliari ha fatto la partita, la Samp 
ha segnato. E dove non sono arrivati i 
piedi di Mancini e Montella, coppia 
dal gol facile (trentasei in coppia), ci 
hanno pensato quelli maldestri di 
Minotti e Villa, che hanno fatto auto¬ 
punizione. Facile, a questo punto, in¬ 
dicare nella difesa la mamma di tutte 
le sciagure cagliaritane: è la pura veri¬ 
tà. Basta consultare le tabelle: ben 55 
reti subite, oltre 1,5 a partita. Lo stes¬ 
so Carlo Mazzone smoccolava all'ae¬ 
roporto, un'ora dopo la gara: «Ma è 
possibile che i miei difensori si siano 
fatti anche picchiare da Montella? È il 
massimo. Mah». L'attacco, invece, 
ha fatto il suo dovere, pur lamentan¬ 
do un Tovalieri con i muscoli acciac¬ 
cati e sceso in campo più per impauri¬ 
re la Samp che per cercare gloria. Bra¬ 
vo, tra i sardi, Furuguayano O' Neill, 
che - se solo avesse un po' più di velo¬ 
cità - sarebbe davvero un giocatore da 
copertina. Ha talento e un tiro che fa 
male: peccato per quel fisico da peso 


CAGLIARI-SAMPDORIA 3-4 


CAGLIARI: Sterchele, Bressan (18' st Cozza), Villa, Minotti, Pan¬ 
caro, Muzzi, Berretta, Loenstrup (33' st Sanna), 0' Neill, Tova¬ 
lieri, Silva 

(12 Abate, 13 Scugugia, 33 Taccola) 

SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Mannini, Mihajlovic, Pesaresi, Ka- 
rembeu, Veron (43' st Evani), Franceschetti, Laigle, Montella 
(43' st Iacopino), Mancini 

(12 Sereni, 6 Sacchetti, 24 Dieng, 15 Saisano, 25 Carparelli) 

ARBITRO: Pairetto di Nichelino. 

RETI: nel pt 12' Mancini, 13' 0' Neill, 47' autorete Minotti, nel st 
22' Cozza, 28' Montella, 33' Pancaro su rigore, 44' Iacopino 

NOTE: Angoli: 14-5 per la Sampdoria. Recupero: 3' e 3'. Spettatori 
30 mila. Espulso al 45' st 0' Neill per doppia ammonizione. Al 47' st 
espulsi Villa e Iacopino per scambio di colpi a gioco fermo. Ammoni¬ 
ti Mannini e Berretta per gioco falloso. 


massimo. 

Il film della partita di ieri racconta 
nel migliore dei modi la stagione del 
Cagliari. Segni tre gol e non bastano: 
la rabbia è comprensibile. Ma c'è an¬ 
che un'altra rabbia, più lacerante, in 
casa del Cagliari, e chiama in causa la 
sconfitta subita ieri dalla Roma a Pe¬ 
rugia. Risultato che viene considera¬ 
to, minimo, sospetto. Si sussurra di 
trame oscure, di affari di mercato lun¬ 
go la rotta Roma-Perugia che avreb¬ 
bero consigliato un atteggiamento 
morbido da parte della squadra capi¬ 
tolina. 

Per Mazzone la partita è comincia¬ 
ta male, perché dopo appena undici 
minuti la Samp si è trovata in vantag¬ 
gio. Angolo di Mihajlovic, colpo di 
testa all'indietro di Mancini e Ster¬ 
chele in bambola. In venti secondi il 
Cagliari pareggia. Pallone a centro¬ 
campo per la rimessa, servizio di Pan¬ 
caro per Silva che svirgola: da fuori 
area, cannonata all'incrocio dei pali 
di O'Neill: gol da raccontare ai nipoti¬ 
ni e 1-1. La squadra sarda aumenta la 
velocità. Variante tattica con Muzzi 
dirottato a sinistra e O'Neill a destra, 
palloni lunghi e alti per sfruttare il 
vento a favore. Samp guardinga. Bra¬ 
vo Ferron, velenosi Mancini e Mon¬ 
tella, che ogni volta che fanno un 
passo mandavano in tilt la difesa sar¬ 
da. Sciagurato Silva al 23': lancio di 
Pancaro, aggancio in corsa dell'uru- 
guayano che si trova davanti a Ferron 
e tira senza prendere la mira. Occasio¬ 


ne sprecata. Bravissimo Ferron al 33' 
su punizione di Minotti. Ancora il 
portiere doriano protagonista al 43', 
su sberla di O'Neill. Il calcio d'angolo 
crea confusione nell'area della Samp, 
Ferron sbaglia il passaggio per Pesare¬ 
si, si intromette O'Neill che cerca il 
pallonetto: Ferron fa il gatto e ci met¬ 
te una pezza. Dal 2-1 all'1-2, in un sof¬ 
fio: Minotti cerca di anticipare Mon¬ 
tella, Sterchele è preso in contropie¬ 
de. La morale è semplice: Samp di 
nuovo in vantaggio. 

Ripresa ed è pathos vero. Cagliari 
in picchiata, Samp che cerca di salva¬ 
re il salvabile. Mazzone azzecca la 
mossa giusta: via Bressan, dentro 
Cozza. Il ragazzino inventa un gol 
strano: pallone che carambola a pal¬ 
lonetto: 2-2. È il 66'. Ma la difesa del 
Cagliari non è sazia di comiche. Man¬ 
cini e Montella duettano, Minotti e 
Villa contemplano: Montella scarta 
anche Sterchele ed è 2-3. Stadio gela¬ 
to. È il 73'. Arriva il rigore: Tovalieri lo 
cerca e Balleri abbocca. Ci starebbe 
anche l'espulsione del difensore do¬ 
riano, ma Pairetto è un buonista. Dal 
dischetto, Pancaro fa 3-3: è il 79'. Non 
è finita. Su tiro di Iacopino, all'89' Vil¬ 
la devia nella sua porta: 3-4. Il suici¬ 
dio è perfetto. La gente si arrabbia, 
tensione all'esterno dello stadio. 
Mazzone, però, resta nel cuore della 
gente. All'aeroporto, è accolto dagli 
applausi. 


Stefano Boldrini 



I blucerchiati abbracciano il loro capitano Mancini, dopo il primo gol 


M. Rosas/Ansa 


CAGLIARI 


Minotti conquista 
l'Oscar della jella 
O'Neill, thè best 

Sterchele 5: in due partite (la prima con la maglia 
della Roma) il ragazzo vicentino ha beccato otto 
gol dalla Samp. Come diceva Peppino De Filippo 
«ciò dice tutto». 

Bressan 5,5: anonimo. Dal 63' Cozza 6: è la mossa 
della disperazione, azzeccata perché il fantasista 
inventa il gol del 2-2. Ma non basta. 

Villa 5: Mancini e Montella fanno i loro comodi. 
Espulso per il match di pugilato con Iacopino. 
Non solo: firma l'autorete decisiva. 

Minotti 5: triste modo di festeggiare 200 gare in A. 
Un'autorete e un gol sulla coscienza. 

Pancaro 6: piedi ruvidi ma gran fisico. Gol su rigore. 

Muzzi 5: tanto correre a vuoto. Ingenuo, per non di¬ 
re di peggio, in alcuni momenti della gara. 

Berretta 5,5: dà quello che può. Che non è molto. 

Loenstrup 5,5: spesso assente. Dal 77' Sanna sv. 

O'Neill 7: il migliore del Cagliari. Un gol che è una 
bellezza e tanti suggerimenti. Espulso per doppia 
ammonizione, ma è assolto. 

Silva 5,5: il solito clown, che talvolta azzecca numeri 
incredibili, ma che in altri (come ieri) commette 
nefandezze da urlo. 

Tovalieri 5: stava male. Però almeno si è procurato il 
rigore. [S. B.] 


SAMPDORIA 


Ferron si supera 
Il centrocampo 
non decolla più 

Ferron 7: due-tre parate da grandissimo portiere. Bec¬ 
ca tre gol, ma erano imprendibili. 

Balleri 5,5: spinge poco, anche perché è travolto da 

Pancaro. 

Mannini 6: balla con gli anni, ma riesce comun¬ 
que a salvare la faccia. 

Mihajlovic 5,5: libero che dà il meglio di sé in fase di 
attacco. In copertura non è impeccabile. 

Pesaresi 5,5: grande forza, ma scarsa intraprendenza. 

Karembeu 6: fisicamente il canaco ha qualcosa in 
più dei comuni mortali. Lotta, corre: tra i migliori. 

Veròn 5: l'argentino si vede poco. Dall'88' Evani sv. 

Franceschetti 5,5: deve fare trincea in condizioni 
difficili: il Cagliari spinge e ai suoi lati Veròn e Lai¬ 
gle latitano. 

Laigle 5: il francese si vede a sprazzi. Sono più lunghi 
i momenti di eclisse. 

Montella 6,5: ventunesimo gol in A, grande raccolto 
per un debuttante. Con Mancini si trova a occhi 
chiusi. Dall'88' Iacopino sv: una delle gare più 
corte e movimentate della storia. Entra e segna. 
Poi litiga con Villa e Sterchele e viene espulso. 

Mancini 6,5: piedi di velluto, fisico che comincia a 
risparmiare energie. Intanto, con quello di ieri è al 
quindicesimo gol stagionale. Complimenti. 

[S.B.] 


Primo tempo da cancellare, poi i nerazzurri si trasformano e «vedono» ancora la Champions League 

Vìnce, ma è un'Inter dai due volti 




I miracoli di Pagliuca 
l'inesistenza di Beto 


INTER-NAPOLI3-2 


INTER: Pagliuca, Angioma, Paganin, Galante, Pistone, Zanetti, 
Ince, Fresi, Djorkaeff, Ganz, Zamorano (39' st Di Napoli) 

(12 M azzanti ni, 14 Winter, 18 Berti, 29 Ferrari, 15 D'Autilia, 31 Po- 
lenghi). 

NAPOLI: Tagliartela, Boghossian, Baldini, Ayala, Bordin (8' st 
Cruz), Longo (20' st Policano), Altomare, Pecchia, Crasson, 
Esposito, Beto (25' st Caccia) 

(12 Di Fusco, 13 Panarelli, 29 Malafronte, 8 Caio). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 

RETI: nel pt 32' Ince (autorete); nel st 6' Ince, 21' Zamorano, 37' 
Djorkaeff, 46' Caccia. 

NOTE: Angoli: 9-0 per I' Inter. Recupero: 2' e 3'. Tempo nuvoloso 
con pioggia a tratti, terreno in buone condizioni. Spettatori: 38.000. 
Ammoniti: Crasson, Ganz, Paganin e Pecchia. 


MILANO. Se si guardasse al gioco 
mostrato nel primo tempo, l'Inter 
non avrebbe meritato la vittoria per 3 
a 2 ottenuta ieri contro il Napoli. I ne¬ 
razzurri sembravano gli stessi della fi¬ 
nale Uefa di mercoledì contro lo 
Shalke 04: poca l'incisitivà, specie da 
parte di Pistone sulla fascia sinistra e 
di Angioma sulla destra, troppi i pas¬ 
saggi in orizzontale tra Fresi, Ince e 
Zanetti, deboli le incursioni di Ganz, 
D j orkaeff e Zamorano. 

Nel secondo tempo una trasforma¬ 
zione che ha del sorpendente: l'Inter 
appare molto più solida e pressa con 
efficacia, mentre in difesa, il duo cen¬ 
trale Paganin-Galante è preciso nel 
fermare gi assalti di Crasson a sinistra 
e Bordin a destra (dal 54' Cruz) quan¬ 
do cercano di servire Esposito o Beto 
(edal 70'Caccia). 

Il secondo posto e la Champions 
League restano a due punti. Ma la 
prossima settimana c'è la trasferta a 
Bologna, mentre il Parma va a trovare 
un Verona già retrocesso. Non è un 
calendario favorevole. Con un Inter 
in formato pento (vedi Uefa, finale, 


Shalke), inevitabile che la prima oc¬ 
casione capiti al Napoli: all'8', sul filo 
del fuorigioco (errore di Galante e Pi¬ 
stone), Pecchia libera di testa Esposi¬ 
to che si presenta solo in area. L'Inter 
deve ringraziare l'ennesimo miraco¬ 
lo di Pagliuca. 

Dall'altra parte, si registrano solo 
due tiri alti di Djorkaeff (al 10') e di 
Fresi (al 12') ed un'incursione di 
Ganz (al 28') parata daTaglialtela. Ma 
il gioco nerazzurro non gira e al 32' 
subisce il gol: rimessa laterale, Ayala 
tira, sulla traiettoria c'è Ince e stavolta 
a Pagliuca il miracolo non riesce. 

Nel secondo tempo, l'Inter si tra¬ 
sforma: gioca meglio, mette in affan- 
nno la difesa del Napoli, è precisa nel- 
l'impostare e crea occasioni, la prima 
al 48' con Ganz in area su cui salva 
Ayala. 

Con un Inter così, è naturale il pa¬ 
reggio; Ganz crossa da sinistra, Za¬ 
morano fa ponte di testa, Ince solo 
davanti a Tagliartela non sbaglia. È 
un ovazione tutta per lui: la curva lo 
invoca a restare ancora l'anno prossi¬ 
mo. 


Al 53' l'azione più bella della parti¬ 
ta: Zanetti triangola con Zamorano, 
entra in area e scarica il destro, Taglia¬ 
rtela si supera e devia in angolo. Nel 
tentativo di arginare gli assalti interi¬ 
sti, il et napoletano Vincenzo Monte- 
fusco mette forze fresche a centro¬ 
campo: al 54' Cruz per Baldini e al 64' 


Policano per Longo. Ma i risultati so¬ 
no scarsi. 

Al 54', su punizione di Djorkaeff, 
Zamorano ci prova di testa, Tagliar¬ 
tela para, Ganz rimette al centro, Fre¬ 
si segna ma Ceccarini annulla perchè 
la palla era uscita. 

Da quel momento è un assolo ne¬ 


razzurro, con un Pistone scatenato: al 
57' serve Djiorkaeff, ma è alto, al 59' 
passa un rasoterra a Zamorano, para 
Tagliartela, al 61' ci prova lui, altra 
parata. Così arriva il vantaggio: Djor¬ 
kaeff lancia in profondità Zamorano, 
che tira nonostante il contrasto di 
Boghossian. 

Il Napoli si rivede al 69': Esposito si 
presenta solo davanti a Pagliuca che, 
di piede, fa il secondo miracolo. 

Al 75' l'episodio più contestato: 
cross di Esposito, tira Crasson, Ince 
respinge sulla linea con una spalla. 
Pecchia (entrato al posto di uno scar¬ 
so Beto) protesta e viene ammonito. 
A11'81'Djorkaeff, grazie ad un lancio 
di Fresi, matte la partita la sicuro se¬ 
gnando il terzo gol. E mentre i tifosi 
nerazzurri cantano l'inno italiano, 
sperano forse di sentirlo suonare sui 
campi d'Europa (ma non quelli della 
Uefa), a tempo scaduto Caccia accor¬ 
cia le distanze raccogliendo una re¬ 
spinta corta della difesa interista. Ma 
nessuno se ne accorge. 


Andrea Baiocco 


INTER 

Pagliuca 7,5: soliti miracoli due volte su un solissimo Esposito. 
Angioma 6,5: dorme nel primo tempo, si risveglia nel secondo. 
Paganin 6: primo tempo da dimenticare. Più preciso nel secondo. 
Galante 6: come per Paganin. 

Pistone 7: inizia male, poi diventa uno dei motori del bel gioco. 
Zanetti 5,5: insiste troppo nel partire palla al piede. 

Ince 7: affonda facilmente nella difesa napoletana. 

Fresi 6,5: crea buon movimento sulla sinistra. 

Djorkaeff 6,5: spento nel primo tempo, si trasforma nel secondo. 
Ganz 6: non è il Ganz «che segna semper lù». 

Zamorano 6,5: salta su tutti i cross. Dall'84' Di Napoli: s.v. 
NAPOLI 

Tagliatatela 6,5: un crollo se non ci fosse stato, ma sul terzo gol 
forse poteva arrivarci. 

Baldini 5,5: il meno efficace del trio difensivo. 

Boghossian 6: nel primo tempo, è una barriera insormontabile. 
Ayala 6: cardine della difesa si prende il gusto di segnare. 

Crasson 6: veloce sulla fascia, mette spesso in difficoltà Angioma. 
Pecchia 5,5: Paganin e Galante lo tengono al guinzaglio. 

Altomare 5: impreciso e spesso falloso. 

Longo 6: crea movimento sulla destra. Dal 64' Policano: 6. 

Bordin 6: fa coppia con Longo nel creare difficoltà a Galante e Pi¬ 
stone. Dal 54' Cruz 5: il cambio non fa guadagnare. 

Beto 4: mai pericoloso. Dal 70' Caccia: 6. 

Esposito 6: solissimo due volte, manca di precisione. [A.B.] 
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Tre notti in tv 
ricordando Cassola 


4.00 TUTTO CASSOLA IN TV 

Speciale in tre puntate dedicato allo scrittore. 

RAIUNO 

Stasera, domani e dopodomani il palinsesto notturno 
della Rai dedica uno speciale ai dieci anni dalla morte 
dello scrittore. L'iniziativa rientra nella serie «Gli 
scrittori raccontano...» con immagini degli scrittori 
italiani prese dall'archivio Rai. Nella prima puntata sarà 
proposto il viaggio di Cassola con Luigi Comencini sui 
luoghi de «La ragazza di Bube», prima di cominciare le 
riprese del film e alcune interviste in cui lo scrittore 
rispondeva alle accuse di «faciloneria commerciale» 
fattegli da alcuni intellettuali del Gruppo '63. 


24 ORE 


TCR EUROPA RAITRE 15.00 

Un servizio sull'Islanda, paese all'avanguardia per 
quel che concerne lo «stato sociale». E in scaletta 
anche la gestione della città francese di Lille, un 
videoclip su Amsterdam. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30 

Le storie dei pellegrini e i loro viaggi della speranza 
a Lourdes è l'argomento della puntata di oggi. 
David Sassoli ha raccolto la testimonianza di una 
«miracolata», Delizia Cirolli, 32 anni di Paterno, 
vicino Catania. 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

Il giorno dopo il referendum leghista, Maria Latella 
mette a confronto due sinistre e due diversi punti di 
vista sul federalismo. Il sindaco di Venezia crede 
nella necessità di dare presto una risposta alla 
richiesta di autonoma del nord est. La Rossanda, 
chiede invece al Pds e a Prodi «cosa si intende per 
federalismo in bicamerale». 

FACCIAMO CABARET ITALIA 1 22.45 

Torna il varietà condotto da Claudio Bisio e 
Antonella Elia dallo storico locale «Zelig» di 
Milano. Tra gli ospiti: Zuzzurro e Gaspare, Antonio 
Rezza, Leila Costa, Peppe Barra e altri ancora. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Fantastica italiana (Raiuno, 20.54). 5 . 059.000 


PIAZZATI: 

Album di viva l'Italia (Canale 5, 20.49). 4 . 648.000 

La zingara (Raiuno, 20.43). 4 . 005.000 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.28). 3 . 866.000 

Sconosciuti in casa (Raidue, 20.57). 3 . 574.000 



Pallottole spuntate 
e gag a raffica 

20.40 UNA PALLOTTOLA SPUNTATA 331/3 

Regia di Peter Segai, con Leslie Nielsen, Priscilla Presley, Ricardo 
Montalban. Usa (1994). 82 minuti. 

CANALE 5 

Terza saga delle disavventure del tenente più 
imbranato del mondo. Peter Sellers insegna: non c'è 
nulla di più irresistibilmente comico di un poliziotto 
scemo a cui le cose vanno bene. E Nielsen ha imparato 
bene la lezione, grazie anche a quel trio di scatenati che 
firmano anche stavolta la sceneggiatura (Jerry e David 
Zucker e Jim Abrahams). La ricetta del film? Sempre la 
stessa: parodie a ruota libera, gag grassoccie e senza 
pause. Alla fine cede anche il più serioso. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.50 PRETTY WOMAN 

Regia di Gary Marshall, con Richard Gere, Julia Roberts, Hector Heli- 
zondo. Usa (1990). 117 minuti. 

Cenerentola moderna: una giovane prostituta 
incontra un giovane squalo della finanza. Im¬ 
bastiscono un rapporto meramente commer¬ 
ciale e finiscono per innamorarsi. Il film che ha 
lanciato Julia Roberts. 

RAIUNO _ 

23.00 LA NOTTE E LA CITTÀ 

Regia di Irwin Winkler, con Robert De Niro, Jessica Lange, Jack War- 
den. Usa (1992). 104 minuti. 

Harry Fabian è un avvocato rampante. E per ar¬ 
rivare in cima non esita a impelagarsi in affari 
rischiosi. Come organizzare incontri di boxe. 
Non ha i soldi, ma non si scoraggia. Trova l'aiu¬ 
to di una donna e di un vecchio boxeur. Ma 
non basterà. 

RETEQUATTRO _ 

23.00 UN GIOCATORE TROPPO FORTUNATO 

Regia di Don Siegei, con Bette Midler, Ken Wahl, Rip Torn, Val Avery. 
Usa (1982). 102 minuti. 

Willie è un croupier destinato a finire in strada 
ogni volta che incrocia Harold, un giocatore 
d'azzardo semiprofessionista. Alla fine, però, 
troverà il modo di batterlo, grazie anche al¬ 
l'aiuto della di lui fidanzata. Il film che ha chiu¬ 
so la lunga carriera del cineasta Don Siegei. 

TELEMONTECARLO _ 

1.30 MUSODURO 

Regia di Giuseppe Bennati, con Cosetta Greco, Marina Vlady, Fausto 
Tozzi. Italia (1954). 90 minuti. 

Un taglialegna e un bracconiere mettono su 
un'attività illegale. Il guardiacaccia, tra l'altro 
innamorato della donna del taglialegna, cerca 
di incastrarlo con un omicidio. Ma...Definito 
all'epoca il primo western italiano. 
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6.30 TG 1. [9132959] 

6.45 UNOMATTINA. Airinterno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [62578794] 

9.35 LE PISTOLE NON DISCUTO¬ 
NO. Film western (It./Spa./Ger., 

7.00 go-cart mattina. All’inter¬ 
no: L'altero azzurro. Per i più 
piccini; Lassie. Tf. [5157152] 

9.05 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [6391220] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [9082065] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [26423] 

8.30 famosi per 15 minuti. Ru¬ 
brica. [9069305] 

8.50 elisir. Rubrica (R). [7584220] 
10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Rubrica. 
[870775] 

7.00 CARAVAN PETROL. Film COmi- 
co (Italia, 1960, b/n). [3878404] 
8.30 tg 4 . (Replica). [1869387] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [5331978] 

9.50 PESTE E CORNA. [1699607] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [5591] 

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. All’interno: 8.00 Gio¬ 
chiamo con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao. Show. [1944065] 

9.15 A-TEAM. Tf. [2238133] 

10.15 MAGNUM P.l. Tf. [5385336] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [58204152] 
n.30 forum . Rubrica. Conduce 

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [3607171] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1514959] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [8336] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con- 

1964). Con Rod Cameron, Dick 
Palmer. [6183256] 

n.05 verdemattina. AH’intemo: 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [9277355] 

10.45 PERCHÉ. Rubrica. [2131125] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [30862] 

12.15 telesogni . Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferrerri e Umberto 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [3510] 
n.oo regina. Telenovela. [1539] 

11.20 PLANET. (Replica). [4404779] 
11.30 MACGYVER . Tf. [2691688] 

12.20 STUDIO SPORT. [1997591] 

Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Licheri. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 

ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [1860607] 

12.45 METEO. 

11.30 1g 1 . [7000442] 

12.30 TG 1 - FLASH. [91978] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“La notte del coyote”. [8821626] 

n.oo medicina 33. Rubrica di medi¬ 
cina. [75959] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [3539539] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [247423] 

Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [5825133] 

11.30 tg 4. [3091626] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. [8505268] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7544978] 

12.25 STUDIO APERTO. [8357152] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8789065] 
12.55 happy days. Telefilm.“Richie 
innamorato”. [8370317] 

no. [520268] 

- . - TMC NEWS . [8038046] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [78404] 

13.55 TRIBUNA DEL REFERENDUM. 

[9821355] 

14.10 PASSAGGIO A NORD OVEST. 

Documentario. [1647220] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [9531862] 

15.50 SOLLETICO. [7010249] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2675713] 

18.00 TG 1. [73336] 

18.10 ITALIA SERA. [500249] 

18.45 luna park. Gioco. Con Fabri- 
zio Frizzi. AH’interno: 19.20 Che 
tempo fa. [8483607] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. [70220] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E domani. AH’intemo: Tg 
2 - flash. [8503046] 

16.30 cronaca in diretta. All’in¬ 
terno: 2 - flash. [1690341] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4773201] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [7621997] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [492775] 
19.00 hunter. Telefilm. [28046] 
19.50 i fanatici del libro. Rubri¬ 
ca. [1987220] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [74046] 

14.00 TGR / TG 3. [78862] 

15.00 TGR EUROPA. [5713] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AN’interno: Càlcio A tutta 
B; Càlcio Dilettanti; Atletica. 
Campionati italiani società Al ; 
Ciclismo. Coppa del Mondo di 
Mountainbike. 2 a prova. Disce¬ 
sa; Tennis. Intemazionali di 
Francia. [47481133] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [3930] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [1794] 


13.30 TG 4 - SPECIALE. [3978] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [57997] 

14.15 SENTIERI. [183336] 

14.55 ASPETTANDO "PIANETA 

bambino" . Rubrica. [5884959] 

15.00 ARRIVA IL GIRO / CICLISMO. 

80° Giio d'Italia. [47978] 

16.00 STUDIO TAPPA. [4647317] 

16.50 HAWAII: MISSIONE SPECIA¬ 
LI. Telefilm. [6545423] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1017775] 

18.55 TG 4. [4682881] 

19.30 GIRO SERA. [336] 


13.30 CIAO CIAO. [52336] 

14.28 FREE PASS FREE. [2608591] 
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce 
Alessia Marcuzzi. [8317] 

15.00 ALTA MAREA. Tf. [1686249] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM bam. Show. [3985733] 
17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. Show. 
[5479046] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [7423] 
18.00 farine e ari. Telefilm. “Cocco 

di mamma”. [8152] 

18.30 STUDIO APERTO. [37046] 

18.50 STUDIO SPORT. [7539510] 
19.00 baywatch. Telefilm. [8355] 


13.00 TG 5. [69268] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[9951779] 

13.40 BEAUTIFUL. [584626] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4253249] 

15.30 AMO I MIEI FIGLI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1993). Regia 
di Frank Arnold. 

Prima visione TV. [784404] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9881] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [30930] 
18.45 TIRA&MOLLA. [2166065] 


13.05 TMC SPORT. [7079862] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Rubrica. [3979539] 

14.00 SCANDALO A FILADELFIA. 

Film commedia (USA, 1940, 
b/n). Con Katherine Hepburn. 
Regia di George Cukor. 
[5333881] 

16.10 LA POSTA DEL "TAPPETO 
VOLANTE" . [1544959] 

17.50 zap zap. [2492539] 

19.20 DOTTOR SPOT. 

- . - TMC NEWS. [814688] 

19.45 CANDIDO. [2423862] 

19.55 TMC SPORT. [213355] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [539] 

20.30 TG 1 - SPORT. [87930] 

20.35 la zingara. Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bra¬ 
sca. [6250862] 

20.50 pretty woman. Film comme¬ 
dia (USA, 1990). Con Richard 
Gere, Julia Roberts. Regia di 
Garry Marshall. [44307423] 

22.55 TG l. [5345713] 


20.00 caro carosello. Varietà. 

Con Ambra Angiolini. [881] 

20.30 TG 2 - 20,30. [97317] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Un morto poco amato” - “Di 
notte mentre correva a casa”. 
Con Horst Tappert, Fritz Wep- 
per. [44306794] 


20.00 TRIBUNA DEL REFERENDUM. 

[66423] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [187046] 

20.40 FORMAT PRESENTA: MISTE¬ 
RI. Rubrica. Conduce Lorenza 
Foschini. [235442] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [64626] 

22.55 SPECIALE FORMAT. “In nome 
di Mastricht”. [9668238] 


20.00 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [78065] 

20.35 FORUM DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Rita Dalla Chiesa con 
la partecipazione del giudice 
Santi Licheri. [7698355] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3688] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[60775] 

20.45 SCUOLA DI EROI (TOY SOL- 

dies) . Film azione (USA, 1991). 
Con Sean Astin, Lou Gossett Jr. 
Regia di Daniel Petre Junior. 
[231997] 

22.45 FACCIAMO CABARET. Varietà. 
Conduce Claudio Bisio. [697539] 


20.00 TG 5. [5046] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gerry 
Scotti e Franco Oppini. [63862] 

20.50 UNA PALLOTTOLA SPUNTA¬ 
TA 33 1/3 - L'INSULTO FINA- 

ie. Film farsesco (USA, 1994). 
Con Leslie Nielsen, O.J. Sim- 
pson. Regia di Peter Segai. 
[46108626] 


20.10 BLINK. Attualità. [2443626] 
20.20 cairon dai tg. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [2432510] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. Conduce Aldo 
Biscardi con la partecipazione di 
Sara Ventura. [4183249] 

22.40 TMC SERA. 

- . - METEO. [7477387] 


N OTTE 


23.00 PORTA A PORTA. [405666] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [19398] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [54148534] 

0.45 rai educational. Airinterno: 

Tempo futuro. [2019621] 

1.15 sottovoce . Rubrica. “Maria 
Amelia Monti”. [6149553] 

1.40 musoduro. Film drammatico 
(Italia, 1954). Con Marina Vlady, 
Cosetta Greco. Regia di Giusep¬ 
pe Bennati. [6900447] 

3.05 tg l - NOTTE. (R). [5789195] 
3.35 separé. Musicale. 


23.00 macao. Varietà. [8249] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [32862] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1190060] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [7863195] 

0.30 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [7346485] 
ì.oo antarctica. Film. Con Ken 
Takakura. Regia di Koreyoshi 
Kurahara. [7850350] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. 

Rubrica sportiva. [4341171] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [5894534] 

1.10 FUORI ORARIO. [44190756] 

1.15 Parigi: TENNIS. Intemazionali 

di Francia. [4730244] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. [6915379] 

3.30 ia crisi. Film commedia 
(Francia, 1992). Con Vincent 
Lindon. Regia di Coline Serrau. 
[1408805] 

5.05 doc speciali. “IvanoFossati”. 


23.00 LA NOTTE E LA CITTÀ. Film 
drammatico (USA, 1992). Con 
Robert De Niro, Eli Wallach. Re¬ 
gia di Irwin Winkler. [5333249] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [7602973] 

1.30 MODESTY BLAISE LA BEL¬ 
LISSIMA CHE UCCIDE. Film 
spionaggio (GB, 1966). Con Dirk 
Bogarde, Monica Vitti. Regia di 
Joseph Losey. [9826602] 

3.30 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). 


0.15 ANTEPRIMA CHAMPIONS 
LEAGUE. [32447] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [5021398] 
0.55 Italia i sport. All’interno: 

1.00 Studio Sport. [9292718] 
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [2860640] 

3.00 I DUE PERICOLI PUBBLICI. 

Film comico (Italia, 1965). Con 
Franco Franchi, Ciccio Ingrassia. 
Regia di Lucio Fulci. [1240911] 

5.00 ragionevoli dubbi. Tele¬ 
film. 


23.05 TG 5. [3863510] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 0.30 i§ 5. [5787133] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5247398] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7378282] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7481114] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [7466805] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7467534] 

3.30 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). 


23.00 UN GIOCATORE TROPPO 

fortunato . Film commedia 
(USA, 1982). Con Bette Midler, 
Ken Wahl. Regia di Don Siegei. 
[7529626] 

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [4558008] 

1.20 BASKET NBA (R). [16627244] 
3.25 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [4882916] 

3.35 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc” 

12.05 THE MIX. [3910133] 
14.00 FLASH TG. [883133] 
14.05 HTriffr. [7463978] 

15.30 HELP. [103794] 

17.30 club hawaii. Tele¬ 
film. [541046] 

18.00 FLASH TG. [332930] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. Conducono 
Antonella Elia e Dario 
Cassini. [746355] 

18.50 THE LION TROPHY 

show. Con Adriana 
Volpe. [2596404] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 
[857084] 

20.00 roxy bar. Con Red 

Ronnie e Giorgio Fa¬ 
letti. All’interno: Flash 
TG. [12300442] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[721930] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

ANICA FLASH. 

[484046] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [76772046] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [619046] 
18.00 TG ROSA. [568713] 

18.30 FANTASY. 

ANI CA FLASH. 
[543404] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [841423] 

19.30 INF. REG. [840794] 
20.00 TG ROSA. [847607] 

20.30 LABIRINTO LETA- 

ie. Film-Tv. 

ANI CA FLASH. 

[789404] 

22.30 INF. REG. [953591] 
23.05 PIANETA VIDEO. 

Rubrica. [217268] 
23.45 GLI ITALIANI E LE 

donne. Film com¬ 
media, v.m. 14. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON... 

[79219171] 

13.15 TG. News. [3006930] 

14.30 dynasty . Telefilm. 
[274997] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[4378171] 

18.00 DETECTIVE PER A- 

more. Tf. Con Tony 
Franciosa. [628794] 
19.00 TG. News. [4513133] 
20.40 CABOBLANCO. Film 
drammatico 
(USA/GB, 1979). Con 
Charles Bronson, Ja- 
son Robards. Regia 
di Jack Lee Thom¬ 
pson. [936220] 

22.30 OMICIDIO DI UNA 
PLAYMATE. Film Tv 
thriller (USA, 1985). 
Con Tom Skerritt, 
Robert Culp. Regia di 
William A. Graham. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. 
[88010794] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[857978] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.15 ROSSO D'AUTUN¬ 
NO. Film. [9494510] 
13.05 BLUE IN THE FACE. 
Film. [3114249] 

14.40 WATERWORLD . 

Film. [4619442] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [481084] 
19.00 CARA INSOPPOR¬ 
TABILE TESS. Film 
commedia. [715794] 
20.30 caro diario. Ru¬ 
brica. [551978] 

20.40 SET. [1158715] 

21.00 VIAGGI DI NOZZE. 

Film. [9965591] 

22.55 LA COMMEDIA DI 

dio. Film. 

[31017171] 

1.40 IL CONFESSIONA- 
IE. Film. [3590911] 
3.30 LA NOTTE DELLA 

verità. Film dram¬ 
matico. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica. 
[81463930] 

12.05 OUVERTURE ACCA¬ 
DEMICA OP. 80. 

Brahms (R). [6119133] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [11022572] 
19.05 +3 NEWS. [1238084] 
21.00 Pulcinella. Dan¬ 
za. [604713] 

21.35 EATERS OF DARK- 

ness. Danza. 
[725065] 

22.05 SERENATA NOT¬ 
TURNA N. 6. W.A. 
Mozart. [372713] 
22.30 QUARTETTO PER 
ARCHI K421 . W.A. 
Mozart. [109959] 
23.00 LA STORIA DEL 

JAZZ. Doc. [279317] 
24.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

8.44 80° Giro d’Italia; 9.07 Radio 
anch’io Sport; 10.07 Italia no, Italia sì; 
11.05 Inviato speciale; Come vanno 
gli affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno Musica; 12.38 La pagina 
scientifica; 13.28 Radiocelluloide; 
14.08 Ombudsman; 14.19 Learning; 
14.32 Radiouno Musica - Speciale 
Giro d’Italia. Spettacolo, musica, 
premi e attualità; Ciclismo. 80° Giro 
d’Italia. Da Taranto; 17.34 Come 
vanno gli affari; 17.40 L’Italia in diret¬ 
ta; 18.07 Radio Campus; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioHelp!; 18.46 Uomini e camion; 
19.35 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 20.50 Cinema alla radio: 
L’Ispettore Derrick; 22.03 Venti 
d’Europa; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 36 a parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit 
Parade - Album. Top of thè Music by 
C.R.A./Nielsen; 15.35 Single: chi fa 
da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Radioshow di pri¬ 
mavera. Marina Rei” - “Niccolò Fabi; 

21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine. 
Itaca per sempre; 11.15 MattinoTre 4; 


11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5. Novità in compact disc; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 1 a 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi di primavera; Quattro novelle 
per l’estate; 19.02 Hollywood Party; 
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Jolanda Insana; 20.00 Bianco e 
nero; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 21.00 Concerto sinfonico; 
23.00 Sinfonie; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

Lo Sport 



DALLA PRIMA 



giori probabilità di vincere la 
Champions League che non nel 
campionato. Potrebbe così arriva¬ 
re a vincere questa prestigiosa 
competizione una società che non 
è mai arrivata a vincere lo scudet¬ 
to. 

Nell'evoluzione del calcio il dio 
denaro conterà sempre più: stra¬ 
volgerà le abitudini consolidate, 
ma abituarsi a tutto ciò è sempre 
più difficile. Quasi tutto fatto per la 


Coppa Uefa dopo la straordinaria 
vittoria della Sampdoria a Cagliari, 
il successo dell'Udinese sul povero 
Piacenza e la contemporanea 
sconfitta dei rossoblù a Parma. So¬ 
lo una serie di coincidenze favore¬ 
voli permetterebbe ad Ulivieri & 
C. di arrivare allo spareggio con 
l'Udinese coronando così un cam- 
pionatodialtolivello. 

E domenica il Bologna ospita 
un'lnter che ha ancora qualche 
speranzella di acchiappare la piaz¬ 
za d'onore che varrebbe la Cham- 
pionsLeague. 

Bellissima la partita di Cagliari, 
emozionante ed avvincente fino 
alla fine. Un saliscendi continuo. 


Facile immaginare lo stato d'ani¬ 
mo di Mazzone e dei suoi uomini 
alla fine di una partita intensa e im¬ 
portante persa in modo rocambo¬ 
lesco contro avversari tanto forti 
quanto imprevedibili. Questa 
sconfitta ovviamente rende anco¬ 
ra più importante il successo del 
Perugia contro una Roma che non 
pare sia dannata l'anima per com¬ 
plicare la vita alla squadra del pre¬ 
sidente Gaucci: gli umbri sembra¬ 
vano spacciati ma sono riusciti a 
sfruttare al massimo un calendario 
veramente favorevole. Scala ha 
portato i suoi uomini alla quarta 
vittoria consecutiva che li farà arri¬ 
vare alla sfida di Piacenza con il 


morale a mille e proprio in Emiliasi 
giocherà la partita decisiva dell'ul¬ 
tima giornata. Contro avversari 
così galvanizzati Mutti tenterà 
l'impresa dell'aggancio con relati¬ 
vo probabilespareggio. 

Sarà un'impresa perquesto bra¬ 
vo allenatore togliere dalla testa ai 
giocatori che c'è stata una congiu¬ 
ra o quant'altro nei loro confronti. 
Solo facendo mantenere loro i 
nervi saldi e distesi degli uomini 
forti potrà sperare di raggiungere 
quella salvezza che solo qualche 
settimana fa pareva ormai rag¬ 
giunta. 


Giacomo Bulgarelli 



Il gol dell'attaccante vale il susscesso dei gialloblù nel derby emiliano. Invariato il vantaggio suirinter 


La Fiorentina vince una partita inutile 


Parma secondo Chiesa 
Bologna, l'Uefa è lontana 


PARMA. La manovrina del Bolo¬ 
gna sbatte sul palo. L'Europa di¬ 
venta un treno senza più posti, a 
parte uno stretto predellino mate¬ 
matico. Sui sedili veri, d'improvvi¬ 
so più larghi dopo una domenica 
capovolta, vanno a sedersi Samp e 
Udinese. E alla squadra di Ulivieri 
rimane solo un pugno di senti¬ 
menti e numeri. Di amarezza e al¬ 
gebra: tra andata e ritorno i legni 
male, specie a maggio inoltrato. E 
ieri al Tardini è accaduto proprio 
questo. Con gli ospiti nel ruolo di 
mossieri e Chiesa, a metà ripresa, 
in quello di cavallo scosso. Vin¬ 
cente. Il Bologna a cinque difenso¬ 
ri ha sempre perso. Le barricate 
con le nobili portano male, quan¬ 
do si schiera una retroguardia og¬ 
gettivamente da serie minore. Ma 
se i terzini - se è concesso il linguag¬ 
gio retro - agiscono dalla tre quarti 
in su, ecco che lo scacchiere tattico 
si ribalta. Ecco che persino Cardo- 
ne (contro Crippa) e Paramatti 
(contro Strada) diventano un asse 
di pressione tonico e straniante. 
Per gli altri, ovviamente. In peren¬ 
ne difetto numerico e di fiato. 
Sempre o quasi un giro indietro nei 
contrasti e nelle ripartenze. 

A giudicare dal risultato, il ritrat¬ 
to del match di cui sopra può sem¬ 
brare il racconto di un etilista. Ma è 
fedele. Anche se va letto alla luce di 
un vecchio assunto del pallone: 
correre e ragionare non basta, se 
non si segna. Meglio: se non si pos¬ 
siede l'uomo per farlo. Prima della 
rete (botta ravvicinata di sinistro 
su assist di Pedros) Chiesa aveva 
sofferto oltremodo le ruvidezze a 
palla lontana di Tarozzi. Aveva tra¬ 
scorso un'ora abbondante lamen¬ 
tandosi, proprio come la contro¬ 
parte Fontolan. Improponibile, 
velleitario. Ma alla prima occasio¬ 
ne, l'ex doriano ha bollato. Il Bolo¬ 
gna invece, a parte il palo di Scapo¬ 
lo dopo 2' della ripresa - destro al 
volo dal limite - ha sempre bestem¬ 
miato in area quanto difesa e cen¬ 
trocampo costmivano con dili¬ 
genza. Quanto arrabbattavano de¬ 
corosamente seguendo i dettati di 
Ulivieri: senza Kolyvanov e Ander- 
sson, pallabassa e pedalare. 


PARMA-BOLOGNA 1 


Insomma, i rossoblu hanno fat¬ 
to la gara anche nel pensatoio. 
Quando Marocchi è uscito dal 
campo per crampi (a metà ripre¬ 
sa, in realtà Ulivieri voleva cam¬ 
biare qualcun altro) si era già co¬ 
struito una pagella sfavillante. 
Lucido in fase d'impostazione, 
perfetto come cono da autostra¬ 
da nel lungo ingorgo di centro¬ 
campo altrui. Tanto che per 
cambiare marcia, il Parma ha 
dovuto finalmente dispiegarsi 
sulle fasce. Girando i duelli per¬ 
sonali nell'ultimo quarto d'ora 
con il francese Pedros e - a de¬ 
stra - il redivivo Mussi. Vere e 
proprie bombole d'ossigeno per 
Sensini (mediocre) e un Dino 
Baggio piccolo così. 

I peggiori in campo però ave¬ 
vano divise diverse da tutti gli 
altri. In primis Antonioli, che 
sulla rete parmigiana ha aperto 
le manone spedendo nel sette il 
rasoterra di Chiesa. Poi Buffon, 
che tra uno spot pubblicitario e 
l'altro dovrebbe trovare il tempo 
di tornare sulla terra: troppe, 
quattro pericolose uscite a ca¬ 
saccio. Infine Treossi. Casarin 
era in tribuna a sincerarsi, pro¬ 
babilmente, che il Parma non 
subisse altri torti. Avrà allora an¬ 
notato, forse, un fallo da espul¬ 
sione di Buffon su Bresciani lan¬ 
ciato a rete. Ignorato. Un san¬ 
dwich di Tarozzi e Cardone, in 




area, su Crespo. Mutato in puni¬ 
zione dal limite. E soprattutto la 
plateale asincronia tra il fi¬ 
schietto e i suoi collaboratori: 
dopo aver contraddetto entram¬ 
bi i guardalinee sull'assegnazio¬ 
ne di rimesse e fuorigioco, 
Treossi è riuscito anche a taglia¬ 
re da quattro a due i minuti di 
recupero che il quarto uomo 
aveva segnalato nella ripresa. 

Sipario. Sulle lamentele di Uli¬ 
vieri («Meritavamo di giocarcela 
11 contro 10») e sull'emozione 
di Ciaschini Giorgio. L'aiuto di 
Ancelotti - squalificato - che al 
Parma ha fatto un regalo euro¬ 
peo da 30 e passa mliardi. «Ci 
siamo giocati la stagione con me 
in panchina, non ci posso cre¬ 
dere. L'innesto di Pedros? La 
svolta». E hanno salvato il Par¬ 
ma quattro volte. Sei punti di 
differenza, sei pesci in faccia alle 
ambizioni Uefa. 

Di contro, i gialloblù arrivano 
a un soffio dalla Champions 
League. Manca il timbro di Ve¬ 
rona magari con controfirma 
proprio del Bologna. Che di 
fronte all'Inter getterà i polmoni 
oltre i propri limiti. Ma il più è 
fatto. Sul "come", è un altro di¬ 
scorso. Anche se è prerogativa 
delle grandi squadre vincere gio¬ 
cando cellulare di marca. 


Luca Bottura 



PARMA: Buffon, Ze Maria, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crip¬ 
pa (25' st Mussi), Sensini, Baggio, Strada (16' st Pedros), Chiesa 
(4V st Brolin), Crespo. 

(23 Nista, 27 Morello, lóTriuzzi). 

BOLOGNA: Antonioli, Tarozzi, Torrisi, Mangone, Cardone (25' 
st Magoni), Marocchi (32' st Shalimov), Scapolo, Paramatti, Bre¬ 
sciani (17' pt Schenardi), Fontolan, Nervo. 

(22 Brunner, 24 Seno, 30 Brambilla, 17 Anaclerio). 

ARBITRO: Treossi di Forli'. 

RETE: nel st 27' Chiesa. 

NOTE: Recupero: 3'; 3'. Angoli: 5-3 per il Parma. Giornata con cielo 
coperto, terreno in buone condizioni. Spettatori 26.000. Ammoniti 
Strada, Cannavaro, Torrisi e Mangoni per gioco scorretto, Scapolo e 
Fontolan per proteste. 



Pinto/Ansa 


L'ultima volta di Ranieri 
Batistuta segna due gol 
e «saluta» i suoi tifosi 
Lo stadio contesta tutti 


FIORENTINA-REGGIANA 3 


FIORENTINA: Mareggini, Serena, Firicano, Falcone (V st Amoru¬ 
so), Pusceddu, Oliveira, Piacentini, Robbiati, Orlando (24' st Ste¬ 
fani), Batistuta, Baiano (12' st Vendrame). 

(1 Toldo,14 Cois, 15 Mirri). 

REGGIANA: Ballotta (39' st Gandini), Caselli (30' st Casanova), 
Grun, Caini, Tonetto, Faso, Mazzola, Ariatti, Longhi (V st Ara¬ 
bone), Vecchiola, Simutenkov. 

(19 Hatz, 23 De Napoli, 28 Parente, 41 Camarotto). 

ARBITRO: Pin di Conegliano Veneto. 

RETI: nel pt8' Batistuta, 18' Robbiati; nel st 18' Batistuta. 

NOTE: Angoli: 5-2 per la Fiorentina. Recupero: V e 2'. Pomeriggio 
di sole, terreno in buone condizioni. Spettatori: 35 mila. Ammoniti 
Tonetto e Caini per gioco falloso. Vendrame, 20 anni, Stefani, 18 
anni, e Gandini, 28 anni, hanno esordito in serie A. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. È finita fra fischi, sfottò a 
squarciagola e striscioni contro squa¬ 
dra e allenatore. È finita così l'ultima 
partita in casa della Fiorentina che 
davanti al suo pubblico, nonostante i 
tre gol rifilati alla Reggiana, non ha 
potuto far altro che lasciare il campo 
a testa bassa. In pochi si sono salvati 
da una contestazione preparata con 
sapiente regia, con cori continui e 
scritte gigantesche su teli colorati che 
una volta si aprivano in una curva e 
una volta in quella opposta. Gli stri¬ 
scioni erano tanti, molti contro i gio¬ 
catori: «Firenze città d'arte va in c... a 
chi viene e chi parte», si leggeva da 
una parte mentre dall'altra, sopra a 
un'enorme riproduzione di una ban¬ 
conota da 100.000 lire campeggiava: 
«Questa è la vostra maglia». E di mes¬ 
saggi a caratteri cubitali ce ne erano 
anche perl'allenatore: «Ranieri sì, ma 
alla sorbetteria» oppure «Ranieri fac¬ 
ci l'ultima magia: sparisci». E poi di 
seguito cori più o meno pesanti, teli 
da spiaggia che sventolavano al po¬ 
sto della bandiera gigliata, materassi- 
ni gonfiabili agitati in qua e là e gavet- 
toni d'acqua che si abbattevano sui 
più sfortunati spettatori. La partita ri¬ 
maneva sullo sfondo ed a ogni gol se¬ 
gnato dalla Fiorentina ecco che si al¬ 
zava l'ironico slogan «Vinceremo, 
vinceremo il tricolore». Ai giocatori 
viola non restava che mettercela tut¬ 
ta sperando in una goleada rappacifi- 


catrice. Tre reti, due di Batistuta ed 
una di Robbiati. Ma questo è solo il 
contorno di una giornata vissuta pe¬ 
ricolosamente. In campo tutto è an¬ 
dato per il verso giusto. Negli spoglia¬ 
toi e nelle chiacchiere del dopo parti¬ 
ta, invece, no. Perché l'asso argenti¬ 
no ha detto a chiare note che potreb¬ 
be anche cambiare aria, che potrebbe 
scegliere una società diversa da quel¬ 
la viola. Più importante, insomma. 
«A Firenze - ha detto - sto bene e so 
che da nessuna parte al mondo starò 
bene come qui. Ma io faccio il calcia¬ 
tore e so che non conta solo questo. 
Qualche volta devi andare a stare me¬ 
no bene per altri motivi». Una con¬ 
ferma in tutto e per tutto di quanto si 
vociferava in questi giorni: l'avven¬ 
tura fiorentina di Batistuta è arrivata 
al termine. «Il problema - ha conti¬ 
nuato l'argentino - non è la città e 
nemmeno i suoi tifosi. Non sono i 
soldi e nemmeno gli obiettivi della 
squadra. Spero di poter chiarire ogni 
cosa entro la settimana. Adesso sono 
stanco, non so se ci sono i margini per 
restare. Comunque, qualsiasi sia la 
decisione, voglio arrivarci perché è 
da un mese che non sono più lo stesso 
e nemmeno tranquillo». 

La posizione della Fiorentina? 
Sempre la stessa. Batistuta ha un con¬ 
tratto fino al 2000 e al club non c'è la 
volontà di cederlo, almeno in Italia. 
Su questo si discuterà in settimana. 


Maurizio Fanciullacci 


I biancazzurri si sbarazzano facilmente del Verona: sigillo finale per la formidabile rimonta di Dino Zoff 

Signori trascina la Lazio in Europa 


LAZIO-VERONA 4-1 


LAZIO: Marchegianì (37' st Orsi), Gottardi, Grandoni, Chamot, 
Favalli, Rambaudi, Venturin, Marcolin (32' st Piovanelli), Ne- 
dved (37' st Baronio), Protti, Signori. 

(26 Di Lello, 8 Buso, 28 Federici). 

VERONA: Guardalben, Brajkovic, Siviglia, Fattori, Vanoli, Ame- 
trano, Bacci (19 pt Orlandini), Corini, Colucci (10 st Italiano), 
Maniero (27' st Zanini), Manetti. 

(31 Landucci, 22 Ferrarese, 29 Spinale, 9 De Vitis). 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo. 

RETI: nel pt 4' Signori, 24' Protti, 34' Maniero su rigore, 37' Si¬ 
gnori; nel st 30' Rambaudi. 

NOTE: Angoli: 3-2 per il Verona. Recupero: 2' e 4'. Giornata di sole, 
terreno in buone condizioni. Spettatori 40 mila. Ammonito Arretra¬ 
no per gioco falloso. 


ROMA. «Grazie Dino»: è uno degli 
striscioni esposti in curva Nord dai ti¬ 
fosi biancocelesti. Due sole parole, 
per celebrare il protagonista della 
grande rimonta della Lazio. In quat¬ 
tro mesi, infatti, il presidente-allena¬ 
tore Dino Zoff ha risollevato le sorti 
di una squadra partita con grandi am¬ 
bizioni, ma che a gennaio era già nel 
bel mezzo di una crisi, abbastanza in¬ 
guaiata in classifica. Ieri la Lazio, rifi¬ 
lando un secco 4-1 al modestissimo 
Verona, ha conquistato la zona Uefa 
con una giornata di anticipo sulla fi¬ 
ne del campionato. Domenica pros¬ 
sima c'è Juve-Lazio: poi Zoff potrà 
tornare dalla panchina alla poltrona 
della presidenza. Ormai ha compiuto 
la sua missione. 

Il Verona, già retrocesso, non ha of¬ 
ferto alcuna resistenza: difesa balleri¬ 
na, centrocampo caotico e fragile, at¬ 
tacco senza idee, azioni confuse, con¬ 
trolli difettosi, lisci clamorosi. In- 
somma, una squadra allo sbando. Per 
i biancocelesti è stato dunque tutto 
fin troppo facile: senza sprecare trop¬ 
pe energie, hanno calato il poker che 


vale l'Europa. Ma non è stata una bel¬ 
la Lazio, molto distratta in difesa e 
nervosa in avanti. In ogni caso, va be¬ 
ne anche così, visto che mancavano 
quattro titolari (Negro, Nesta, Fusere 
Casiraghi). E poi, ieri più che mai, 
contava solo il risultato. 

Signori alla vigilia aveva detto: «Se¬ 


gnerò il gol decisivo». Promessa man¬ 
tenuta. Dopo appena tre minuti in¬ 
fatti l'attaccante va in rete. Brajkovic, 
libero dei gialloblù, apre la fiera del li¬ 
scio, lasciando Rambaudi tutto solo 
in piena area; tiro del centrocampi¬ 
sta, ribatte il portiere veneto Guardal¬ 
ben; la difesa del Verona, rendendo 


omaggio alle usanze romane, si con¬ 
cede la classica «pennichella», Signo¬ 
ri ne approfitta e mette in rete da due 
passi. 1-0. 

La reazione dei veneti si risolve in 
un'innocua rovesciata di Ametrano e 
in un bel colpo di testa di Manetti, 
che però finisce sul fondo. La Lazio, 
giocando al piccolo trotto, arriva al 
raddoppio. È il 24': Favalli dal limite 
passa a Signori e scatta, ricevendo il 
pallone sul fondo, palla al centro per 
Protti che segna. Verrebbe da chie¬ 
dersi che fanno i difensori veneti... 
nulla, assolutamente nulla. La parti¬ 
ta finisce qui. Saltano i ruoli, in cam¬ 
po vige l'anarchia: Grandoni, poco 
brillante difensore centrale laziale, si 
improvvisa anche centravanti, Ne- 
dved vaga a casaccio, Protti non passa 
la palla manco a cannonate e via di¬ 
cendo. 

La Lazio è comunque tranquilla. E 
anche generosa. Poco dopo la mez¬ 
z'ora, la coppia Grandoni-Gottardi, 
ragazzi dal cuore d'oro, regala al Ve¬ 
rona la rete della bandiera. I due pri¬ 
ma aprono un varco in area a Manet¬ 


ti. Poi, per essere sicuri del gol dei ve¬ 
neti, stendono l'attaccante avversa¬ 
rio: è rigore. Maniero segna. 

La partita si riapre? Macché. Passa¬ 
no un paio di minuti e la Lazio rial¬ 
lunga il passo. Solito sonnellino della 
difesa veneta, Rambaudi da destra 
mette al centro per Signori, tiro al vo¬ 
lo e gol. 3-1. 

La ripresa proprone un susseguirsi 
di azioni senza né capo né coda, da 
una parte e dall'altra. Lisci su lisci, ci 
scappa qualche calcione, tiracci alle 
stelle e disimpegni difensivi che van¬ 
no in touche. Non è bel calcio. Due 
soli spunti sono degni di nota. Prima 
un pallonetto da metà campo di Ita¬ 
liano, che vede Marchegiani fuori dai 
pali e lo costringe a una goffa retro¬ 
marcia con deviazione in angolo fi¬ 
nale. E poi, sull'altro fronte, la quarta 
rete biancoceleste. Con azione di 
scuola zemaniana. Nedved dal cen¬ 
tro velocissimo avanza, apertura a 
destra per Rambaudi, controllo e 
gran tiro, Guardalben è battuto. 


Paolo Foschi 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 


Sviluppando la grande distribuzione i prezzi alimentari calerebbero del 10%. positive le ricadute suiroccupazione _ 

Ipermercati, l'Italia ancora indietro 
Ma il grande shopping è degli stranieri 

Assorbita la scossa data qualche anno fa al mercato dagli «hard discount»: ne resteranno in piedi pochi e qualificati. Dopo 
l'intesa tra Rinascente e Auchan, da Francia e Germania i concorrenti preparano l'invasione, come già avvenuto in Spagna. 

COME CAMBIA LA DISTRIBUZIONE 


Evoluzione della struttura distributiva italiana. 


Tipologia 


1992 

numero 

punti 

vendita 


1996 

numero 

punti 

vendita 


2000 

numero 

punti 

vendita 


Giro d’affari per canale 

(settore confezionato) 


Discount 

8 % 


Altri 
• 27 % 

Superette 

12 % 



P&G Infograph 


Da «iper» a «superette» 

I nomi della distribuzione 


Ipermercati, supermercati, discount, superettes. Luoghi ben noti ai 
consumatori nordamericani ed europei, questi «templi» della spesa 
moderna sono arrivati piuttosto tardi in Italia dove sono ancora 
semisconosciuti o quasi. Eppure, come tutte le previsioni stanno ad 
indicare, sono destinati ad affermarsi in fretta. Il negozio sotto casa 
non scomparirà di certo, ma sarà destinato, oltre a ridursi nel 
numero, a trasformarsi in fretta diventando una specie di boutique 
specializzata, una «grocery», dove sarà possibile trovare questa o 
quella specialità o magari fare la spesa quando serve all'improvviso, 
anche negli orari più strani. Nona caso in Canada li chiamano 
«depanneur», quelli che traggono d'impaccio e sono aperti anche 
di notte. Il panorama dei consumi sarà però riscritto soprattutto 
dagli «ipermercati». Si tratta di superfici di vendita enormi, in 
genere alla periferia delle città, dove si va per passare il tempo oltre 
che a far la spesa. Accanto ad una notevole quantità di negozi, 
dall'alimentare all'abbigliamento, negli «shopping center» si 
possono infatti trovare bar, ristoranti e magari anche un cinema. 

M olto diversi, insomma, dai «vecchi supermercati», caratterizzati 
soprattutto del fatto di essere un unico, grande punto vendita 
fornito di un po' di tutto. Sono copiati dagli «hard discount»: 
anch'essi offrono di tutto, ma sugli scaffali non si trovano marchi di 
prima scelta ma etichette anonime e magari per far la spesa è 
necessario portarsi via interi scatoloni. M a, almeno, si risparmia. Da 
non dimenticare le «superettes», negozi di quartiere un po' più 
grandi eforniti di quelli tradizionali. E questi ultimi? Resisteranno, 
ma saranno destinati a diventare sempre più «marginali». 


C'è voluto l'accordo tra il colosso 
francese Auchan e la Rinascente per 
riportare l'attenzione su un settore 
cruciale per la modernizzazione del¬ 
l'economia e della sociatà italiane: il 
sistema distributivo. Via via che per¬ 
de la sua caratteristica tradizionale di 
pura intermediazione tra produttori 
e consumatori e siva concentrando il 
numero degli operatori, ci si accorge 
che il commercio assume un ruolo 
fondamentale per gli equilibri eco¬ 
nomici. Ma soprattutto fa emergere 
la grande debolezza strutturale che 
esso ha in Italia. Troppi negozi e trop¬ 
po piccoli, protetti da una legislazio¬ 
ne vincolistica che ha frenato l'inno¬ 
vazione e la crescita di gruppi nazio¬ 
nali in grado di competere a livello 
europeo. 

Una prima scossa al mercato l'ave¬ 
va data qualche anno fa l'arrivo degli 
hard discount , anche se ora stanno 
subendo una battuta d'arresto ed è 
in atto un processo di riorganizza¬ 
zione che stabilizzerà la loro pre¬ 
senza a poche grandi insegne. La 
grande distribuzione ha reagito, 
puntando su iper e supermercati 
che hanno conquistato spazi cre¬ 
scenti, ma restando ben al di sotto 
delle quote che caratterizzano gli 
altri paesi più avanzati. Del resto, 
basta sfogliare il «Libro Verde» sul- 
commercio elaborato dall'Unione 
europea per verificare come l'Italia 
sia in assoluto tra gli ultimi paesi 
per quanto riguarda l'evoluzione e 
modernizzazione della rete distri¬ 
butiva. Nel '94 le sei principali ca¬ 
tene alimentari in ciascuno stato 
assorbivano il 57% del mercato in 
Germania, il 67% in Francia, il 
35% in Spagna, il 39% in Grecia e 
appena il 28% in Italia. Così l'Ita¬ 
lia ha il maggior numero di impre¬ 
se commerciali sia all'ingrosso che 
al minuto di tutta la Ue. Spesso pe¬ 
raltro si accusa la grande distribu¬ 
zione di distruggere occupazione 
facendo chiudere i piccoli negozi. 
Ma è proprio così? La Germania 
con poco più della metà di impre¬ 
se rispetto all'Italia conta nel setto¬ 
re 5 milioni di occupati contro i 3,- 
4 milioni del nostro Paese. La 
Francia, con 523 mila imprese (in 
Italia sono 1 milione e 124 mila) 
ha più di tre milioni di occupati. 
Nel «Libro Verde» si afferma che 
«sarebbe un errore concludere che 
il commercio indipendente sia 
condannato a scomparire in segui¬ 
to alla concorrenza delle grandi 
imprese integrate». 

Il fatto è che spesso quando si 
parla di commercio si tende a tra¬ 
scurare gli interessi dei consuma¬ 
tori. Ancora la Ue ci dice che «l'esi¬ 
stenza di mercati competitivi nel¬ 
l'ambito del settore commerciale, 
come in altre parti dell'economia, 
è uno strumento importante nella 
battaglia contro l'aumento dei 
prezzi, che reca beneficio ai consu¬ 
matori». Che è poi ciò che ha so¬ 
stenuto, con grande ampiezza e 
ricchezza di argomentazioni, Giu¬ 
liano Amato, presidente dell'Auto¬ 
rità Antitrust. E lo scorso anno era 


stato il governatore della Banca 
d'Italia Antonio Fazio a richiamare 
l'attenzione sul fatto che «la no¬ 
stra struttura produttiva e distribu¬ 
tiva risente di comportamenti ten¬ 
denzialmente inflazionistici» pro¬ 
prio per un insufficiente grado di 
concorrenza. Uno studio della Bo¬ 
ston Consulting, evidenzia che se 
l'Italia raggiungesse una quota di 
distribuzione moderna di 200/220 
metri quadri per mille abitanti (og¬ 
gi siamo a 130 mq), cioè più o me¬ 
no come Francia e Germania, si ot¬ 
terrebbe, «a parità di consumi, una 
diminuzione dei prezzi alimentari 
del 10%». 

E l'Italia, che sul piano della rete 
distributiva non è riuscita a diven¬ 
tare europea con le proprie forze, 
ora rischia di esservi trascinata dai 
grandi gruppi che scendono in Ita¬ 
lia a fare shopping. Una delle ragio¬ 
ni della debolezza della nostra im¬ 
prenditoria commerciale dipende 
dal fatto che, a parte Coop e Co- 
nad, le maggiori catene, da Rina¬ 
scente a Standa, a Gs, sono con¬ 
trollate da conglomerate che non 
hanno la distribuzione come core 
business, ma in funzione dei flussi 
di cassa che garantiscono. I vincoli 
legislativi hanno pesato, ma, so¬ 
stiene il professor Luca Pellegrini 
del Cescom della Bocconi, è anche 
vero che «nessun gruppo distribu¬ 
tivo italiano sembra avere il corag¬ 
gio di crescere. Il problema non so¬ 
no i soldi. Quelli si trovano, basta 
andare in Borsa. Certo bisogna 
mettersi in discussione, esporsi. Se 
non si fa così non si cresce. E allo¬ 
ra resta solo la strada di farsi com¬ 
prare». Da chi se non dai gruppi 
stranieri? Filippo Genzini, diretto¬ 
re di Iri-Infoscam, società di ricer¬ 
ca Usa da diversi anni operante nel 
nostro Paese è convinto che in 


questa situazione le nostre imprese 
di distribuzione «sono esposte al¬ 
l'offensiva dei grandi gruppi stra¬ 
nieri che guardano all'Italia come 
area di possibile espansione». E' 
già successo negli anni scorsi in 
Spagna. Secondo alcuni del resto 
l'accordo Rinascente-Auchan, che 
ora è 51% a 49%, si tradurrà inevi¬ 
tabilmente in un passaggio del 
controllo ai francesi, che hanno 
una forza maggiore. Ma soprattut¬ 
to, dice Oddone Pattini di Coop, 
«il salto di qualità compiuto con 
questo accordo consiste nel fatto 
che i francesi hanno know ow mol¬ 
to forte per quanto riguarda gli 
ipermercati, che è poi quello che 
ha le maggiori prospettive di cre¬ 
scita. Non a caso la loro società 
avrà la leadership in questo canale 
e punterà tra l'altro ad aumentar¬ 
ne la dimensione». 

Questa operazione com'è ovvio 
ha scatenato gli altri concorrenti 
di Auchan, sia francesi che tede¬ 
schi. Tant'è che un altro grosso 
operatore d'Oltralpe, Promodès, 
già presente in Italia con gli iper¬ 
mercati Continente e avendo ac¬ 
quisito il gruppo Garosci, si prepa¬ 
ra a nuove operazioni. Si fa il no¬ 
me di Gs, oggi in mano alla corda¬ 
ta Benetton-Del Vecchio, che, con 
i suoi 5 mila miliardi, ha bisogno 
di crescere rapidamemte se vuol 
avere qualche chances competitiva. 
Ed è pensabile che Carrefour resti 
fermo? E i tedeschi di Tengelmann 
e di Rewe che hanno acquisito 
l'austriaca Bilia, che possiede già 
una catena in Veneto. E quelli di 
Metro che hanno già più di un pie¬ 
de in Italia attraverso una impor¬ 
tante catena di Hi-fi come Media 
World e di computer come Vobis. 
Secondo Pattini, infatti il proble¬ 
ma dell'«invasione straniera» è le¬ 


gato ancor più che all'alimentare 
all'extralimentare. La stessa Au¬ 
chan controlla una rete di punti 
vendita per il bricolage, Leroy 
Merlin che potrebbe certo sposarsi 
con i Bricocenter di Rinascente; ha 
Decathlon per lo sport e Kiaby per 
l'abbigliamento. Sono le grandi su¬ 
perfici specializzate, che i tecnici 
chiamano non a caso category kil¬ 


ler, che possono dare dei bei grat¬ 
tacapi alla nostra rete commercia¬ 
le. È ancora il caso di Ikea nei mo¬ 
bili, e dell'americana Toys 'R' Us 
gigantesca catena di vendita di 
giocattoli che ha già aperto alcuni 
negozi in Italia e punta ad arrivare 
ad una dozzina entro l'anno. 


Walter Dondi 


Finzi, sociologo 

«Il potere 
l'hanno 
preso i 

consumatori» 

ROMA Enrico Finzi, sociologo e pre¬ 
sidente di Demoskopea, è uno dei più 
attenti osservatori del sistema distri¬ 
butivo e soprattutto degli orienta¬ 
menti dei consumatori. 

Cosa è cambiato nel modo di fa¬ 
re la spesa? 

«I consumatori hanno acquisito 
la posizione di maggior potere». 

Questo cosa significa? 

«Che il consumatore non va più a 
fare la spesa in un solo punto di ven¬ 
dita. Sulla base delle sue esigenze e 
della convenienza, va nella superet¬ 
te sotto casa quando ha fretta; al su¬ 
permercato perchè c'è un'offerta 
vantaggiosa, all'iper per la spesa 
grossa e perchè c'è la galleria com¬ 
merciale che gli offre una vasta 
gamma di prodotti e ritrova così an¬ 
che il piacere di fare la spesa. Poi va 
qualche volta anche al discount per 
alcuni prodotti per i quali ritiene 
fondamentale il fattore prezzo». 

Insomma, è più maturo. 

«Molto più esperto, furbo, sceglie 
canale e insegna per i vantaggi che 
gli procura. Attenzione, il fenome¬ 
no non riguarda solo le classi meno 
abbienti che devono risparmiare 
per necessità. Anche le classi medie 
sono diventate più prudenti e selet¬ 
tive. Il consumatore non è più facil¬ 
mente manipolabile, la pubblicità 
ha perso efficacia. Ciò non significa 
che determinante sia solo il prezzo, 
come dimostra la fase difficile degli 
hard discount. Ciò che conta è il 
rapporto qualità/prezzo. E questo fa 
sì che, per la prima volta, i maggiori 
vantaggi li abbia oggi il consumato¬ 
re, che paga meno e ottiene di più». 

Che rapporto c'è fra tutto que¬ 
sto e le trasformazioni della rete 
distributiva? 

«Il processo di concentrazione 
della rete commerciale a mio avviso 
è più una risposta a questo muta¬ 
mento del consumatore, che una 
proposta che sollecita il cambia¬ 
mento. È il consumatore più abile 
che richiede una distribuzione più 
qualificata: da qui la concentrazio¬ 
ne. Che per ora interessa più il Cen¬ 
tro-Nord che il Sud». 

Questo significa la scomparsa 
della distribuzione tradizionale? 

«Il processo di oligopolizzazione 
è inevitabile: sopravviveranno i mi¬ 
gliori. Naturalmente si tratta di evi¬ 
tare quello chè è accaduto in Fran¬ 
cia, la desertificazione dei centri sto¬ 
rici. Per questo occorre favorire una 
integrazione fra le diverse forme di¬ 
stributive, che hanno tutte una loro 
funzione. Si tratta di fare come in 
Emilia Romagna, dove c'è un mo¬ 
dello equilibrato: accanto agli iper, 
ci sono i negozi di quartiere, quelli 
specializzati, i mercati ambulanti». 

Vede un rischio colonizzazione 
da parte dei gruppi stranieri? 

«Avendo scelto la globalizzazio¬ 
ne e l'Europa non vedo perchè do¬ 
vremmo preoccuparci. Il consuma¬ 
tore ha interesse ad avere una distri¬ 
buzione moderna. Se chi gliela dà è 
italiano o straniero, importa poco». 


W.D. 


Tassinari, Coop Italia 

«Rischiamo 
di fare 
la fine 

della Spagna» 

Vincenzo Tassinari è il presidente di 
Coop Italia, la centrale di acquisto 
delle cooperative di consumo cioè la 
maggiore catena nazionale di distri¬ 
buzione: 13.200 miliardi di vendite 
nel '96, che dovrebbero salire a 14 mi¬ 
la quest'anno. 

Cosa cambia con l'accordo Ri¬ 
nascente-Auchan? 

«In sè l'operazione non è tale da 
sconvolgere il mercato, perchè la di¬ 
mensione di questo gruppo non è 
che aumenti tantissimo. Certo, ave¬ 
re alle spalle una centrale d'acquisto 
come quella di Auchan che vale 40 
mila miliardi è un vantaggio. Da un 
punto di vista strategico invece rap¬ 
presenta l'ingresso in maniera sta¬ 
bile e permanente dei gruppi stra¬ 
nieri in Italia. Il tanto indesiderato 
«modello spagnolo», ossia la con¬ 
quista della distribuzione nazionale 
da parte di catene estere, torna di at¬ 
tualità anche per l'Italia. Un tema 
che deve essere all'attenzione di tut¬ 
ti: operatori commerciali, ma anche 
industria e legislatori». 

È preoccupato dalle richieste di 
blocco delle licenze per le grandi 
superfici di vendita? 

«Una riforma della rete distributi¬ 
va che frena l'innovazione favori¬ 
sce di fatto i gruppi stranieri. È chia¬ 
ro infatti che le catene nazionali, 
tutte di piccola e media grandezza, 
con il solo sviluppo interno non rie¬ 
scono a raggiungere dimensioni 
competitive europee e quindi sono 
portate a vendere. E i soldi per com¬ 
prare ce li hanno solo gli stranieri». 

Quali scelte dovrebbero fare le 
catene italiane? 

«Questi fatti devono stimolare ad 
accelerare i processi di qualificazio¬ 
ne ed efficienza operativa». 

Molte catene hanno scelto di 
dare vita a grandi centrali di ac¬ 
quisto per acquisire forza verso i 
produttori. È una via giusta? 

«Certo è preferibile che i distribu¬ 
tori italiani piuttosto che vendere si 
associno. Ma mostrare i muscoli al¬ 
l'industria non basta». 

Lo dice come presidente del- 
l'Ecr, Efficient consumer respon- 
se, che mira a razionalizzare i rap¬ 
porti tra industria? 

«Con l'arrivo dei discount abbia¬ 
mo avvertito i morsi del consuma¬ 
tore sulle inefficienze, nostre e del¬ 
l'industria. Ecr ha proprio la funzio¬ 
ne di studiare come razionalizzare i 
rapporti industria-distribuzione 
per abbattere i costi. Ebbene, è pos¬ 
sibile ridurre i costi del 7-8%, cioè di 
7-8 mila miliardi». 

E Coop come pensa di affronta¬ 
re il nuovo quadro competitivo? 

«Il nostro obiettivo è raggiungere 
i 20 mila miliardi entro il Duemila. 
Per farlo puntiamo su iper e super- 
mercati. Inoltre intendiamo svilup¬ 
pare i rapporti di collaborazione 
con le altre cooperative europee, 
potenziando le centrali d'acquisto 
comuni: la Naf di Copenhagen per 
l'alimentare e Intergroup di Hong 
Kongper l'extra». 


W.D. 


Nel '92 l'inflazione era al 2318%, oggi è al 17%. Ma i problemi non mancano, a partire daH'enorme debito 

Russia, un'economia quasi fuori pericolo 

Le politiche restrittive hanno però pesantemente inciso sugli standard di vita della popolazione. E la vita media crolla. 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. L'era del liberalismo sfrena¬ 
to è finita in Russia, lo sanno tutti. 
Adesso siamo in pieno ritorno della 
concentrazione delle proprietà in po¬ 
che (e fidate) mani. Non più di una 
decina di colossi finanziari - accet¬ 
tando lo scambio proposto dal gover¬ 
no, prestiti in cambio di azioni - sono 
diventati i veri padroni del paese. Ci¬ 
tiamo come esempio solo la banca 
Onexim che possiede il più grande 
complesso minerario industriale, 
quello di platino di Norilsk, oltre il 
circolo polare artico. 

Ma che faccia ha questa Russia, 
un'altra volta nuova rispetto a quella 
osservata negli anni '92-'94, il bien¬ 
nio più nero dopo la dissoluzione 
dell'Unione sovietica? Il governo ha 
annunciato che il '9 7 sarà l'anno del¬ 
la crescita, ma aveva detto la stessa 
cosa anche nel '96. E tuttavia, pur 
procedendo con una cautela estre¬ 
ma, molti ormai riconoscono che la 
grande malata Russia è fuori pericolo. 
Che cioè accanto a dati estremamen- 


ti negativi ne vanno segnalati altri 
molto positivi. Soprattutto il paese 
viene lodato per la stabilizzazione 
macroeconomica, cioè tutto quanto 
si riferisce a crescita, moneta, infla¬ 
zione e mercato finanzario. Qualcu¬ 
no a Mosca parla addirittura di «mira¬ 
colo», e si tratta di esperti occidentali 
interrogati dal quotidiano di lingua 
inglese «Moscow Times». I dati in ve¬ 
rità sono impressionanti per un pae¬ 
se troppe volte dato per spacciato. 

Cinque anni fa, subito la «terapia 
choc», cioè la liberalizzazione totale 
dei prezzi, l'inflazione raggiunse il 
2318%. Nel '93 scese all'841%, nel 
'94, al 203%, nel '95 al 131%, nel '96 è 
stata del 22% e infine si prevede che 
alla fine del '97 sarà del 17%. Per quel 
che riguarda il rublo, da quando è sta¬ 
to instaurato il «corridoio» dentro il 
quale la moneta deve oscillare, non ci 
sono state più settimane «nere», co¬ 
me accadde ancora nell'ottobre del 
'94. 

Oggi il rublo è considerato stabile: 
per un dollaro, prima moneta di 
scambio in Russia, te ne danno 5700 


in questi giorni. La banda di oscilla¬ 
zione prevede che al di sotto di 5500 
non può scendere e al di sopra dei 
6100 non può salire. Termini che sa¬ 
ranno cambiati nella seconda parte 
dell'anno: il cambio minimo sarà di 
5750, quello massimo 6350. 

Un altro dato positivo sul quale 
puntano gli «ottimisti» è la fiducia 
che gli operatori di Borsa stanno di¬ 
mostrando nei confronti del mercato 
azionario del paese. Nel mese di mar¬ 
zo per esempio c'è stato un vero 
boom: 60% in più degli affari. Certo si 
parla sempre di un piccolo mercato, 
pari a 250 miliardi di dollari; ma biso¬ 
gna ricordare che si era partiti dai 50 
del '95. Continuando nella lista «ro¬ 
sa» si fa notare che i tassi reali di inte¬ 
resse sono diminuiti e che nonostan¬ 
te il declino persistente della produ¬ 
zione di petrolio, dai 342 milioni di 
tonnellate del '93 ai 294 milioni 
del'96, l'eccedenza commerciale del 
paese è una delle più alte del mondo, 
20 miliardi di dollari. 

Tutto ciò permette al governatore 
della Banca Centrale, Serghei Dubi- 


nin, sostenere che è possibile nei 
prossimi mesi allentare la politica 
monetaria molto rigida da due anni a 
questa parte. Secondo Dubinin, l'in¬ 
flazione continuerà a scendere e ab¬ 
bassando i tassi si spingeranno i capi¬ 
tali verso le imprese. O almeno si im¬ 
pedirà di portarli fuori dal paese se¬ 
condo il ritmo di oggi, cioè da uno a 
due miliardi di dollari al mese. E tut¬ 
tavia a molti questi sembrano ancora 
sogni. Come accennato nel caso della 
Onexim, le banche trovano più lu¬ 
croso investire in operazioni politi- 
co-industriali che finanziare investi¬ 
menti produttivi classici. Lo Stato 
d'altronde si paga tre quarti del suo 
deficit di bilancio con la rendita delle 
obbligazioni (Gko) il cui tasso annua¬ 
le è adesso del 30%. Il volume delle 
obbligazioni è passato dal 3% del Pii 
nel'95 al 9% previsto per il '9 7. 

E siamo già passati così alla lista 
«nera», quella che invece usano i 
«pessimisti» per continuare a tenere 
il pollice verso sul destino del paese. 
La Russia è indebitata fino al collo, 
dentro e fuori dei confini. All'estero 


deve 125 miliardi di dollari, di cui va 
detto per onestà, solo 25 contratti do¬ 
po la fine dell'Urss. Sono però in atto 
altri accordi con circa 600 banche 
creditrici. 

Nessuno dubita che il paese sia sol¬ 
vibile. Nell'autunno scorso la Russia 
ha ricevuto note favorevoli da parte 
di agenzie di controllo note come la 
Standard e Poor's e Moody's. Ma que¬ 
sta politica dei prestiti non può regge¬ 
re senza entrate fiscali e in questo 
paese le tasse sul serio le pagano in 
pochissimi. Innanzittutto non le pa¬ 
gano i colossi industriali. Il Gazprom, 
l'ente nazionale del Gas, deve allo 
Stato 2,4 miliardi di dollari di arretra¬ 
ti. Si è contato inoltre che l'esonero fi¬ 
scale è pari a 32 miliardi di rubli, 
quanto l'ammontare dei salari che 
semplicemente non vengono pagati. 
È il problema dei problemi sociali in 
questo momento: i lavoratori ricevo¬ 
no il loro stipendio quando capita e 
se capita. È vero che le imprese sono 
generalmente incapaci di pagare i lo¬ 
ro dipendenti perché esse stesse non 
vengono pagate dai loro creditori. 


Ma accade anche che i soldi dei lavo¬ 
ratori siano messi su conti correnti. 
Secondo la Corte dei Conti è accadu¬ 
to per una cifra pari a 6 mila miliardi 
di rubli ma solo il 10% dei colpevoli è 
stato multato perché per la stragran¬ 
de maggioranza sono scese in campo 
amicizie potenti. 

E infine ci sono i dati che riguarda¬ 
no la vita di tutti i giorni, quelli che 
corrispondono ai russi in carne e os¬ 
sa. Che essi non se la passino ancora 
bene nonostante gli elogi dei vari 
Moody's o Standard e Poor's lo dimo¬ 
stra il fatto che campano molto di 
meno. La lunghezza della vita media 
per gli uomini è scesa dai 64 anni del 
'90 ai 58 del '95; per le donne dai 74 
del '90 ai 72 del '95. Un crollo che se¬ 
condo gli esperti solo una guerra può 
provocare. Ma i russi una guerra in 
realtà l'hanno dichiarata e non è an¬ 
cora finita, al loro vecchio sistema 
economico. E non è un conflitto di ti¬ 
po meno sanguinoso di quello che 
usabombe e carri armati. 


Maddalena Tulanti 


Ai lavoratori 
piace 

il sindacato 

ROMA. Come andrebbero le cose in 
Italia se Cgil, Cisl e Uil non ci fosse¬ 
ro? Per la gran parte dei lavoratori 
dipendenti (il 60%) le cose andreb¬ 
bero sicuramente «peggio» e solo 
un'esigua minoranza (l'11%) è con¬ 
vinta che sarebbe «meglio» abolire i 
sindacati. Una considerevole per¬ 
centuale (il 29%) non si pone invece 
il problema: le cose andrebbero 
esattamente allo stesso modo. È il ri¬ 
sultato di una ricerca promossa dal¬ 
la Cisl dal titolo «I lavoratori dipen¬ 
denti in Italia, opinioni e orienta¬ 
menti». La ricerca, presentata dalla 
Cisl durante il Congresso confede¬ 
rale, ha l'obiettivo di osservare co¬ 
me sono mutati nel tempo gli orien¬ 
tamenti dei lavoratori rispetto ad al¬ 
cuni temi di importanza cruciale 
per il sindacato. Si scopre così che 
per il 55% dei lavoratori dipendenti 
intervistati (su un totale di 1.205 in¬ 
terviste effettuate in 374 comuni in 
tutta Italia) i sindacalisti sono «più 
vicini alla gente» di quanto lo siano 
i politici (7%), e a dirlo sono soprat¬ 
tutto! giovani. 
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Lunedì 26 maggio 1997 



UDINESE-PIACENZA 4 


UDINESE: Turci (11 ; st Carnato), Bertotto (22' st Cappioli), Calo¬ 
ri, Bia, Helveg, Rossitto, Giannichedda (16' st Nicoli), Sergio, 
Poggi, Bierhoff, Amoroso. 

(25 Kozminski, 21 Orlando, 29 Locatelli, 9 Clementi). 

PIACENZA: Taibi, Lucci, Pari, Conte, Di Francesco, Valoti, Moret¬ 
ti (8' st Tentoni), Maccoppi (40' pt Pin), Scienza, Luiso, Piovani 
(24' st Cozzi). 

(12 Marcon, 8 Valtolina, 23 Zerbini, 26 Matterazzi). 

ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RETI: nel pt 13' Sergio, 18' Bierhoff, 45' Poggi; nel st 40' Cappio- 
li. 

NOTE: Angoli: 6-2 per I' Udinese. Recupero: V e 2'. giornata prima¬ 
verile, terreno in ottime condizioni. Spettatori 35 mila. Ammoniti: 
Bia, Conte, Piovani e Sergio. 


Luiso ammette: 
«Grazie alla Samp 
ancora chance» 


«Grazie Sampdoria» è la parola 
d'ordine nelle file piacentine 
sconquassate dal ciclone 
Udinese. «Se abbiamo ancora 
qualche chance di salvezza - 
ammette Luiso - lo dobbiamo 
soltanto alla Samp». Ma qualcosa 
in più contro l'Udinese questo 
Piacenza non poteva proprio 
farla? «Forse se avessi 
trasformato quel colpo di testa 
all'ottavo minuto qualcosa 
sarebbe potuto cambiare, ma 


l'Udinese ci è stata troppo 
superiore, e con una difesa così 
rimaneggiata era difficile 
combinare qualcosa in più». Già, 
la difesa: è questo il tormento di 
Mutti. «Maccoppi è stato 
encomiabile, ma quello che 
poteva dare nelle sue condizioni 
era davvero troppo poco». I 
marcatori titolari, Polonia e Delli 
Carri, ancora squalificati, 
mancheranno anche domenica. 
«Oggi, a risultato compromesso, 
ho provato Cozzi, ma non potrò 
mica far giocare dall'inizio un 
ragazzo del'78. Comunque 
sappiamo che la vittoria ci 
garantirebbe lo spareggio». 


Poggi: «È II gol 
più bello 

della mia carriera» 

Paolino Poggi, l'uomo dei gol 
impossibili. Una fama che gli 
pesa, visto che il rovescio della 
medaglia è l'idiosincrasia per 
quelli facili. «Quando segno gol 
come quello di oggi, forse il più 
bello della mia carriera, la cosa 
mi secca un po' meno». 12 gol, gli 
stessi di Amoroso, uno meno di 
Bierhoff, poche voci di mercato 
su di lui. «Ora sto pensando solo 
all'Uefa. Potremmo anche 
restare a Udine tutti e tre». 


Alila squadra di Zaccheroni manca solo un punto per centrare lo storico traguardo 

Udinese all'europea 

E il Piacenza frana 


Zaccheroni 
«A Roma 
con grinta 


» 


Il «paron» non sta nella pelle. 
Pozzo si nasconde dietro alle 
solite frasi fatte - «nel calcio 
non si può mai dire» - ma 
vede l'Europa a un passo, 
quel punticino a Roma che 
sembra quasi scontato. E 
conferma sornione la sua 
vocazione di mago: «Sì, lo 
andavo dicendo dall'inizio 
del campionato che la mia 
Udinese non è inferiore al 
Bologna: ora che il sorpasso 
lo abbiamo fatto, si tratta 
soltanto di mantenere le 
distanze». E il tridente, che 
fine farà? «Sono tutti 
incedibili. In-ce-di-bi-li!», 
tuona. «Helveg e Rossitto 
compresi». Anche 
Zaccheroni stenta a 
trattenere il sorriso, ma 
ammonisce: «Non siamo una 
squadra capace di gestire il 
risultato, le partite le 
dobbiamo aggredire sin dal 
primo minuto, come 
abbiamo fatto oggi con il 
Piacenza». Che tradotto 
significa guai ad andare 
all'Olimpico poco 
determinati: «Abbiamo 
molte motivazioni più della 
Roma; oltretutto gli 
infortunati di oggi (Turci, 
Bertotto e Giannichedda, 
ndr) dovrebbero essere 
recuperabili». Il Bologna?«È 
un'ottima squadra, sapevo 
che avrebbe reso la vita 
durissima al Parma». Di 
calcoli neanche a parlarne. 
«Dipende tutto da noi, 
stiamo attraversando un 
ottimo momento. Non ha 
senso aspettarsi favori dalle 
altre squadre». 

[Riccardo De Toma] 


DALL’INVIATO 


UDINE. Altro che la Lega. Il vero re¬ 
ferendum, sui destini calcistici della 
Padania, si è svolto qui allo stadio 
"Friuli". Questi i due quesiti alterna¬ 
tivi che sono stati posti ai quasi tren¬ 
tamila spettatori accorsi per la pe¬ 
nultima di campionato: volete voi 
che l'Udinese conquisti un inspera¬ 
to posto in Coppa Uefa? O preferite 
forse che il Piacenza si salvi dalla re¬ 
trocessione? Ebbene, lo spoglio dei 
gol ha dato un risultato incontro¬ 
vertibile. Una schiacciante maggio¬ 
ranza pedatoria, nella proporzione 
di quattro reti contro zero. Ergo, le 
segnature confezionate da Sergio, 
Bierhoff, Poggi (splendida) e Cap¬ 
pioli lanciano la squadra di Zacche¬ 
roni verso l'Europa. Basterà ora un 
pareggio in quel di Roma. Di contro, 
la batosta posiziona sull'orlo del ba¬ 
ratro l'undici di Bortolo Mutti, au¬ 
tore di una prestazione che l'avvo¬ 
cato Agnelli definirebbe ancora una 
volta "patetica", e questa volta sen¬ 
za far arrabbiare nessuno. 

Una sfida dunque a senso unico, 
complici le importanti assenze di¬ 
fensive del Piacenza (Polonia e Tra¬ 
mezzani), in cui la speranza di assi¬ 
stere ad un confronto equilibrato 
non è durata nemmeno un quarto 
d'ora. E dire che al terzo minuto l'ar¬ 
bitro Boggi ha rischiato di porre una 
pesante ipoteca sul match, a confer¬ 
ma dell ’annus horribilis delle giac¬ 
chette nere. Il direttore di gara 
non si è infatti avveduto di un vi¬ 
stoso fallo di mano con cui Lucci, 
da ultimo uomo, ha fermato Pog¬ 
gi lanciato a rete. Roba da espul¬ 
sione. A11'8' l'unica occasione co¬ 
struita dal Piacenza in tutta la 
partita. Cross di Piovani e Luiso 
sfiora di testa il palo alla sinistra 
di Taibi. 

A questo punto Amoroso, Bier¬ 
hoff, Poggi e soprattutto Sergio 
hanno cominciato a tracimare 
lungo tutto il fronte offensivo, 
trasformando l'area piacentina in 
una sorta di calcistico Fort Ala- 
mo. 

Gli uomini di Mutti si sono ar¬ 
rangiati in tutti i modi, ricorren¬ 
do, come già raccontato anche al¬ 


Petrussi/Ap 


le estremità superiori. Ed è pro¬ 
prio con una punizione causata 
da un fallo di mano (al 13') che 
Sergio ha confezionato il primo 
gol. Un diagonale da sinistra, as¬ 
sai decentrato, che è passato fra 
una selva di gambe, in particolare 
quelle dell'estremo Taibi e di 
Scienza, appostati sulla linea di 
porta. 

E la coppia piacentina, forse 
convinta di essere sul palcosceni¬ 
co di qualche cabaret, ha conces¬ 
so uno sciagurato bis appena 5 
minuti più tardi. Solita punizione 
da sinistra del solito Sergio, batti 
e ribatti sotto porta, ed infine 
l'ottimo Bierhoff ha tirato da di¬ 
stanza ravvicinata. La sfera è fini¬ 
ta ancora una volta fra Taibi e 
Scienza, rimbalzando un po' sul¬ 
l'uno un po' sull'altro prima di 
depositarsi in rete con un'imma¬ 
ginaria pernacchia... 

A quel punto Mutti aveva la 
stessa faccia di Roberto Vecchioni 
dopo la festa della figlia. Come il 
cantautore, anche lui ha dovuto 
constatare di aver subito un fur¬ 
to, quello del suo centrocampo, 
volatilizzatosi letteralmente di 
fronte allo strapotere tecnico e fi¬ 
sico di Rossitto, Helveg e Gianni¬ 
chedda. Il buon Bortolo ha tenta¬ 
to di rimediare al 42', togliendo 
Maccoppi dietro e aggiungendo 
Pin sulla mediana, ma non è ser¬ 
vito ad un bel nulla. Anzi, a pri¬ 


mo tempo scaduto gli è toccata 
un'ulteriore tortura. Poggi si è 
impossessato del pallone a metà 
campo, involandosi vanamente 
inseguito proprio dal nuovo en¬ 
trato Pin. Giunto ai venti metri 
l'attaccante ha fatto partire uno 
stupefacente tiro di sinistro, a 
rientrare, che si è infilato fra Tai¬ 
bi e l'incrocio dei pali. Una pro¬ 
dezza da applausi, esattamenti 
quelli tributati dalla folla del 
"Friuli". 

Tre reti di vantaggio. In queste 
condizioni la ripresa è divenuta 
una formalità, come la trama di 
un film a luci rosse. Bierhoff e 
Amoroso hanno continuato ad 
imperversare fra le sconfortate 
comparse in biancorosso. Ma a 
segnare il 4-0, con un bel tiro dal 
limite, è stato il nuovo entrato 
Cappioli al minuto numero 85. 
Quattro a zero, singolarmente lo 
stesso risultato, ma al passivo, 
con cui l'Udinese era uscita una 
settimana fa dal confronto ester¬ 
no con la Samp. Si prendono e si 
danno: può ora commentare a 
cuor leggero Zaccheroni. Qui ri¬ 
schiamo solo di prenderle: è co¬ 
stretto invece a dire Mutti. Al tec¬ 
nico ed ai suoi assistiti resta ades¬ 
so Vestrema ratio, che poi è la sfi¬ 
da al calor bianco di domenica 
prossima: Piacenza-Perugia. 

Marco Ventimiglia 


UDINESE 


Amoroso incanta 
il pubblico 
con i suoi numeri 


Turci 6: con i pop-corn si godrebbe meglio lo spetta¬ 
colo. Esce dopo uno scontro fortuito con Luiso. 
Dal 56' Caniato s.v. 

Bertotto 6: dalla sua parte dovrebbe offendere Di 
Francesco. Ancora lo aspetta... Dal 67' Cappioli 
6,5: segna a cose fatte, ma è un bel gol. 

Calori 6,5: Luiso sta per castigarlo all'8', svettando di 
testa a centro area. Dopo se la vede (la partita) an¬ 
ch'egli in carrozza. 

Bia 6,5: Piovani prova ogni tanto a fargli paura. Pec¬ 
cato che lui il più delle volte se la rida. 

Helveg 6,5: rispetto all'altro cursore laterale, Sergio, 
il danese bada più alla difesa. 

Rossitto 7: gran bel mediano. 

Giannichedda 6,5: un pomeriggio quasi di svago. 
Dal 60' Nicoli s.v. 

Sergio 7,5: per il Piacenza è una iattura, un biblico 
flagello. Sulla sinistra fa ciò che vuole, compreso il 
primo gol e il corner da cui nasce il secondo. 

Poggi 7: il suo gol è un vero prodigio. 

Bierhoff 7,5: nel gioco aereo è una spanna sopra i ri¬ 
vali. In quello di piede "soltanto" mezza... 

Amoroso 7: non segna, ma alcuni suoi numeri po¬ 
trebbero giustificare una maggiorazione del bi¬ 
glietto. 

[M.V.] 


PIACENZA 


Il portiere Taibi 
fuori forma 
Difesa disastrosa 


Taibi 4,5: sarà che deve andare al Milan, fatto sta che 
gioca come Pagotto. Cospicue colpe sui primi due 
gol. 

Lucci 5: i friulani spadroneggiano anche in area di 
porta. Il libero sarebbe pagato per impedirlo... 

Conte 5: Amoroso gli fa venire il mal di mare. 

Maccoppi 5: marcando Bierhoff, lui soffre invece di 
un continuo... mal di testa. Dal 42' Pin 5,5: a cen¬ 
trocampo non cambia la partita di una virgola. 

Pari 5: Mutti lo destina su Poggi. Non se la cava me¬ 
glio di Conte e Maccoppi. 

Di Francesco 5,5: cambia posizione più di Mario Se¬ 
gni. Parte a sinistra, poi va a destra, al centro... Un 
gran daffare senza molto costrutto. 

Valoti 5: un minuto dopo il fischio finale si fa fatica 
a ricordarselo. 

Moretti 4,5: sono più utili i cartelloni dell'omonima 
birra messi a bordo campo. Dal 53' Tentoni s.v. 

Scienza 4,5: appostato come secondo palo accanto a 
Taibi, offre più "buchi" di una forma di gruviera. 

Luiso 5,5: sfiora il gol sullo 0-0. Dopo come Pantani, 
colleziona più che altro mzzoloni. 

Piovani 5: Ebbene sì, anche gli attaccanti si possono 
alzare dalla parte sbagliata del letto. Stavolta capi¬ 
ta a lui. Dal 68' Cozzi s.v. 

[M.V.] 


I giallorossi rinunciatari, la squadra umbra conquista un successo importante nella lotta per la salvezza 

Roma «Babbo Natale» per il Perugia 





PERUGIA: Bucci, Traversa, Matrecano, Mijalkovic, Dicara, Di 
Chiara (17' st Materazzi), Goretti (42' pt Gautieri), Giunti, Kreek 
(47' pt Rudi), Negri, Rapajc. 

(12 Spagnulo, 21 Cottini, 8 Manicone, 26 Pizzi). 

ROMA: Berti, Candela, Aldair, Petruzzi, Lanna, Carboni (V st 
Moriero), Tommasi (29' st Bernardini), Di Biagio, Thern, Del 
Vecchio (27' st Conti), Totti. 

(22 Di Magno, 27 Pivotto, 10 Fonseca, 28 Romondini). 

ARBITRO: Messina di Bergamo. 

RETI: nel pt 25' Rapajc; nel st 16' Negri 

NOTE: Angoli: 3-2 per il Perugia. Recupero: 3' e 4' giornata di sole, 
terreno in buone condizioni. Spettatori: 23 mila. Espulso Bucci al 44' 
st per fallo di mano volontario fuori area. Ammoniti: Candela, Dica¬ 
ra, Kreek e Aldair per gioco falloso; Berti e Del Vecchio per proteste. 


DALL’INVIATO 


PERUGIA. Avevamo scommesso sul¬ 
la "magica". Un pò per vedere se dav¬ 
vero quello che sembra scritto nel 
gran cielo del calcio si può cancellare 
sul campo, e un pò per vedere che 
succedeva quando arrivava la vera 
centuria romana in questa città, sem¬ 
pre piena di veleni antichi e recenti, 
in cui all'elegante substrato etmsco si 
è sovrapposto uno sgangherato rito 
sabino (vedi alla voce: Gaucci). Mac¬ 
ché, tutto normale, tutto come da co¬ 
pione. Vittoria annunciata dei grifo¬ 
ni era e vittoria al «Renato Curi» è sta¬ 
ta. 

La Roma ha rinunciato a giocare: 
ecco la notizia che viene dalla località 
Pian di Massiano. Ma è questo il valo¬ 
re di una squadra che ha il pubblico 
più ironico e generoso del mondo? 
Non lo possiamo credere, anche per¬ 
ché se così fosse, altro che Zeman ci 
vorrebbe. La rifondazione giallorossa 
dovrebbe riguardare, a parte qualche 
eccezione, l'intero organico per non 
parlare degli staff tecnici e dei diri¬ 


genti. Allora, preferiamo credere che 
un favore al vecchio ex vicepresiden¬ 
te della Roma, (vedi sempre alla voce: 
Gaucci), addirittura dei tempi eroici 
di Viola, non lo si neghi mai. Del re¬ 
sto, non si sa mai, se un giorno Franco 
Sensi si dovesse disamorare del suo 
giocattolo, dottor Zeman ci pensi lei 
a far risvegliare la «magica« dal coma 
profondo, Gauccione scalpiterebbe, 
farebbe carte false, dimezzerebbe il 
suo capitale, venderebbe cavalli e ca¬ 
stelli, pur di vedere coronato il sogno 
della sua vita. Al momento, però, si 
deve accontentare del Perugia, che, 
comunque, contro ogni recente pre¬ 
visione, vede adesso concretamente 
la possibilità di incontrare, in cam¬ 
pionato, ancora, che so, i campioni 
del mondo della Juventus, (e qui vedi 
alla voce: Mangoni. Chi è? Un amico 
del cronista che si lamenta sempre 
del presunto filo juventinismo di 
questo giornale). 

Il Barone - ma che volete da lui?- 
s'inventa un assetto assolutamente 
rinunciatario e gioca, nel primo tem¬ 
po, con cinque difensori in linea: 


Lanna, Carboni, Aldair, Petruzzi e 
Candela, l'unico che un pò si danna 
l'anima sulla fascia destra. Girano, in 
tribuna stampa, anche battute sim¬ 
patiche: «Ma al francese non 
gliel'hanno detto che deve perdere». 
E il Perugia, ma è un compito facile, 
facile, conquista spazi preziosi a cen¬ 


trocampo. Ma anche i grifoni non è 
che, poi, fanno meraviglie. Aspetta¬ 
no. Sanno che qualcosa succederà. 
Totti e Del Vecchio, d'altronde, sono 
due ectoplasmi che non darebbero 
fastidio neppure ad una squadra di li¬ 
ceali. Allora ci pensa Federico Giunti 
da Città di Castello. Un atleta sicura¬ 


mente un gradino o due sopra gli al¬ 
tri. Un pò Franco Vannini (ve lo ricor¬ 
date il numero dieci del Perugia di Ca- 
stagner), un pò Coluna (il mitico 
playmaker del mitico Benfica), il gio¬ 
vanotto smista palloni su palloni, 
apre il gioco da una parte e dall'altra, 
con quel suo sinistro vellutato che i 
quarantamila del «Curi» ammireran¬ 
no in occasione della punizione che 
darà il gol, by Marco Negri, della tran¬ 
quillità ai rossi di Nevio Scala. 

Sicché, nessun problema. Il gollet¬ 
to, viziato anche da un fallo di Negri, 
arriva tra un titic e un titoc. Lo segna 
Rapajc mentre il Pian di Massiano 
esplode. Ma non per questa rete ul- 
traannunciata ma per quel che succe¬ 
de al Sant'Elia di Cagliari e al «Friuli» 
di Udine. La Roma tenta di salvare la 
faccia, almeno in apparenza e nel se¬ 
condo tempo, Liedholm cambia tat¬ 
tica e torna, con l'ingresso di Morie¬ 
ro, al più tradizionale 4-4-2. Ma quel 
che non cambia è la storia di un po¬ 
meriggio, già scritto. 


Mauro Montali 




È Giunti il migliore 
Bravo anche Gautieri 


PERUGIA 

Bucci 5,5: commette uno stupido fallo da espulsione. 

Traversa 6: diligente, nient'altro 

Di Chiara 6,5: bravo. Dal 62' Materazzi 6: si impegna. 

Di Cara 7: chiude bene e rilancia. 

Mijalkovic 6,5: sicuro e tempestivo. 

Matrecano 7: vedi Di Cara. 

Kreek 5: lento e impreciso. Dal 47' Rudi 5: un'anima dannata. 
Rapajc 6: ha il merito di sbloccare il risultato. 

Giunti 8: di lui si è già detto tutto. 

Negri 6,5: sei e mezzo. Decisivo sotto porta, come al solito. 

Goretti 5: anonimo. Dal 42' Gautieri 7: è fra i migliori. 

ROMA 

Berti 6: non ha colpe, anzi para un tiro al volo di Rudi. 

Candela 6,5: ha cercato di sopperire le deficienze altmi. 

Carboni 5: non è in giornata. Dal 46' Moriero 6: vivace. 

Petruzzi 5: soffre molto Negri. 

Lanna 5: vedi sopra. 

Aldair 6: il brasiliano è un campione, si sa, ma ieri latitava. 

Di Biagio 6: ha corso molto. 

Tommasi 5: incolore, insapore. Dal 74' Bernardini s.v. 

Thern 6: corre e sbaglia, ma almeno si dà da fare. 

Totti 5: Evanescente. Forse non era il suo giorno. Forse. 
Deivecchio 5: si mangia un gol fatto. È "combine"? Dal 72' Conti 
s.v. 

[M.M.] 
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Promozione 
Lecce trema 
In coda sprint 
della Reggina 

Si complica il «viaggio» 
verso la serie A del Lecce 
sconfitto ieri a Pescara (3- 
0). I salentini, che avevano 
iniziato il campionato con 
una serie di vittorie, 
avevano in tasca la 
promozione fino a poche 
giornate fa. Ma il pareggio 
di domenica scorsa contro 
ilCasteldiSangroela 
sconfitta di ieri in Abruzzo 
ha rimesso in discussione 
una leadership che 
sembrava nettissima. Perii 
salto in A sembrano non 
esserci più problemi perii 
Brescia (2-1 al Foggia) che 
mantiene 5 punti di 
vantaggio sulla quinta a 
due giornate dal termine; 
ancora a rischio l'Empoli 
raggiunto ieri dal Bari (3-1 
al Padova). Grazie alla 
vittoria sulla squadra di 
Spalletti il Genoa aggancia 
il quarto posto in 
coabitazione con il Lecce a 
quota 57. Il Pescara può 
ancora inserirsi nel 
discorso promozione. Gli 
abruzzesi attualmente 
hanno 54 punti e nelle 
ultime due giornate 
devono giocare a Castel di 
Sangroeincasaconil 
Padova. Il Chievo (4-2 ieri 
al Venezia) ha un punto in 
meno del Pescara e un 
cammino forse più agevoli 
negli ultimi due turni 
(trasferta a Palermo e 
match casalingo con il 
Foggia). 

In coda è ufficiale la 
retrocessione di Palermo e 
Cremonese. Per evitare di 
occupare gli altri due posti 
lottano sei squadre. Da ieri 
è praticamente salva la 
Reggina (passata sul 
campo della Cremonese) 
salita a quota 45. Tre punti 
fondamentali anche per il 
Cosenza (3-1 al Palermo 
con il primo gol realizzato 
da Marnila, 34anni) e per il 
Cesena che ha sconfitto nel 
derby romagnolo il 
Ravenna. 


Torneo olandese 
Il PSV festeggia 

10 scudetto n. 14 

11 Psv Eindhoven ha conquistato 
ieri il suo 14° titolo, battendo in 
casa per 3-1 il Willem II 
nell'ultima giornata del 
campionato olandese. Solo 
quarto l'Ajax che, quindi, non è 
riuscito a assicurarsi la 
partecipazione alla prossima 
Champions League. Alla 
prossima Coppa dei Campioni 
parteciperà il Feyenoord. Il PSV 
non vinceva lo scudetto dal 
campionato 91-92. 
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Perde II Reai 
Barcellona 
a due punti 

Qualche settimana fa sembrava 
un campionato segnato ed, 
invece si riaccende la lotta per il 
titolo in Spagna. La sconfitta 
subita ieri dal Reai Madrid di 
Fabio Capello per 1-0 (gol di 
Carlos Garcia al 56') ha rilanciato 
le quotazioni del Barcellona, che 
grazie al successo conseguito ieri 
a spese del Deportivo la Coruna 
con un gol di Ronaldo all'89' si 
trova a incalzare la capolista a 2 
lunghezze, a 3 turni dalla fine. 


Salernitana 
Magico week-end 
per Masìnga 

PhilomenMasinga, il 
sudafricano della Salernitana ha 
segnato due gol in due partite nel 
giro di 24 ore. Sabato l'attaccante 
ha giocato a Manchester in 
amichevole contro l'Inghilterra 
siglando il pareggio del Sudafrica 
con un colpo di testa. Al termine 
del match (poi vinto 2-1 dagli 
inglesi) Masinga ha preso un 
aereo privato per raggiungere 
Salerno. Suo il gol decisivo 
contro il Castel di Sangro. 


I rossoblu agganciano il Lecce al quarto posto. Nonostante la sconfìtta (3-1) i toscani rimangono in corsa 


Mercoledì il Borussia 


Genoa «vede» la serie A 
Un Pisano stende Empoli 


DALL’INVIATO 


GENOVA. Per dirla alla Celentano: 
"... il treno dei desideri all'incontra- 
rio va". Per l'Empoli naturalmente, 
che di treni al seguito ne aveva addi¬ 
rittura due. Duemilacinquecento 
che erano arrivati a Genova perché 
la matematica diceva che in caso di 
vittoria gli azzurri erano in serie A. 
Invece ha vinto il Genoa. Con meri¬ 
to, anche se il punteggio suona un 
po' troppo severo per l'Empoli che 
ha tenuto validamente testa a un 
avversario in gran forma (cinque 
vittorie e un pareggio nelle ultime 
sei partite), motivatissimo e soste¬ 
nuto dall'inizio alla fine da un pub¬ 
blico meraviglioso. La festa è stata 
tutta rossoblu, col ministro Burlan¬ 
do e l'ex guardasigilli Biondi a esul¬ 
tare assieme nonostante la differen¬ 
te fede politica. Potere del calcio. Il 
Genoa ora "vede" ancor più da vici¬ 
no un traguardo che fino a qualche 
domenica fa sembrava compro¬ 
messo per sempre. Quattro squadre 
nello spazio di due punti. Una è di 
troppo, visto che il Brescia sembra al 
sicuro. I verdetti nelle ultime due 
giornate. Il Genoa dunque fa un 
gran balzo in avanti, ma l'Empoli re¬ 
sta più che mai in corsa. Merito an¬ 
che del Pescara che ha fermato il 
Lecce scatenando una bagarre al 
cardiopalmo. La partita di Marassi è 
stata bella, giocata senza particolari 
tatticismi dalle due squadre che 
hanno dimostrato di meritare en¬ 
trambe il salto di categoria. Il Genoa 
è passato alla prima occasione con 
Pisano che di testa ha sfruttato al 
meglio un millimetrico cross di 
Centofanti. E la partita inevitabil¬ 
mente ha cambiato il suo tema tatti¬ 
co. L'Empoli (senza gli squalificati 
Esposito, Pane e Tricarico) era sceso 
in campo con un atteggiamento più 
accorto rispetto al solito. In attacco 
Cappellini è stato affiancato da 
Amoroso che però punta non è. In 
panchina Ezio Gelain, "colonna" 
empolese della serie A dell'87 con 
l'auricolare all'orecchio metteva in 
pratica le strategie di Spalletti sedu¬ 
to in tribuna perché anche lui squa¬ 
lificato. L'Empoli poteva acconten¬ 
tarsi anche di un pareggio, Perotti e 


il suo Genoa dovevano per forza so¬ 
lo e soltanto vincere. E i rossoblu 
hanno ottenuto il massimo risulta¬ 
to col minimo sforzo: tre tiri in por¬ 
ta, tre reti. Dieci e lode per praticità e 
cinismo. Bortolazzi a centrocampo 
ha dettato i tempi della manovra 
rossoblu, con Ritzittu e Centofanti 
gregari dai grandi polmoni, Morello 
stantuffo inesauribile e assistman 
in occasione del secondo gol. In 
avanti Pisano e il belga Gooessens 
spietati cecchini. Dopo il gol in 
apertura l'Empoli non si è abbattuto 
e ha preso saldamente in mano il 
pallino del gioco mostrando idee 
chiare e fluidità di manovra crean¬ 
do diverse occasioni per impattare 
con Cappellini che prima manda al¬ 
to una punizione e poi costringe Iel- 
po alla respinta. L'occasionissima è 
sui piedi di Brindelli che però man¬ 
ca clamorosamente il pallone tutto 
solo davanti al portiere genoano. 
Poi è Giampietro che ferma Cappel¬ 
lini lanciato a rete. Fallo da ultimo 
uomo? Per Trentalange è solo calcio 
di punizione. Un campanello d'al¬ 
larme per il Genoa che aveva forse 
troppo affrettatamente tirato i remi 
in barca. Ma nel momento in cui 
l'Empoli stava mostrando le cose 
migliori ecco che, nello spazio di tre 
minuti, il Genoa ipoteca la vittoria. 
Prima Morello calibra un cross sul 
quale arriva puntuale Goossens: in¬ 
zuccata e gol. Poi Trentalange giudi¬ 
ca da rigore una spinta di Brindelli 
su Ruotolo: Pisano dal dischetto fa 
3-0. L'Empoli comunque non ci sta 
e allo scadere una botta di Amoroso 
si infila sotto l'incrocio dei pali. Nel¬ 
la ripresa Empoli catapultato in 
avanti e Genoa arroccato e pronto a 
colpire in contropiede. Ielpo tira 
fuori tutto il suo repertorio per neu¬ 
tralizzare due conclusioni di Birin- 
delli e Martusciello, poi una puni¬ 
zione di Cappellini scheggia la tra¬ 
versa. Senza esito anche un paio di 
contropiedi rossoblu. Finisce 3-1. Il 
Genoa sorride e dà l'appuntamento 
alla Sampdoria per il derby della 
Lanterna. L'Empoli non piange e at¬ 
tende con fiducia gli ultimi 180 mi¬ 
nuti di stagione. 


Franco Dardanelli 


DANKEHERRTRAP! 



Jan Nienheysen/Reuters 

Giovanni Trapattoni solleva il trofeo che rappresenta lo scudetto tedesco conquistato sabato 
dopo la vittoria del Bayern Monaco contro lo Stoccarda (4-2). Il «Trap» potrebbe rimanere in 
Baviera fino al 2000. Franz Beckenbauer, primo dirigente del club bavarese, ha rivelato che il 
Bayern ha offerto a Trapattoni un prolungamento del contratto per altri tre anni. Con il tecnico 
italiano in panchina il Bayern ha già centrato una semifinale di Champions League nella 
stagione 94-95 


Juve, finita 
la festa 
Jugovic 
ha paura 

TORINO C'è una strana atmosfera 
piatta, alla Juventus. La festa scudet¬ 
to si è risolta in un'abbuffata di pizza, 
l'euforia si è dissolta in una domenica 
di tranquille sollecitazioni allo stadio 
Comunale, dove continuano ad alle¬ 
narsi i campioni d'Italia. Eppure la fi¬ 
nale di Champion League è dietro 
l'angolo e c'è chi, come Jugovic, co¬ 
mincia ad essere seriamente preoccu¬ 
pato e a pronunciare una parola per 
ora fatidica e, forse, fatale: paura. «Mi 
succede per la prima volta, dopo tanti 
anni di calcio e molte vittorie impor¬ 
tanti. Il fatto di essere favoriti ci sug¬ 
gerisce di stare attenti: il rischio di 
perdere è grande». Dietro quella ma¬ 
schera di duro, c'è un ragazzo riflessi¬ 
vo, incapace di bluffare. «Sappiamo 
che non sarà facile battere il Bomssia, 
però il pubblico dovrebbe cambiare 
atteggiamento. In Germania abbia¬ 
mo sempre vinto e non si può conti¬ 
nuare all'infinito. Sono consapevole, 
comunque, che se non riusciremo a 
centrare quest'altro obiettivo sarà 
considerato un fallimento. E non si 
potràparlare di ciclo». 

Forse manca la cattiveria, come ha 
detto Umberto Agnelli. E mancano le 
certezze. Perché il futuro, perjugovic, 
è ancora uno scomodo dubbio: 
«Vendermi? La società può dire ciò 
che vuole. È vero che io ho un con¬ 
tratto, ma qui ci sono interessi che 
passano sopra la mia testa e non pos¬ 
so farci nulla...». 

L'altra voce del coro è Didier De- 
schamps. Un «papà» per una Juve 
che, in tre anni, ha cambiato. Evinto. 
«Ci concentreremo sulla partita solo 
un paio d'ore prima. Pensarci con 
una settimana di anticipo ti prosciu¬ 
ga l'energia e con il Borussia sarà pro¬ 
prio la condizione fisica a fare la diffe¬ 
renza». Poi riflette: «A inizio stagione 
non pensavo che avremmo vinto 
tanto. Qualcosa sì, ma che cosa non 
lo sapevo. Ora siamo molto stanchi e 
la forma non è ottima, ma abbastan¬ 
za buona per sperare di farcela. Sap¬ 
piamo, però, che in ballo c'è la possi¬ 
bilità di entrare nella storia e non ab¬ 
biamo tempo per festeggiare: fame, 
grinta e voglia ci saranno. E quando 
siamo in noi diventiamo un avversa¬ 
rio molto scomodo». 

[Francesca Stasi] 


Sinistra compact o velouté? 
Delors, Giddens, Michnik 



Welfare state, un affare più privato 

Di Nuoscio, Buffo, Gagliardi, Salvati, Morley Fletcher, Rovatti, Seaparro 

Saggi nella vita, inutili nei libri 

Garboli, La Capria, Marcesini, Rorty 

Napoli, storie di palazzo 

Garofalo, Oriani, Riccio 




















26SPO07A2605 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:57:05 05/25/97 


+ 

Lo Sport 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 



Spada iridata 
Zalaffi terza 
Trofeo alla Barloìs 

La schermitrice francese Valerie 
Barlois ha vinto con 173 punti la 
Coppa del Mondo 1996/97 di 
spada femminile, davanti alla 
connazionale Laura Flessel, a 
quota 171. Terza classificata 
l'azzurra Margherita Zalaffi, con 
125 punti. Nella 16°e ultima 
prova del circuito iridato 
femminile di spada disputata a 
Legnano finale tutta ungherese: 
1° Adrienne Hormayha, 2° 
Gyongyi Szalay. 



Del Zennaro/Ansa 


Mountain bike 
a Genova 
senza Paola Pezzo 

La campionessa olimpionica 
Paola Pezzo ha battezzato ieri a 
Genova la prima edizione della 
«International Genoa Cup», gara 
di cross country di mountain 
bike, vinta dalla 
vicecampionessa europea Nadia 
De Negri, 2° Veronica Sala. La 
gara si è svolta lungo nel 
suggestivo percorso del «Parco 
delle Mura». Paola Pezzo ha 
rinunciato alla gara perché «non 
in buone condizioni». 


Nuoto, 50 dorso 
Sandra Volker 
record mondiale 

La tedesca Sandra Volker ha 
realizzato oggi il nuovo record 
mondiale dei 50 metri dorso in 
29.00 durante la prima giornata 
del meeting di Montecarlo, in 
vasca scoperta. Il limite 
precedente, 29.05, era stato 
stabilito la cinese Wenyu Yang 
nell'agosto dell'89. La nuotarice 
tedesca sta preparando il suo 
rientro alle gare per i campionati 
d'Europa in programma ad 
agosto a Siviglia, Spagna. 





Dopo la caduta di sabato, ieri non è partito: «È inutile rischiare». Tappa a Konychev. Tonkov resta leader 

Il «pirata» lascia il Giro 
«Tomo a casa in auto» 



ORDINE D’ARRIVO 


1) D. Konychev (Rus) (abb.12”) 
in 6h 14’18” med. or. km. 37,189 


2) M. Piccoli (Ita) s.t. 

(abb. 8”) 

3) R. Petito (Ita) s.t. 

(abb. 4”) 

4) M. Gentili (Ita) 

s.t. 

5) M. Vergnani (Ita) 

s.t. 

6) P. Savoldelli (Ita) 

s.t. 

7) M. Hvastija (Sio) 

s.t. 

8) N. Loda (Ita) 

s.t. 

9) A. Barbagli (Ita) 

s.t. 

10) P. Lanfranchi (Ita) 

s.t. 

11) L. Mazzanti (Ita) 

s.t. 

12) M. Gualdi (Ita) 

s.t. 

13) R. Moretti (Ita) 

s.t. 

14) A. Noè (Ita) 

s.t. 

15) A. Spezialetti (Ita) 

s.t. 

21) E. Zaina (Ita) 

s.t. 

23) P. Tonkov (Rus) 

s.t. 

29) L. Leblanc (Fra) 

s.t. 

33) 1. Gotti (Rus) 

s.t. 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 


REFIN 


CERAMICHE* 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 e Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 


1) P. Tonkov (Rus) in 

40h47’10” 

2) L. Leblanc (Fra) 

a 41” 

3) 1. Gotti (ita) 

a 1 ’07” 

4) R. Petito (Ita) 

a 1’09” 

5) A. Paluan (Ita) 

a 1 ’39” 

6) A. Noè (Ita) 

a 1 ’43” 

7) M. CoppoliIlo (Ita) 

a 1 ’49” 

8) P. Savoldelli (Ita) 

a 2’40” 

9) L. Piepoli (Ita) 

a 2’49” 

10) A. Chefer (Kaz) 

a 3’05” 

11) G. Simoni (Ita) 

a 3’ 14” 

12) N. Miceli (Ita) 

a 3’50” 

13) G. Guerini (Ita) 

a 3’58” 

14) P. Ugrumov (Rus) 

a 3’59” 

15) E. Zaina (Ita) 

a 4’01 ” 

16) G. Di Grande (Ita) 

a 4’02” 

17) W. Belli (Ita) 

a 4’39” 

18) N. Loda (Ita) 

a 5’00” 


Per Pantani 
veleni da stadio 
a Cesena 

Uno striscione in dialetto 
ravennate contro il ciclista 
Marco Pantani è stato 
sistemato prima della 
partita Cesena-Ravenna, 
allo stadio Manuzzi, sulla 
curva nord che ospitava i 
tifosi ravennati. Lo 
striscione, lungo alcuni 
metri e scritto in nero su 
fondo bianco, recava la 
scritta: «Pantani vat a 
sceantèin tunTir», 
«Pantani, vatti a schiantare 
contro un Tir». Pantani, 
ritiratosi dal Giro d'Italia 
dopo la caduta di ieri è 
nella sua casa di Cesenatico 
(Cesena). Lo striscione è 
stato tenuto issato per 
tutta la partita, tra i fischi di 
disapprovazione e di 
indignazione dei cesenati, 
poi a fine incontro è stato 
momentaneamente tolto, 
poi rimesso al suo posto. 



CASTROVILLARI . La medicina mi¬ 
gliore è certamente l'affetto degli 
sportivi. Ieri mattina, ore 7,55 Marco 
Pantani si presenta puntuale al pron¬ 
to soccorso dell'ospedale di Cava de' 
Tirreni. Prima di sottoporsi ad una 
nuova ecografia, che non fa altro che 
confermare quanto già si sapeva, si 
sottopone al rito degli autografi. Tan¬ 
ti ragazzini si sono presentati fuori 
dal nosocomio: chi con la fotografia 
del loro beniamino, chi con un bloc¬ 
chetto di fogli bianchi. Tanti bimbi, 
molti ragazzi, qualche adulto con 
tanto di videocamera. Un abbraccio 
gentile, civile, contenuto e sincero 
che ha fatto tornare per qualche 
istante il sorriso ad un corridore che 
in questi giorni ha ben poche ragioni 
per sorridere. Marco si presenta pun¬ 
tuale. Lo attendevano alle otto, e lui si 
presenta cinque minuti prima. Arri¬ 
va in ambulanza, scende sorretto sul¬ 
le proprie gambe. Cammina, un po' 
claudicante, ma cammina. «Si è sve¬ 
gliato stamattina alle sette, aveva una 
fame da lupo», confida Roberto Pre- 
gnolato, il massaggiatore della Mer- 
catone Uno, grande amico di Marco. 
«La nottata Pha passata abbastanza 
bene - aggiunge -. Si è addormentato 
attorno alle 23 e il suo sonno è stato 
buono, pensavamo peggio». Marco 
si sottopone ad una nuova ecografia 
alla coscia sinistra: la stessa che è stata 
colpita duramente nell'ottobre del 
'95 nel corso della Milano-Torino e 
che Pha costretto ad un'assenza alle 
competizioni di 18 mesi. La decisio¬ 
ne di abbandonare la corsa viene uffi¬ 
cializzata, ma nessuno si attendeva 
una decisione diversa. «Torno a casa 
in macchina, con Pregnolato», dice 
Marco. «È inutile rischiare. Il musco¬ 
lo ha una lesione di un centimetro 
che pedalando, potrebbe peggiorare. 
L'unico rimedio è il riposo assoluto». 
Incominciano le domande. Marco, 
seduto su una seggiola nell'atrio del¬ 
l'ospedale ricorda il momento del¬ 
l'incidente, della caduta. «L'unica 
cosa che hai in testa in quei momenti 
concitati di gara è quella di non per¬ 
dere secondi. Io mi sono trovato al¬ 
l'improvviso per terra e la prima cosa 
che mi è passata per la mente è stata 
quella di risalire in sella per non per¬ 
ii russo Dmitri Konychev vincitore a Castrovillari C. Ferraro/Ansa dere dei secondi preziosi. Ho capito 



subito che c'era qualcosa che non an¬ 
dava. Non sentivo la gamba sinistra. 
A cosa ho pensato? Ho cominciato ad 
avere paura». 

Ma a questo Giro ci credevi? «Ci te¬ 
nevo, più che ci credevo». E adesso? 
«Spero di ricominciare a correre subi¬ 
to. L'agonismo è la molla giusta per 
dimenticare». Marco è attorniato dai 
giornalisti, telecamere e tifosi. Anche 
il personale ospedaliero gli fa corag¬ 
gio. «Dai Marco, non arrenderti. Ve¬ 
drai che al Tour ti togli tutte le soddi¬ 
sfazioni che vuoi», gli dicono. «Sei 
sfortunato, troppo sfortunato». Mar¬ 
co sorride. Un sorriso lieve, quasi im¬ 
percettibile. Un sorriso che pare più 
una smorfia: una cortesia al quale 
avrebbe voluto volentieri fare a me¬ 
no. «No, io non voglio essere etichet¬ 
tato come lo sfigato. Io non voglio es¬ 
sere ricordato per la mia sfortuna». 
Marco non vuole essere compatito. 
«Cadere in bicicletta è una cosa nor¬ 
male. Non è normale riportare ogni 
volta conseguenze gravi». Ma questo 
Pantani, che rifiuta la pietà popolare 
scalpita per tornare in sella, lo rive¬ 


dremo già al Tour? «È normale che io 
al momento non pensi alla corsa 
francese. Il morale è a terra, ma tra 
qualche giorno farò come tutte le al¬ 
tre volte: faccio finta che non sia suc¬ 
cesso nulla». 

Fa finta che non sia successo nulla 
anche quando gli si chiede un parere 
sui corridori che lo hanno attaccato 
quando è caduto. «Non merita di es¬ 
sere considerata gente che scatta in 
faccia ad uno moribondo». Pantani 
arriva a Cesenatico attorno alle 
15.30. Il tempo di guardare dieci mi¬ 
nuti di Giro d'Italia, non di più, e poi 
andare a letto. Stamani si recherà a 
Brescia, dal professore Flavio Terra¬ 
gnoli, per sottoporsi a una risonanza 
magnetica e altri accertamenti clini¬ 
ci. «Il muscolo interessato è il bicipi- 
de - ha spiegato Davide Cassani, del 
team Mercatone Uno - un muscolo 
passivo per la bicicletta, quindi a ri¬ 
gor di logica il suo recupero dovrebbe 
essere abbastanza rapido». Oggi ne 
sapremo di più. 


Pier Augusto Stagi 


L'ex campione del mondo, ora team manager, irato con Mediaset per aver «oscurato» la vittoria del suo ciclista 


E Argentili grida al Pantani day 


CASTROVILLARI. Nel nome dello 
sponsor e di Moreno Argentin. Alla 
fine, dopo la vittoria «criptata» di 
Mario Manzoni, ieri è arrivata quel¬ 
la in presa diretta di Dimitri Koni- 
shev, il principe di Gorkj, trionfante 
sul traguardo di Castrovillari, al suo 
terzo sigillo stagionale. 

Sarà contento Moreno Argentin, 
l'ex campione del mondo di San 
Donà di Piave, team manager da 
due stagioni, che l'altro giorno, nel 
«Pantani Day» si è preso la briga di 
telefonare in diretta durante «Stu¬ 
dio Tappa» per vomitare tutta la sua 
rabbia allo staff televisivo di Media- 
set e al suo regista, Popi Bonnici. 
«Ma cosa credete di fare, un docu¬ 
mentario su Marco Pantani e la Mer¬ 
catone Uno? Guardate che la tappa 
l'ha vinta Mario Manzoni, un mio 
corridore», ha sbottato con grande 
garbo e umanità l'ex campione del 
mondo. 

Questo è certamente il bello della 
diretta e del ciclismo. Lo sport che 
per antonomasia da sempre si diffe¬ 
renzia tra gli altri per essere più uma¬ 


no, più vero di tanti altri. Ma forse, 
anche questo luogo comune dovrà 
essere un giorno definitivamente 
sfatato. 

È vero, non dobbiamo generaliz¬ 
zare, ma spesso generalizzando si ef¬ 
fettuano fotografie attendibili. Ad 
ogni modo non tutti sono Argentin 
se Dio vuole. C'è anche gente come 
Mario Cipollini che ieri mattina, al 
Villaggio di partenza, ha parlato di 
Pantani con grande sensibilità e sti¬ 
ma. «L'altro giorno sono stato vici¬ 
no a Marco, ma non credo di aver 
fatto niente di particolare - ha detto 
il campione d'Italia -. Quando vedi 
uno che soffre e sai quello che ha do¬ 
vuto passare in questi anni ti imme¬ 
desimi e capisci perfettamente tutto 
il suo dramma. Io e lui siamo molto 
amici, ma anche se non lo fossi stato 
il mio comportamento non sarebbe 
mutato certamente. Lo so, c'è tanta 
invidia nel nostro ambiente ma la 
sua sofferenza merita comunque ri¬ 
spetto. Per me Marco resta l'unico 
corridore capace di colpire la fanta¬ 
sia degli sportivi. È il più amato di 


tutti: ci sarà pure una ragione, o 
no?». 

Gli fa eco la giovane speranza del 
ciclismo di casa nostra, Roberto 
Sgambelluri, vincitore della tappa 
di Lanciano. «Il ciclismo italiano è 
Pantani. Il fatto che non sia più in 
corsa uno come lui fa sì che non sia 
più lo stesso Giro». 

Discordante col giovane neo pro¬ 
fessionista calabrese il suo team ma¬ 
nager Fabio Bordonali. «Meno male 
che è tutto finito, finalmente non si 
parlerà più solo di Pantani». Carino 
e umano, anche Wladimir Belli, 
compagno di squadra di Sgambel¬ 
luri: «Mettetevi bene in testa che 
Tonkov questo Giro l'avrebbe vinto 
con o senza Pantani». 

Ma ci sono anche team manager 
che sanno come gira il mondo. Bru¬ 
no Riverberi, della Scrigno è chiaris¬ 
simo: «Al di là di ogni discorso di ca¬ 
rattere umano, ce n'è uno molto ter¬ 
ra terra che non va ad ogni modo 
trascurato: un Pantani fa comodo a 
tutti, anche alle squadre avversarie. 
Io sono molto più felice di far vedere 


le mie maglie e i miei corridori con 
un Pantani in corsa che garantisce 
ascolti di un certo tipo. Ma lo sapete 
o no che dal giorno del Terminillo 
quello in cui Pantani è arrivato terzo 
ed è tornato in lotta per la classifica, 
gli ascolti sono raddoppiati?». 

Gianluigi Stanga team manager 


della Polti, cerca di sdrammatizzare: 
«Io sono criticissimo con Pantani: 
per me ha sbagliato tutto, non dove¬ 
va ritirarsi. Questo è un grave dan¬ 
no, per tutti». Per tutti, meno che 
per Moreno Argentin. 


P.A.S. 



^ i cappellini 

CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 


26039 ve scovato (CR) 

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 


IL PASSISTA 

Il bisogno 
di un vero 
sindacato 


GINO SALA 


I ERI, mentre iniziava la 
sesta tappa del Giro, ho 
riletto le brevi note con 
le quali l'organizzazione 
illustra le caratteristiche dei 
vari tracciati. Sapevo che il 
viaggio da Cava de' Tirreni a 
Castrovillari conteneva 
insidie e pericoli più o meno 
identici a quelli del giorno 
precedente, giorno 
maledetto per le rovinose 
cadute che hanno tolto alla 
competizione lo 
sfortunatissimo Pantani ed 
altri ragazzi che si 
guadagnano il pane 
rischiando più del dovuto. 
Sapevo, ma quando ho letto 
che in provincia di Potenza 
si incontravano tre gallerie 
illuminate, avrei voluto 
essere nei panni dei 
corridori per dire basta 
all'ennesimo attentato. 
Purtroppo i corridori non 
sono uniti, non hanno le 
idee chiare, non sono ben 
guidati dal loro sindacato. 

Se così fosse il padrone del 
vapore (Carmine 
Castellano) si vedrebbe 
costretto a dare un taglio 
alle sue follìe, costretto a 
togliere le curve assassine in 
prossimità del traguardo e i 
tratti in cui dev'essere 
vietato pedalare. Questi 
divieti devono entrare nelle 
casistiche dei regolamenti. 
Egregio avvocato Enrico 
Ingillì: lei in qualità di 
segretario e di legale 
dell'associazione corridori 
ha il compito, direi il dovere, 
di dare al sindacato la sua 
vera funzione a 
salvaguardia degli interessi 
generali. Il tutto nella 
pienezza di una 
responsabilità collettiva. 
Deve diventare legge l'uso 
del casco, devono 
comportarsi correttamente 
i ciclisti quando il gruppo è 
ingobbito sul manubrio a 
duecento metri dall'arrivo, 
devono riflettere i 
costruttori di biciclette per 
fabbricare cavalli d'acciaio 
meno veloci, ma più sicuri, 
devono pagare, avvocato 
Ingillì, chi non ha mai 
pagato, chi opera senza 
coscienza, chi sta sopra di 
voi con un'intollerabile 
superbia. La sesta tappa si è 
poi conclusa con il successo 
di Dimitri Konychev, un 
russo che quando era 
dilettante prometteva mari 
e monti e che facendo vita 
allegra tra i professionisti ha 
buttato via preziose 
affermazioni, se non grandi 
conquiste. Tirando le 
somme una giornata 
tranquilla perTonkove se 
proprio devo applaudire 
qualcuno mi rivolgerò a 
quei garibaldini che sono 
stati in fuga per un centinaio 
di chilometri. Fra costoro 
Roberto Sgambelluri, un 
debuttante che sta 
imparando bene il mestiere. 
Voglio elogiare anche 
Germano Pierdomenico, 
esponente di una squadra 
(la Cantina Tollo) senza 
grandi nomi, ma sempre 
generosa e combattiva. 
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l'Unità 


+ 

Lo Sport 



Tiro a segno 
Di Donna mondiale 
nella pistola lOmt 

L'azzurro Roberto Di Donna ha 
vinto l'oro della prova di Coppa 
del mondo disputata a Monaco, 
superando nello spareggio finale 
(10 colpi) il russo Artur 
Gevorgian: i due avevano infatti 
totalizzato il medesimo 
punteggio, 589 punti al termine 
dei 60 colpi. All'ultimo colpo di 
pistola dai 10 metri Di Donna ha 
staccato di un punto il russo. 
Martedì a Milano l'ultima prova 
di Coppa del mondo. 



Hebert Spies/Ansa 


Smash record 
per Philìppoussìs 
Palla a 229 kmh 

L'australiano di origine greca 
Mark Philippoussis ha 
migliorato il suo primato 
mondiale di velocità su servizio 
portandolo a 229 km orari nel 
secondo singolare della finale 
della Coppa del Mondo a 
squadre, contro lo spagnolo 
Albert Costa. Il primato 
precedente, di km 228,5, 
Philippoussis l'aveva stabilito 
nel marzo scorso sul tappeto a 
Scottsdale, Arizona. 


Pallanuoto, Al 
Posìllìpo leader 
In regular season 

Il Posillippo ha concluso 
largamente al primo posto (48 
pt) il campionato italiano di Al 
di pallanuoto e sarà la prima 
testa di serie dei play-off che 
iniziano il 5 giugno. I campioni 
in carica sono giunti davanti alla 
Roma (42 pt), il Pescara (41), la 
Florentia (39), il Savona (35) e il 
Recco (33), Anzio (25), Como 
(21), Catania (16), Ortigiae 
Bologna (15). Retrocesse in A2 la 
Sportiva Nervi e Bosca Brescia. 


Il Carnei Trophv in Mongolia: Piero Poli e Dennis Dalla Santa secondi nella prova di kayak, quarti assoluti 


Un equipaggio azzurro 
sulle acque dell'Hogslov 



La prova in canoa del Team Italia 


Ansa 


A 

I 


Naufragio per la piroga 
transoceanica Rapa-Nui 


La piroga Mata-Rangi, partita il 5 maggio dall'isola di Pasqua 
(Cile) facendo rotta sulla Polinesia francese, si è spezzata in due 
nel corso di una violenta tempesta e i 13 membri dell'equipaggio 
salvati da uno yacht americano dopo due giorni alla deriva. Il 
relitto del Mata-Rangi era stato avvistato da un aereo militare 
cileno a 279 km a nord-est dell'Isola di Pasqua dove la piroga era 
stata costruita in 18 mesi con giunchi e tecnica di antica 
tradizione da giovani pasquani aiutati da indiani dell'Altipiano 
boliviano. La spedizione doveva percorrere 4mila km sino 
all'isola di Mangareva, nelle piccole Gambier polinesiane, e il 
nome della piroga, lunga 30 metri, pesante 80 tonnellate, in 
lingua rapa nui significa «Occhio del paradiso». Comandante 
della Mata-Rangi è lo spagnolo Kitin Munoz che nel corso di un 
contatto radio con Madrid ha spiegato che i 13 marinai si sono 
mantenuti a galla su alcuni giunchi salvati dal naufragio e hanno 
potuto comunicare la posizione grazie all'apparecchio Gps in 
contattto satellitare. L'impresa del Mata-Rangi si era ispirata a 
quella della traversata del pacifico della zattera Kon-Tiki. 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIALI BOLOGNA 

Avviso di Gara Esperita (D.lgs. 157 del 17.3.1995, art. 8 comma 3) 

L’Istituto rende noto di aver esperito un pubblico incanto con il criterio dell’offerta più vantaggiosa ai sensi dell’. 23), 
comma 1, lettera b) del D. Igs. n. 157/95 per l’affidamento del servizio sostitutivo di mensa mediante fornitura di buoni 
pasto per il personale dello I.A.C.P., per il periodo 1 febbraio 1997 - 31 gennaio 1999. Sono pervenute n. 3 offerte vali¬ 
de. La gara è stata aggiudicata alla Gemeaz Cusim S.R.L. - Via Cassanese, 224 - Segrate (Mi) che ha offerto il prezzo 
economicamente più vantaggioso consistente in L. 548.884.363 oltre all’lva. 

Il Presidente: Dott. nèoxd Giaidini 


Consumatori: 


la leaae allo sprint 


I a legge che ricono¬ 
sci sce titolo giuridi¬ 
co alle associazioni è 
pronta per essere di¬ 
scussa dal Senato. La 
pubblichiamo nel testo integrale approvato dal 
comitato ristretto della commissione Industria. 
Finalmente, in caso di frodi o truffe, vertenze 
collettive con cittadini più forti e con più diritti. 
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IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 22 MAGGIO 1997 



AVVISO DI GARA 
ESTRATTO 

Fiere Internazionali di Bologna - Ente Autonomo - indirà ai sensi dell’art. 9 del D. Igs. 
358/1992 e dell’ art. 6 paragrafo 4 della Dir. Cee 93/36, una licitazione privata per la fornitura, 
con lavori di posa in opera ed installazione a titolo accessorio di: n. 2 montacarichi per auto¬ 
mezzi e persone della portata di Kg. 16.000; n.1 montacarichi per merci e persone della por¬ 
tata di Kg 12.000; n.1 elevatore per persone della portata di Kg. 900 e n. 8 scale mobili cia¬ 
scuna della portata di 6.750 persone /h, da effettuarsi nel quartiere fieristico di Bologna, padi¬ 
glione 20, per un importo presunto complessivo di L. 3.020.000.000, sulla base del capitolato 
prestazionale e degli elaborati progettuali predisposti dall’ente appaltante. Criteri di aggiudica¬ 
zione: offerta più vantaggiosa sotto il profilo economico, individuata in applicazione dei 
seguenti criteri di valutazione elencati in ordine decrescente di importanza: prezzo, qualità e 
caratteristiche funzionali, servizio post vendita e assistenza tecnica, costo di utilizzazione e 
rendimento, termine di consegna. Per partecipare alla gara le domande, in lingua italiana, 
dovranno essere inoltrate a: Fiere Internazionali di Bologna - Ente Autonomo c/o Finanziaria 
Bologna Metropolitana S.p.A Piazza Costituzione, 5/c - Bologna - Tel. 051/50.28.56 e Telefax 
051/37.23.55, in plico chiuso, recante esternamente l’oggetto dell’appalto. Il termine di rice¬ 
zione delle domande è fissato al 9 giugno 1997. 

Si fa ricorso alla procedura accelerata in realzione alla necessità di garantire l’operatività della 
struttura fieristica in occasione delle rilevanti manifestazioni programmate nella primavera 
1998. Il bando di gara nel testo integrale, contenente le condizioni e i requisiti minimi di parte¬ 
cipazione, inviato all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della Cee in data 23 maggio 1997, potrà 
essere richiesto o ritirato presso gli uffici della Società Finanziaria Bologna Metropolitana, 
all’indirizzo di cui sopra. 

Il Presidente 

ai. Dante Stefani 



CGIL Federazione formazione ricerca 

H FEDERALISMO E SCUOLA 


ULAN-BATOR. La Mongolia, un luo¬ 
go, un paese dall'altra parte della lu¬ 
na, quasi sconosciuto o del tutto sco¬ 
nosciuto. Una distesa verde che arri¬ 
va ad incresparsi negli altipiani del 
Karakoram, ad inasprirsi nella distesa 
del gelido deserto del Gobi. Il Carnei 
Trophy è corso a rifugiarsi qui, nella 
terra di quei nomadi che discendono 
dagli straordinari guerrieri di Gen- 
ghis Khan, e i grandi viaggiatori di og¬ 
gi raccontano di un luogo dove gli 
uomini trascorrono la vita a cavallo e 
dove è bellissimo nascere uomini. 

Il Carnei Trophy è corso qui per at¬ 
traversare i grandi spazi misteriosi 
dove si celebrano ancora i riti sciama¬ 
ni per propiziare gli spiriti. Duemila e 
quattrocento chilometri da Ulan-Ba¬ 
tor ad Ulan-Bator, quaranta ragazzi 
selezionati dai venti paesi parteci¬ 
panti, per sbucciarsi le dita e le ginoc¬ 
chia, per soffrire il freddo e il vento, 
per vivere un'avventura, scoprirsi un 
po' di più, provarsi un po' di più, im¬ 
parare che la fatica, l'emozione sono 
sempre un po' più in là. 

Oltre al fuoristrada di sempre, l'in¬ 


tento di quest'anno è quello di spo¬ 
stare l'attenzione anche su altri sport, 
mountain bike, kayak, orientering, 
di trasformare l'evento in una com¬ 
petizione per atleti che hanno davve¬ 
ro ben poco a che fare con l'immagi¬ 
ne di superuomini invischiati nel 
fango raccontata in passato da spot 
che forse hanno poco a che vedere 
con lo spirito della gara. Una gara ve¬ 
ra e propria, certo, ma da vincere in¬ 
sieme. Alla fine ci sarà un vincitore, 
certo, ma tutti i ragazzi senza distin¬ 
zione si porteranno a casa una targa 
di legno, « You've made it », l'incisio¬ 
ne, «l'hai fatto», e nulla più oltre al 
ricordo di un'avventura irripetibi¬ 
le. Al Carnei Trophy si può parteci¬ 
pare una volta soltanto nella vita. 

L'equipaggio italiano è compo¬ 
sto da Piero Poli, medaglia d'oro 
all'Olimpiade di Seul nella canoa, 
e Dennis Dalla Santa, pluricampio- 
ne italiano di corsa orientamento. 
La gara termina il 1 giugno, ora i 
nostri ragazzi sono quarti in classi¬ 
fica generale a circa tre quarti del 
percorso nella valle di Erdene Bul- 


gan, un'area chiusa in labirinto di 
catene montuose: foreste, steppa e 
altipiani che rappresentano la via 
d'accesso al lago di Hogslov Nuur 
(nei mesi invernali è il passaggio 
ghiacciato verso le piane siberia¬ 
ne). 

Lungo questo percorso si svilup¬ 
pa anche la prima fase del Land 
Rover Awards, un premio messo in 
palio per l'equipaggio che disegna 
e percorre l'itinerario ideale tra di¬ 
versi punti prefissati mantenendo 
il massimo livello di sicurezza per 
uomini e mezzi e determinando il 
minimo impatto ambientale, indi¬ 
spensabile in questo caso l'uso di 
sistemi di navigazione satellitare. 

Finora i ragazzi italiani hanno 
patito un poco la sfortuna ritro¬ 
vandosi in alcune gare piuttosto 
indietro rispetto al previsto, qual¬ 
che disattenzione viene pagata 
piuttosto cara nella distribuzione 
dei punteggi. «In compenso abbia¬ 
mo imparato dai nostri errori e 
cercheremo di non ripeterli anco¬ 
ra», racconta Piero Poli che al Ca¬ 


rnei Trophy, e qui in Mongolia, ci 
è arrivato davvero per caso iscritto 
da un amico alle selezioni nazio¬ 
nali. Partito poi con qualche pre¬ 
concetto lungo la strada, di sele¬ 
zione in selezione fino all'arrivo 
ad Ulan-Bator si è lasciato i dubbi 
alle spalle. Il Carnei Trophy resta 
comunque una grande macchina 
pubblicitaria, seppure organizza¬ 
zione e partecipanti si divertono 
davvero e non c'è nessuno che ri¬ 
fiuta di raccontare la sua passione 
per questa grande avventura. Den¬ 
nis Dalla Santa preferisce rilancia¬ 
re: «Andando avanti riusciremo a 
combinare qualcosa di buono». 

Perché voler vincere ad ogni co¬ 
sto è quasi inspiegabile se non si è 
mai guardato in fondo agli occhi 
di tutti i ragazzi, se non si è notato 
il piacere e l'adrenalina di mani 
che accarezzano quelle auto sulle 
quali spiccano in verde smeraldo i 
nomi degli equipaggi. Cura e ricer¬ 
ca, attenzione, qualche battuta, 
molti sorrisi e molto impegno, 
perché quando si arriva da queste 


parti si entra a far parte di una sor¬ 
ta di tribù, dove tutti si vestono 
per andare a far la guerra, dove tut¬ 
ti tornano un po' ragazzini, con 
l'impegno di mettersi in gioco in 
una competizione grande e diffici¬ 
le, dove ogni giorno un metro in 
più con il fuoristrada, un punto in 
più nelle gare, rappresenta una 
grande conquista, presi come si è 
in una sorta di suggestione collet¬ 
tiva, perché «il vero paesaggio è 
negli occhi di chi guarda», scriveva 
Marcel Proust. E ognuno di questi 
ragazzi in fondo è alla ricerca di un 
pezzetto di sé sconosciuto, segnan¬ 
do giorno dopo giorno un percor¬ 
so anche interiore. L'hanno fatto e 
continuano a farlo anche le popo¬ 
lazioni nomadi di questa terra ver¬ 
de. Lungo le piste della Mongolia 
si scorgono mucchi di pietre, gli 
ovoo. Ogni viaggiatore per avere il 
favore degli spiriti ne deposita 
una. E sugli ovoo anche noi abbia¬ 
mo aggiunto qualche pietra. 


Azzurra Della Penna 


Tennis, oggi il via agli Open di Francia: Renzo Furlan, n. 1 azzurro, in tabellone trova il tedesco Stolle 

Dieci italiani alla «Porte d'Auteuil» 


PARIGI. C'è ancora, in un angolo 
del porticato che introduce al Cen¬ 
trale del Roland Garros, il vecchio 
manifesto di un Sampras volleante a 
rete, con la scritta che dice più o me¬ 
no: il centro è crollato, l'ala destra è in 
rotta... magnifica occasione, vado al¬ 
l'attacco. Firmato, maresciallo Foch, 
prima Guerra Mondiale. E ce n'è un 
altro con Mary Pierce, nata in Canada 
e poi acquistata dalla Francia: «gli ar¬ 
tisti non hanno patria», è lo slogan. 
La comunicazione è l'anima del com¬ 
mercio e il commercio è l'anima del 
tennis. Per la nota proprietà transita- 
tiva - che nel nostro sport evidente¬ 
mente esiste - va da sé che la comuni¬ 
cazione sia anche l'anima del tennis. 
E viceversa. Non c'è da stupirsi che 
nei 15 giorni del Roland Garros tutta 
Parigi si copra di manifesti pubblici- 
tari, e i capoccioni dei nostri racchet- 
tari spuntino ovunque, alti fino a 15 
o 20 metri a ricoprire le facciate dei 
palazzi più vecchi e dirupati. Sono 
giorni speciali, questi, e non solo per i 
creativi delle agenzie. Anche per i 
tennisti. Da qualche tempo, infatti, 


pure loro tendono a lanciare messag¬ 
gi. Lo fanno con scritte a caratteri di 
scatola sulle magliette da allenamen¬ 
to, da veri tennisti-sandwich. Per una 
Sanchez che si limita ad un incitante 
Vamos, c'è un Ivanisevic che ha ri- 
spolverato la vecchia maglietta No 
war, indossata anni addietro, in 
tempi ben più cupi per la sua 
Croazia. «Stare zitti è da vigliac¬ 
chi», fu invece la scritta a tutto 
petto sventolata da Becker. Ma con 
chi ce l'avesse, non si è mai sapu¬ 
to. Ci si chiede, semmai, che dia¬ 
mine di scritta o di slogan potreb¬ 
bero esporre gli italiani, giunti nel 
torneone francese in un gruppo di 
neanche troppo fragile consisten¬ 
za. Sono dieci, infatti, tre ragazzi e 
sette ragazze, a ribadire come il no¬ 
stro tennis femminile sia oggi me¬ 
no piccolo del dirimpettaio ma¬ 
schile. Potremmo suggerire una 
scritta del tipo «ci siamo anche 
noi», tanto per farsi riconoscere; 
oppure di rispolverare l'antica 
massima di Madonna Ciccone: 
«gli italiani lo fanno meglio», la¬ 


sciando in dubbio se si tratti di 
tennis o di altro. In controtenden¬ 
za, sono stati soprattutto i peones 
da qualifica a dare le massime sod¬ 
disfazioni. Ricordiamo Sanguinetti 
promosso a Montecarlo, e di nuo¬ 
vo il toscano, al fianco di Musa e 
Scala approdare nel tabellone prin¬ 
cipale degli Internazionali. Anche 
qui, alla Porte d'Auteuil, i «qualifi- 
candi» si sono distinti, raggiun¬ 
gendo in quattro il turno finale, 
per poi essere promossi in due: 
Cristiano Caratti e Lauretta Golar¬ 
sa. Che sono andati ad aggiungersi 
a Furlan-Gaudenzi, e al sestetto 
femminile rappresentato da Gran¬ 
de, Lubiani, Pizzichini, Farina, Per¬ 
fetti e Cecchini. E a ben vedere, il 
sorteggio non è andato neanche 
malissimo per il nostro tennis for¬ 
mato esportazione. Due australiani 
per Furlan e Gaudenzi (Stolle e Ra- 
fter, che viene però dalla finale di 
St.Polten), un altro qualificato 
(Dewulfe, belga) per Caratti. Im¬ 
possibile, a occhio e croce, solo il 
match della Grande, cui è toccata 


in sorte la Coetzer. Per le altre, tut¬ 
ti scontri ai limiti della praticabili¬ 
tà, con un pizzico di fortuna in più 
per la Perfetti (con la Miyagi), e un 
pizzico in meno per la Farina (con 
la Wiesner) e per la Lubiani, che se 
vince il suo match d'avvio contro 
la Pitkowski (avanti a lei di tre po¬ 
sti in classifica) si ritrova dritta 
dritta contro Monica Seles. Nel ri¬ 
cordare che gli ultimi Roland Gar¬ 
ros non sono stati poi così ingene¬ 
rosi per noi (terzo turno di Furlan 
e Pizzichini l'anno scorso, quarti 
di finale per Furlan due anni fa, ot¬ 
tavi per Gaudenzi nel 1994), chi 
sembra messo meglio di tutti è 
proprio il numero uno d'Italia, 
Renzo da Cimetta di Codognè. L'e¬ 
sordio con Stolle (uno non a suo 
agio sul rosso) dovrebbe conse¬ 
gnarlo a Sargsian o Dick Norman, 
due da tappeti veloci. Quindi la 
prima testa di serie, che poi è l'ulti¬ 
ma in importanza: la numero 16 
Bruguera. Da oggi sapremo. 


Daniele Azzolini 


La Spagna 
mondiale 
a squadre 

La Spagna ha vinto la Coppa 
del mondo di tennis a 
squadre battendo in finale a 
Dusseldorf, Germania, 
l'Australia: gli spagnoli si 
sono aggiudicati i due 
singolari. Nel primo Felix 
Mandila ha battuto Mark 
Woodforde 7-5,6-2 e nel 
secondo Albert Costa - 
sconfitto da Renzo Furlan in 
Coppa Davis contro l'Italia 
nelle semifinali di Pesaro - si 
è imposto 3-6, 7-6 (7-3), 7-6 
(9-7) su Mark Philippoussis. 

Il doppio, ormai inutile ai fini 
della dispusta della Coppa, 
non è stato effettuato. 



Convegno nazionale della Cgil Formazione e ricerca 
30 e 31 maggio 1997 - Istituto Salesiano S. Giorgio 
Foladi S. Giorgio - Venezia 

Francesco indovina, Dir. Daest - IUAV e Pres. dell’lres Veneto 

comunicazioni di 

Riccardo Terzi, Resp. del Dip. riforme istituzionali della Cgil Nazionale 
Dario Missaglia, Segretario della Federazione Formazione e ricerca 

intervengono 

Gianfranco BETTiN. Pro sindaco di Venezia 
Danilo longhi . Presidente nazionale Unioncamere 

Piero lucisano. Ass. alle politiche della scuola, formazione e lavoro della Reg. Lazio 
pianila farinelli . Ass. alle politiche formative ed educative del Comune di Roma 
Roberto balduini. Direttore gen. Ass. lavoro, formazione e scuola Reg. Emilia Rom. 
Giorgio franchi . Cisem Lombardia 
Marino regini. Ires Lombardia 

Mario isnenghi. Direttore Dip. Studi storici dell’Università di Venezia 
Enrico panini. Segretario generale del sindacato Scuola Cgil 
Renzo valle . Federazione Formazione e ricerca Cgil Veneto 
Paolo nerozzi. Segretario generale della Funzione Pubblica Cgil 
Luciano de GASPA rI. Segretario generale della Cgil Veneto 
Uh rappresentante della Cbnfindustria 

con la partecipazione di 

Giancarlo galan. Presidente della Giunta regionale del Veneto 
franco bassanini . Ministro della Funzione Pubblica 
luigi Berlinguer. Ministro della Pubblica Istruzione 

intervento conclusivo di 

Andrea ranieri . Segretario generale della Federazione Formazione e ricerca 

NEL PRIMO ANNO DELLA SCOMPARSANEL CORSO DEI LAVORI 
VERRÀ’COMMEMORATO LUCIANO lama 


CGIL 



SINDACATO 

PENSIONATI 

ITALIANI 


Il 27 maggio, ore 11,00 a Roma 

presso il Centro Congressi Frentani - Via dei Frentani, 4/a 


Giorgio Ruffolo, Laura Pennacchi, Guglielmo 
EJoifani e Raffaele Minelli 

presenteranno il volume 

di .ANZIANI 
3NHALIA 

Consumi pubblici e privati e condizioni di vita (VI rapporto) 

promosso dal 

Sindacato Dansicrati Italiani Qgil 

e realizzato dal 

Centro Eurqpa Ricerche (Cer) 
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Lo Sport 


l'Unità 



Lunedì 26 maggio 1997 




Arrivo 

Pii 

0 Gp. 
di Spagna 

^ J. Villeneuve ( 

Williams) lh30'35" 
media 200,314 km/h 





J. Alesi (Benetton) a 12"534 


M. Schumacher (Ferrari) a 17"979 


J. Herbert (Sauber) a 27"986 


D. Coulthard (McLaren) a 29"744 



J. Villeneuve 
M. Schumacher!; 
0. Panis 
E. Irvine 
D. Coulthard 

G. Berger 

H. Frentzen 
M. Hakkinen 
J. Alesi 

R. Barrichello 
J. Herbert 



Ronaldo regala 
a Schumacher 
la sua maglia 

Scambio di doni tra Ronaldo e 
Schumacher. Il calciatore 
brasiliano del Barcellona ha 
regalato al ferrarista la sua 
maglia numero 9, ricevendo in 
cambio il cappellino del tedesco. 
Ronaldo ha trascorso la 
domenica nei box Ferrari 
intrattenendosi con Michael 
Schumacher, e a lui è toccato il 
compito di consegnare al 
vincitore la consueta Magnum di 
champagne. 


pfTsrop 

Stavolta 
mi do 
malato 

GIORGIO FALETTI 

C I SONO dei momenti, 
è inutile dirlo, che 
anche il giornalista più 
agguerrito si vede 
trasformare un elegante 
paio di calzoni in misto lana 
in un precario paio di 
braghe di tela. E, 
puntualmente, questa volta 
è successo a me, che in 
braghe di tela, 
praticamente, ci sono nato. 
Di solito anche se ben 
confuse, alcune idee ce l'ho. 
Questa volta neanche 
quelle... Che scrivo adesso, 
per questo Gp di Spagna? 
Beh, potrei dichiarare il mio 
stupore, in questa 
occasione, di non aver 
trovato in studio da 
Gianfranco De Laurentiis 
l'onnipresente spagnola 
Natalia Estrada, alla quale 
rivolgere alle machine 
schierate la fatidica 
domanda «Se non sai quella 
che arriva prima, almeno la 
sai l'ultima?». Certo, questa 
battuta è un po 1 fiacca, ma 
nel leggerla Scotti avrebbe 
molto riso... Però c'è stato il 
collegamento fra Larini e 
Morbidelli,chegliha 
soffiato il posto il Sauber... 

M olto sportivamente 
M orbido ha detto: «Vorrei 
che tu fossi qui». Altrettanto 
sportivamente Larini, in 
studio, non ha detto niente, 
ma gliela si leggeva in faccia 
la risposta... «Anche io 
vorrei che tu fossi qui». No, 
meglio tornare sulla gara e 
sulle strategie della 
Williams, in cui Frentzen è 
rimasto un po 1 danneggiato 
dalla scelta di partire, 
questa volta, coni 
pneumatici da neve... No, 
fiacca pure questa, e poi 
Villeneuve ha vinto la gara 
per cui è inutile andare a 
fare battute dove, come 
dicono a M ontecarlo, piove 
sul bagnato... Inoltre Frank 
Williams, nonostante il 
risultato positivo, ha 
dichiarato che teme la 
Ferrari. Bella forza, che ci 
vuole? Lo ha detto anche 
M ichael Schumaher che 
teme la Ferrari, e molto 
prima della gara. Vediamo, 
potrei commentare il 
risultato positivo di Jean 
Alesi, per la prima volta a 
podio quest'anno. La bella 
performance è stata 
ottenuta adottando come 
strategia di fare l'esatto 
contrario di quello che 
voleva fare lui. N o, non mi 
sembra giusto, perché Jean 
deve aver sofferto 
moltissimo quando Briatore 
gli ha fatto quel servizio col 
tubo del rifornimento e, 
anche se hanno dovuto 
modificargli il sedile, non è 
più rimasto senza benzina... 
Ecco potrei parlare di Alain 
Prost e della sue preghiere 
«Dacci oggi il nostro Panis 
quotidiano». No, fiacca pure 
q uesta e poi, con che faccia 
M ontezemolo direbbe «Fiat 
voluntastua...»? lo quasi 
quasi telefono a quelli 
dell'Unità, gli dico che sto 
male e che il pezzo lo scrivo 
un'altra volta... 


Vittoria del canadese, mentre il tedesco si "accontenta” del quarto posto. Ottimo secondo Panis, terzo Alesi 

Villeneuve toma leader 
ma Schumi resta in corsa 


IL PERSONAGGIO 


E Alesi 
ritrova 
il gusto 
del podio 



Jacques Villeneuve vincitore del Gp di Spagna A. 01 ivo/Ansa 


DALL’INVIATO 


BARCELLONA. Previsione rispettate, 
in mancanza di pioggia. Il ''marzia¬ 
no" Villeneuve, dopo il Brasile e l'Ar¬ 
gentina, si aggiudica anche il Gp di 
Spagna, sesto della stagione e balza in 
testa al mondiale con 30 punti. Il suo 
predecessore, Re Michael Schuma¬ 
cher, lascia la posizione di leader as¬ 
soluto in classifica e torna a Maranel- 
lo con il quarto posto e un po' d'ama¬ 
ro in bocca (il tedesco è secondo con 
27 punti). Dopo Villeneuve, sotto la 
bandiera a scacchi, è passato il sor¬ 
prendente Panis, al suo secondo po¬ 
dio stagionale (era stato già terzo in 
Brasile). La sua Prost Gran Prix - nella 
giornata della Goodyear alla sua 350 
vittoria da quando corre in "Formula 
One" - e le gomme Bridgestone han¬ 
no dimostrato ancora una volta 
quanto, quest'anno, continuano ad 
essere competitive. Terza piazza per il 
francese della Benetton, Jean Alesi 
che ritrova, in un colpo solo, podio e 
vettura. Poi il quarto posto di Mi¬ 
chael Schumacher. Il tedesco l'aveva 
più volte detto che questa non era la 
pista giusta per la sua vettura e che al 
massimo sarebbe andato a punti. La 
rossa comunque è ancora agganciata 
al treno del mondiale, ma contro una 
Williams come quella vista ieri sul 
circuito "Catalunya" la Ferrari avrà 
non poche difficoltà. Come è andata 
la gara? Non è stata certo di gran di¬ 
vertimento, noiosa e senza colpi di 
scena, se escludiamo l'incertezza pro¬ 
vocata dal pauroso consumo delle 
gomme, tipico del circuito di Barcel¬ 
lona e che ha costretto le scuderie a 
cercare strategie diverse per riuscire a 
concludere la competizione. La par¬ 
tenza ha un po' illuso i tifosi del Ca¬ 
vallino. Veloce e spietato, Michael 
Schumacher, passando a destra Be¬ 
netton e McLaren, è riuscito alla pri¬ 
ma curva ad accodarsi a Villeneuve. 
La gioia però è durata pochissimi giri. 
A fine corsa il tedesco dirà: «Non ho 
fatto una partenza eccezionale, sono 
gli altri che hanno commesso degli 
errori. Mi sono divertito a guidare nei 
primi giri (cinque, ndr), poi ho co¬ 
minciato ad avere problemi con i 
pneumatici e...». Ed infatti il team 
Ferrari decide di cambiare la strategia 


A 


Ferrari tra le polemiche 
per il “tappo" di In/ine 


Il noioso G p della Spagna si è risvegliato grazie alle polemiche che 
hanno coinvolto, primo di tutto il ferrarista Irvine, poi Villeneuve, 
Panis e Ralf Schumacher. Episodio incriminato, il "tappo" che ha 
fatto il nordirlandese (pagato con dieci secondi di penalità) al suo 
collega Panislanciato ormai verso il suo secondo podio della 
stagione. E sulla questione le valutazioni sono state differenti. Ecco 
quella del ferrarista: «M i dispiace per la penalità subita, ma non 
avevo visto le bandiere. Visto che io e Verstappen dovevamo 
doppiare una vettura, la M inardi di Trulli, ho pensato che la 
segnalazione fosse per l'italiano». Diversa la versione di Villeneuve: 
«Se Schumacher è il mio avversario perii mondiale? 

Indubbiamente si. Lui può fare affidamento sul suo compagno di 
squadra che recita a meraviglia la parte di spalla, visto che rallenta 
gli avversari». Il "favore" di M ontecarlo è stato dunque restituito. In 
quell'occasione fu Panisanon lasciare strada alla Ferrari di 
Schumi... eTodt, arrabbiato e inquadrato dalle telecamere, a 
correre verso i box Prost. Ieri è avvenuto il perfetto contrario. Ma il 
risultato, in tutte e due i casi, non è cambiato. [Ma.C.] 


di gara quando si accorge che il tede¬ 
sco è in difficoltà: al 14° giro infatti il 
primo pit stop (alla fine saranno tre, 
contro i due di Villeneuve, Panis e 
Alesi) segna la sua gara. Nel frattem¬ 
po la Williams del canadese conti¬ 
nuava a macinare secondi su secon¬ 
di. Al 17° giro più di 20 secondi di¬ 
stanziavano Villeneuve dal suo diret¬ 
to inseguitore, Jean Alesi. Ma dopo 
tre giri arriva il suo primo "pit", l'altro 
e ultimo lo farà al 45° giro a dicianno¬ 
ve dal termine. Rientra davanti alla 
Benetton e sempre con un buon mar¬ 
gine di vantaggio. Intanto (sempre 
alla 20esima tornata) laJordan di Fisi¬ 
chella (che chiuderà al nono posto) 
realizza il giro più veloce in gara, 
1.22.242. Anche il pilota romano 
parlerà di «una gara difficile per la tre¬ 
menda usura delle gomme». Illusio¬ 
ne per la Ferrari, ma anche per le due 
McFaren di Coulthard e Hakkinen. 
Anche per i due piloti, un avvio bril¬ 
lante, meno il finale (sesto il brittani- 
co, ottavo il finlandese). Attorno al 
cinquantesimo giro, con Panis che 
faceva sentire il fiato a Villeneuve 


(undici secondi di distacco tra i due), 
la terza piazza di Alesi è insediata da 
Schumacher. I cinque decimi di van¬ 
taggio diventeranno più di 10 secon¬ 
di a favore del francese. E il commen¬ 
to del tedesco è esauriente: «Hoprefe- 
rito mantene re quella posizione - di¬ 
ce Schumi - visto che le gomme conti- 
navano a scendere pericolosamente. 
Mi sono accontentato, un punto in 
più non avrebbe certo cambiato le co¬ 
se. D'altronde era quello che mi 
aspettavo per la Spagna... sono se¬ 
condo nel mondiale e non mi preoc¬ 
cupo perché il distacco da Villeneuve 
è solo di tre punti». Sarà. Ma lì, sotto il 
podio, mentre Villeneuve, Panis e 
Alesi si preparavano a ricevere Coppa 
e champagne, lo sguardo di perplesso 
di Schumi intento a studiare la Wil¬ 
liams vincitrice parcheggiata sotto il 
palco ha fatto pensare sicuramente a 
tutt'altra cosa. Ora la prossima pun¬ 
tata sarà il Gp Canada. E lì la Ferrari 
sarà competitiva. Fo dice Schuma¬ 
cher. .. proviamo a crederci. 


Maurizio Colantoni 


DALL’INVIATO 


Barcellona. Un podio che aspet¬ 
tava da troppo tempo. L'ultimo risul¬ 
tato l'aveva ottenuto a Monza, nella 
scorsa stagione. In quell'occasione 
Jean Alesi era arrivato alle spalle di 
Schumacher. Ieri, il tedesco, però gli è 
arrivato dietro. 

Jean, allora ce l'ha fatta a salire 
sul podio? 

«Si, sono felicissimo. Dopo tante 
delusioni e tanta sfortuna ce l'ho 
fatta. È davvero un risultato che mi 
fa tornare il sorriso... ma soprattutto 
la fiducia per il futuro». 

Dopo tante disavventura la Be¬ 
netton, dunque, coglie un risulta¬ 
to importante. 

«Certo, abbiamo lavorato bene nei 
tre giorni di week end... Il nostro 
programma d'evoluzione della vet¬ 
tura sta andando avanti e già dal Ca¬ 
nada si vedranno i risultati». 

Cosa è successo al via? 

«Per evitare l'impatto con un'altra 
vettura mi sono spostato sulla sini¬ 
stra... ho mollato per non uscire di 
gara e a quel punto si è infilato Schu¬ 
macher. È stato comunque un bel¬ 
l'inizio». 

Ora vi aspetta il Gp del Canada e 
subito dopo la Francia. Come si 
comporterà la Benetton? 

«La Francia è molto simile a questo 
circuito, dunque per noi è incorag¬ 
giante. In Canada vedremo se an¬ 
dranno in porto un paio di cose... 
comunque devono arrivare belle 
novità». 

Si aspettava un Panis così compe¬ 
titivo? 

«Ho parlato con Prost dopo i test 
della scorsa settimana. Lui mi ha 
detto che le Bridgestone non erano 
buone in Spagna... (ride Alesi, ndr) 
dunque io sapevo che sarebbero 
andati molto forte». 

Il Mondiale a questo punto è chiu¬ 
so? 

«La Ferrari è una squadra che l'ini¬ 
zio campionato lo fa sempre malis¬ 
simo. Quest'anno bisognerà fare in¬ 
vece molta attenzione. Sono partiti 
forte e faranno sempre meglio». 
Parola di un ex ferrarista. 


Ma.C. 


Equitazione: concluso il concorso di Piazza di Siena col trionfo di Margie Goldstein 

Amazzone Usa sbanca il Csio 


HANDBALL 


Italia sconfitta dalla Corea 
Finita l'avventura mondiale 


ROMA, La statunitense Margie 
Goldstein- Engle ha vinto in sella a 
Hidden Creek's Laurei il Gran Pre¬ 
mio Roma, clou individuale del 
concorso ippico internazionale 
conclusosi ieri a Piazza di Siena. Ha 
battuto con uno strepitoso percorso 
al barrage gli altri tre concorrenti 
usciti come lei senza errori dalle due 
manches della gara. È la quarta 
amazzone (la prima era stata nel 
1983 la sua connazionale Anne Kur- 
sinski che si è dovuta accontentare 
del quarto posto) ad aggiudicarsi il 
Gran Premio nella storia delle 65 
edizioni dello Csio. Ottimo, per gli 
azzurri, il comportamento dijerry 
Smit, terzo con Loro Piana Falco Z, 
sempre senza errori ma con un tem¬ 
po superiore a quello della vincitri¬ 
ce e a quello del francese Roger Yves 
Bost che si è inserito in seconda po¬ 
sizione. 

D'altronde se c'erano dubbi che 
fosse quella Usa la squadra più forte 
quest'anno a Piazza di Siena, il Ro¬ 
ma li ha chiariti. Hanno invece de¬ 
luso McLain Ward e Twist du Valon, 


imprecisi nella seconda manche, 
ma Margie Goldstein e Anne Kur- 
sinski non lo hanno fatto rimpian¬ 
gere. Soprattutto l'amazzone della 
Florida ha ricordato ai vecchi appas¬ 
sionati di Piazza di Siena immagini 
legate alla leggenda dei D'Inzeo per 
l'elegante facilità con cui ha portato 
il suo Laurei a superare velocissimo i 
sei ostacoli del barrage. E la sua com¬ 
pagna di squadra californiana ha re¬ 
so di meno soltanto perché, prima 
in barrage, le sono mancati i riferi¬ 
menti. Per questo, essere uscito ter¬ 
zo in un quartetto in cui l'altro lato 
maschile era costituito da un'altra 
vecchia volpe degli ostacoli come il 
francese Bost, è per Jerry Smit un ri¬ 
sultato di valore assoluto che gli fa 
perdonare Terrore che venerdì è 
probabilmente costato all'Italia il 
secondo posto nel Nazioni. Soprat¬ 
tutto perché Smit (montava però 
Falco e non Constantjin) il famoso 
errore sull'ultimo ostacolo non l'ha 
ripetuto in nessuno dei tre percorsi 
di Gran Premio. L'altra nota positi¬ 
va che il salto ostacoli italiano può 


trarre dal Gran Premio, ma com¬ 
plessivamente da tutto il concorso, 
è la regolarità di Guido Dominici 
con Iller. Dopo il doppio netto di 
Coppa, oggi sono usciti con uno 
sforamento del tempo massimo 
nella prima e un errore nella secon¬ 
da da un impegno severo come 
quello predisposto dal direttore di 
campo Marcello Mastronardi. 

Arnaldo Bologni non ha invece 
avuto la possibilità di cercare nel 
Gran Premio, di cui resta l'ultimo 
vincitore italiano, la delusione per il 
mancato inserimento nella squadra 
di Coppa. La mezza polemica nata 
ieri sull'opportunità di rischiare Lu¬ 
cilla si è risolta con il suo allinea¬ 
mento all'invito alla cautela espres¬ 
so da Vittorio Orlandi. All'apparen¬ 
za senza recriminazioni. Così Bolo¬ 
gni si è dovuto accontentare degli 
applausi alla carriera che il pubblico 
di Roma ha tributato nell'intervallo 
a May Day, il cavallo con cui l'emi¬ 
liano si era aggiudicato il Gran Pre¬ 
mio nel 1994 e che alla fine della sta¬ 
gione lascerà l'attività agonistica. 


Cavallo 
inglese 1° 
al Derby 

lltreanni inglese Single 
Empire, montato da David 
Harrison, ha vinto la 114° 
edizione del Derby Italiano 
(990 milioni di premi) 
disputato ieri all'ippodromo 
di Capanelle. N iente da fare 
per Lanfranco Dettori che 
montava Panama City. La 
giornata ippica è stata 
funestata a M erano dalla 
caduta del fantino milanese 
M auro Simondi durante una 
corsa siepi all'ippodromo 
M aia. Simondi montava 
Salastrains. È ricoverato con 
prognosi riservata per 
trauma cranico subdurale. 


KUMAMOTO (Giappone). La squa¬ 
dra azzurra di pallamano guidata 
dal et Lino Cervar non approda agli 
ottavi di finale del torneo mondia¬ 
le, il primo della sua storia: ieri infat¬ 
ti è stata superata dalla Corea del 
Sud 27-22 e al suo posto supera il 
turno la Norvegia a sua volta fatico¬ 
sa vincitrice dell'Argentina. L'Italia 
lascia comunque a testa alta il Giap¬ 
pone, il suo esordio mondiale è sta¬ 
to salutato da tutti riconoscendo i 
progressi e la robustezza del team 
italiano. Il «tocco in più» dei corea¬ 
ni è stata la velocità, la stessa arma 
utilizzata per battere la quotatissi- 
ma Francia, campione del mondo 
in carica. A questo si aggiunga un 
certo nervosismo e, secondo il tec¬ 
nico Cervar, «scoppiati mental¬ 
mente per la lunga e inusuale ten¬ 
sione» oltre che la rinosciuta forza 
degli avversari in corsa per il titolo. 
L'inizio partita è stato tuttavia aper¬ 
to: dopo 18' Italia e Corea erano sul 
5-5 e soltanto per alcune esclusioni 
temporanee gli asiatici hanno potu¬ 
to allungarsi quanto a punteggio 


quando Fonti e Cavicchiolo sono 
stati costretti ad un out contempo¬ 
raneo. Il vantaggio non è stato più 
colmato, e alla difficltà di inseguire 
si sono aggiunti altri non indispen¬ 
sabili falli che hanno reso impossi¬ 
bile la rimonta. La reazione c'è stata 
tuttavia: all'inizio della ripresa però 
gli azzurri pagavano la loro irruenza 
con un parziale in contropiede di 5- 
1 che segnava (17-11 lo score a quel 
punto) la partita, faceva rischiare di 
meno ai coreani e di più ai nostri co¬ 
stretti a scoprirsi per tentare il tutto 
per tutto. 

Tra le recriminazioni dell'Italia, 
che resta sul successo con l'Argenti¬ 
na, quello di aver avuto, alla «pri¬ 
ma» mondiale un sorteggio sfortu¬ 
nato capitando in quello che per 
tutti era il girone più equilibrato, in¬ 
certo e difficile. «E finito un sogno», 
ha commentato la punta Settimio 
Massotti consolandosi però col fat¬ 
to che l'esperienza ha messo in mo¬ 
stra «una squadra all'altezza dei mi¬ 
gliori, liberandoli da antichi com¬ 
plessi di inferiorità». 
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l'Unità 


+ 

Le Idee 



Professor Jervis, può darci una 
definizione di «inconscio» e de¬ 
scriverci l'evoluzione storico-cri¬ 
tica di questo concetto, a partire 
da Freud? 

«Il concetto di inconscio è, in un 
certo senso, intuitivo. Inizio da que¬ 
sta formulazione perché una nozio¬ 
ne più scientifica mette in causa la 
definizione intuitiva secondo cui 
l'inconscio è l'insieme di quegli 
aspetti della mente che non sono 
accessibili alla coscienza. E allora si 
può parlare di meccanismi incon¬ 
sci, in quanto si suppone che esista 
una fabbrica dei pensieri e delle idee 
che noi non conosciamo. L'idea di 
inconscio è legata a Freud. Si può di¬ 
re che tutta la dottrina freudiana, la 
psicoanalisi, è una teoria dell'in¬ 
conscio. Freud dà una versione psi¬ 
cologica dell'inconscio, più che fi¬ 
losofica, com'era stata prevalente¬ 
mente fino a quel momento. Ciò 
che caratterizza l'inconscio in Freud 
è da un lato il concetto di rimozio¬ 
ne, dall'altro l'idea di una sessualità 
dell'inconscio. Cioè da un lato l'i¬ 
dea che al centro dell'inconscio sta 
un particolare meccanismo - incon¬ 
scio anch'esso - per il quale noi ci 
proibiamo di conoscere certe cose: 
essenzialmente idee, ricordi e fanta¬ 
sie che stanno dentro di noi e che so¬ 
no interdette alla coscienza, quindi 
rimosse, ma che tuttavia agiscono 
su di noi. Dall'altro l'idea di una ses¬ 
sualità dell'inconscio, cosa che ci 
porta a parlare dell'inconscio come 
concezione materialista della psi¬ 
che. L'idea che noi siamo in qualche 
modo condizionati e agiti da forze 
che stanno dentro di noi è un'idea 
espressa con particolare forza e pre¬ 
gnanza prima da Schopenhauer e 
poi da Nietzsche. Freud si riferiva 
prevalentemente a Schopenhauer. 
L'idea è che quella soggettività che 
noi chiamiamo "io", non sia prima¬ 
ria, ma effetto di qualche cosa. 

Freud riprende questi temi en¬ 
trando in una duplice polemica: da 
un lato con l'immagine dell'essere 
umano tipica della rispettabilità 
borghese vittoriana dell'Ottocento, 
che nella sua espressione più alta - 
quella del gentiluomo civilizzato - è 
caratterizzata dal pieno dominio 
dell'autocoscienza sulla mente, sul 
comportamento. Un' immagine a 
cui Freud si contrappone. E per un 
altro lato si contrappone alla na¬ 
scente psicologia sperimentale che 
studiava i contenuti della coscien¬ 
za». 

Quali sviluppi clinici ha avuto 
per Freud l'elaborazione di tale 
nozione? E come propone di ge¬ 
stire i rapporti con l'inconscio? 

«Freud ritiene che la sofferenza, e 
in particolare la sofferenza nevroti¬ 
ca, sia legata - per così dire - a una 
cattiva gestione dei rapporti con 
l'inconscio. E propone una migliore 
gestione: essenzialmente propone 
canali di consapevolezza maggiori 
tra inconscio e coscienza. Propone 
cioèche 1' "io cosciente" dell'indivi¬ 
duo si appropri di una parte dei con¬ 
tenuti dell'inconscio e, soprattutto, 
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Giovanni Jervis spiega le influenze dei padri della psicoanalisi sulle teorie dell'Io e della psiche profonda 

I nuovi esploratori delTinconscio? 

Più freudiani del «vecchio» Freud 

«I moderni studi sulla coscienza dimostrano che essa è ancora meno "autocosciente" di quanto pensasse lo stesso 
fondatore della disciplina analitica». E oggi la psicologia indaga anche i modi in cui giustifichiamo i nostri comportamenti. 
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Recente il suo saggio 
sui temi dell'identità 


Nato a Firenze il 25 aprile 1933, Giovanni 
Jervis si è laureato in Medicina a Firenze 
nel 1957, e specializzato in Neurologia e 
Psichiatria a Roma nel 1960. Nel 1968 ha 
ottenuto la libera docenza in Psichiatria. 
Dal 1959 al 1963 ha collaborato con 
l'etnologo Ernesto De Martino in 
ricerche sul tarantismo pugliese e sul 
tema culturale e psicopatologico della 
fine del mondo. Dal 1966 al 1969 ha 
collaborato con lo psichiatra Franco Basaglia lavorando a tempo 
pieno nella Comunità terapeutica di Gorizia. Dal 1969 al 1977 è 
stato direttore dei Servizi psichiatrici territoriali di Reggio Emilia. 
Dal 1977 insegna all'Università La Sapienza di Roma dove è 
ordinario di Psicologia Dinamica nella Facoltà di Psicologia. Ha 
una formazione psicoanalitica freudiana. Ecco le sue 
pubblicazioni principali: «Manuale critico di Psichiatria», 
Feltrinelli '75; «Il buon rieducatore», Feltrinelli ‘ 77 ; «Presenza e 
identità», Garzanti '84; «La psicoanalisi come esercizio critico», 
Garzanti '89; «Fondamenti di psicologia dinamica», Feltrinelli 
'93; «Sopravvivere al Millennio», Garzanti '96. Jervis ha svolto 
ricerche soprattutto nell'area della psichiatria (e psicologia) 
sociale e in quella dei fondamenti delle teorie psicoanalitiche. 

Nel suo ultimo libro, « La conquista dell'identità. Essere se stessi 
per essere diversi» (Feltrinelli 1997), Jervis tenta di chiarire i 
termini di un dibattito molto acceso. 

Un'immagine di Siegmund Freud Danilo De Marco 




Appuntamenti della giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (Emsf) è un'opera di Rai Educational, 
realizzata in collaborazione con l'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici e l'Istituto della 
Enciclopedia Italiana, ideata e diretta da Renato 
Parascandolo e curata da Giampiero Foglino e 
Raffaele Siniscalchi. Dallo scorso marzo Rai 
Educational ha avviato un esperimento di 
convergenza multimediale che si protrarrà fino 
al mese di giugno e che impegna cinque media 
diversi: la radio, la tv, Internet, la televisione via 
satellite e l'Unità. Su Raitre va in onda tutti i 
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13.30, 
un programma intitolato «Il Grillo», realizzato in 
alcuni licei italiani e incentrato sull'incontro di 
studenti con autorevoli uomini di cultura sui 
temi della bioetica, politica, storia, economia, 
diritto etc. Sul sito Internet della Emsf (http: // 
www.emsf.Rai.it) sono pubblicati i testi integrali 
di alcune interviste, scelti per l'attinenza con gli 
argomenti che nel programma televisivo 


vengono trattati. Inoltre un indirizzo di posta 
elettronica consente di raccogliere domande e 
osservazioni sui programmi tv. E per coloro che 
non possono accedere a Internet il lunedì l'Unità 
pubblica il testo di una intervista attinente ad 
uno degli argomenti che, nella settimana, 
saranno affrontati ne «Il Grillo». Allo stesso 
tempo la pagina di filosofia del quotidiano 
l'Unità rinvia i lettori del giornale ad una 
trasmissione radiofonica della Enciclopedia 
Multimediale, realizzata in collaborazione con 
«Radiotre Suite». La trasmissione - condotta da 
Stefano Catucci e curata per la parte radiofonica 
da Flavia Pesetti - va in onda la domenica sera 
dalle 21.30 alle 23 su Radiotre. In tal modo, di 
volta in volta, in diretta con un filosofo i 
telespettatori possono prendere parte alla 
discussione sui temi affrontati nel corso della 
settimana sui vari media. Il coordinamento di 
questa iniziativa è affidato a Silvia Calandrelli 
con Francesco Censon. 


governi in modo più consapevole, 
più razionale - anche se non intera¬ 
mente consapevole, non intera¬ 
mente razionale - i propri rapporti 
con l'inconscio. Qui ci sono anche 
alcuni limiti del pensiero freudia¬ 
no. In Freud - a differenza che in 
Jung - l'inconscio ha qualche cosa di 
primitivo, quindi di limitativo, - 
starei per dire - di grezzo. E c'è una 
difesa della nobiltà della coscienza, 
considerata tutto sommato come 
primaria. Un dato, questo, che in se¬ 
guito verrà messa in discussione». 

Soffermiamoci su Jung, da Lei 
citato poc'anzi. Come ha contri¬ 
buito allo sviluppo del concetto 
di «inconscio»? 

«In Jung noi l'inconscio è un 
mondo più articolato che in Freud, 
ha una sua dignità maggiore, una 
maggiore autonomia. E, soprattut¬ 
to, si esprime di più in strutture e in 
un discorso autonomi. Si può discu¬ 
tere fino a che punto sia valido oggi 
il concetto di "inconscio colletti¬ 
vo", cioè di un sottofondo non indi¬ 
viduale della psiche. Jung riteneva 
che ci fosse una sorta di eredità di ri¬ 
cordi ancestrali - cosa oggi difficil¬ 
mente accettabile. Mentre in Freud 
il concetto di simbolo è abbastanza 
marginale, più di quanto non cre¬ 
dano di solito i profani, è invece in¬ 
teressante è che Jung si rende conto 
che l'inconscio si esprime secondo 
un linguaggio, secondo una simbo¬ 
logia che è stmtturazione del discor¬ 
so. Un discorso non in senso lingui¬ 
stico - a differenza che in altri autori, 
come Lacan - ma in senso immagi¬ 
nale. Al tempo stesso però, potrem¬ 


mo dire che le influenze romanti¬ 
che permettono a Jung di liberarsi, 
in parte, da certe pastoie positivisti- 
che tipiche di Freud. E di consegna¬ 
re all'inconscio il crisma di una 
maggiore dignità: Jung ritiene che 
la vita emotivo-affettiva sia qualche 
cosa di più ricco di quanto non la ri¬ 
tenesse Freud. E in questo probabil¬ 
mente ha ragione. Jung non vede 
l'inconscio agire sulla psiche co¬ 
sciente, ma è convinto piuttosto 
che l'inconscio sia psiche, nel senso 
che è un mondo in cui esiste una ra¬ 
zionalità, esistono discorsi e storie, 
che in qualche modo influenzano 
non soltanto i lapsus e le nevrosi, 
ma tutta la produzione psichica del¬ 
l'individuo. In questo senso Jung è 
più moderno». 

Professor Jervis, alla luce degli 
studi recenti, come è stato rifor¬ 
mulato il rapporto inconscio-co- 
scienza? 

«Gli studi moderni sui meccani¬ 
smi cognitivi, sulla mente e sulla co¬ 
scienza, pur essendo studi sistema¬ 
tici che si svolgono quasi esclusiva- 
mente al di fuori della tradizione 
freudiana - cioè secondo una tradi¬ 
zione sperimentale di ricerche siste¬ 
matiche che non è quella di Freud - 
tuttavia sono più freudiani di Freud. 
Gli studi moderni sulla coscienza ci 
dimostrano infatti che la coscienza 
è meno cosciente, o meglio, è "me¬ 
no autocosciente"ancora di quanto 
Freud pensasse. Un intero capitolo 
della psicologia di oggisi occupa di 
come noi spieghiamo i nostri com¬ 
portamenti, quali ragioni ne dia¬ 
mo. Sono in genere delle ragioni - e 


qui si ritorna a un discorso freudia¬ 
no - che tendono a certe finalità, che 
riguardano la nostra immagine. Per 
esempio, noi diamo dei nostri com¬ 
portamenti spiegazioni razionali, 
in termini di scelte: lo volevo fare - e 
anche se non è vero, ci convincia¬ 
mo che volevamo farlo. O spiega¬ 
zioni apologetiche: tendiamo a 
spiegarli secondo dei meccanismi 
che ci mettono in una buona luce. 
Ci troviamo nuovamente in un di¬ 


scorso freudiano, quello della razio¬ 
nalizzazione. Questo studio delle 
attribuzioni causali si lega quindi al¬ 
lo studio della "psicologia inge¬ 
nua", che è il modo con cui ciascu¬ 
no di noi si spiega i propri e gli altrui 
comportamenti. La psicologia inge¬ 
nua è ingegnosa, ma spesso è sba¬ 
gliata. È una serie di costmzioni che 
possono essere esaminate, cercan¬ 
do di capire che cosa l'individuo 
vuole costruire o difendere nel mo¬ 


mento in cui, per così dire, altera la 
realtà. Tutto questo rimette in di¬ 
scussione il concetto di autoco¬ 
scienza e in qualche modo lo riduce, 
nel senso che dobbiamo renderci 
conto che i nostri atti, le nostre stes¬ 
se conoscenze - come l'andare in bi¬ 
cicletta, lo scrivere a macchina, ad 
esempio - sono molto meno auto¬ 
coscienti di quanto non pensiamo; 
e che quando noi crediamo di acce¬ 
dere al mondo interiore, in realtà 
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accediamo a un sistema di spiega¬ 
zione. Quello che noi chiamiamo 
"accesso al mondo interiore" della 
mente non è altro che l'accesso a 
una dimensione immaginaria, in 
cui esistono dei sistemi di spiegazio¬ 
ne accreditati, che per esempio ci di¬ 
cono: ho fatto una certa cosa, per¬ 
ché sono stato mosso da una certa 
passione, oppure da un certo calco¬ 
lo. Ma c'è da chiedersi: fino a che 
punto questa spiegazione è vera? Il 
dire: "sono stato mosso dalla passio¬ 
ne" è una convenzione culturale. Il 
dire "l'ho fatto per calcolo" può es¬ 
sere un autoinganno, può darsi che 
noi in realtà non l'abbiamo fatto per 
calcolo, ma che abbiamo fatto poi 
un calcolo - per darci una spiegazio¬ 
ne». 

Ciò non indica che sta cam¬ 
biando proprio il modo di inten¬ 
dere il soggetto? 

«Tutte queste ricerche ci portano 
a una visione dell'individuo che 
mette profondamente in causa la 
concezione cartesiana, in fondo do¬ 
minante nel nostro secolo, anche in 
psicologia, fino agli anni 40 e 50. Es¬ 
sa separa una "res cogitans" da una 
"res extensa", ma soprattutto sepa¬ 
ra una razionalità, in qualche modo 
data "a priori" - e la razionalità con¬ 
tinua ad essere data "a priori" perfi¬ 
no in Freud - dal mondo del corpo, 
delle pulsioni, degli istinti. Oggi po¬ 
tremmo dire che la concezione del¬ 
l'individuo, che tende a prevalere 
da questo punto di vista, è molto 
più simile a quella di Francis Bacon 
in cui gli errori, gli autoinganni non 
sono legati - come in Cartesio - alle 
influenze delle passioni sulla mente 
razionale, ma sono in qualche mo¬ 
do inerenti ai meccanismi stessi del¬ 
la cognizione. In Bacone i famosi 
"idola" - quei meccanismi che ci tra¬ 
sportano a conoscenze erronee - so¬ 
no legati all'uso del linguaggio, al¬ 
l'influenza degli altri, alle conven¬ 
zioni, e sono in qualche modo ine¬ 
renti ai meccanismi cognitivi. Allo¬ 
ra il problema dell'inconscio, così 
riformulato, diventa più comples¬ 
so: non si tratta più di capire come 
un mondo inconscio agisca sulla ra¬ 
gione, ma come questa, nei suoi 
modi di conoscere e di organizzare il 
mondo, sia fondata su qualche cosa 
che è assai meno certo. Forse non è 
neanche un problema di rapporto 
fra ragione e irrazionalità, ma piut¬ 
tosto un problema di mettere in di¬ 
scussione quello che chiamiamo ra¬ 
zionalità. Bisogna invece esaminare 
i meccanismi cognitivi, con i quali 
costruiamo conoscenze: metterli in 
discussione perché hanno funzioni 
in un certo senso più freudiane di 
quanto pensasse Freud. Cioè servo¬ 
no a difendere la nostra immagine 
di persona razionale, di cui abbia¬ 
mo bisogno, ma che forse non è rea¬ 
le. Si può dire allora che il discorso 
dell'inconscio ha scavato - vecchia 
talpa, hai fatto il tuo lavoro - tal¬ 
mente tanto, che non si sa neanche 
più cosa sia la coscienza. 


Silvia Calandrelli 


























